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ON  è  molto  tempo 
Eminentissimo  Prin¬ 
cipe  ,  eh’  io  fparlì  al  pubbli¬ 
co  un  breve  dettaglio  delle 
ammirabili  magnificenze  an¬ 
tiche  e  moderne  di  cjueft’Al- 
ma  Città  di  Roma  ,  che  per 
comodo  degli  Eruditi  dilet¬ 
tanti  Foreftieri ,  che  vengono 

*  * 
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in  eTi, tirati  dal  piacere  dellfc 
belle  Arci  ,  lo  divifi  in  otto 
Giornate  a  forma  d’ Itinera¬ 
rio  .  Quindi  volendo  in  fimil 
modo  dare  a  pii  e  di  voti  Fe¬ 
deli  il  comodo  di  vifitare  le 
Bafiliche  ,  e  Chiefe  della  me- 
defima,  vi  aggiunfi  T  ofler- 
vazione  di  varj  fagri  Cimi** 
terj ,  e  gli  efercizj  di  pietà  > 
e  di  religione  5  che  vi  fi  fan¬ 
no,  anche  in  tempo  di  Giub~ 
bileo  ;  Or  mentre  penfavo  di 
freggiarlo  col  Nome  gloriofo 
di  alcun  Grande  ed  Eccelso 
Personaggio  Ecclesiastico  5 
mi  venne  all’improvvifo  dal¬ 
la  mia  Gran  Sorte  fuggerito 
di  ricorrere  alla  Pregiatissima 
Persona  di  Vostra  Eminenza^ 
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la  quale  come  che  per  la  pie¬ 
tà^  nobiltà,  e  per  il  bel  genio 
che  moftra  delle  belle  Arti ,  e 
per  le  vafte  Tue  cognizioni  ris¬ 
cuote  gli  applaufi  d5  ognuno, 
io  pur  troppo  mancato  avrei 
di  piu  oltre  indugiare  a  pre- 
Tentarmi  alPEminenzaVoftra. 

Imperciocché  nutrendo  io 
da  lungo  tempo  il  defiderio 
di  umiliare  a  Voftra  Eminenza 
la  deboliflima  mia  fervitù,non 
ho  avuto  finora  tanto  corag¬ 
gio  di  comparirle  dinanzi  fen- 
za  tributarle  una  qualche  mia 
fatica  in  fegno  della  riverente, 
e  (incera  mia  attenzione.  Per¬ 
tanto  pieno  di  fiducia,  e  d’ in¬ 
finito  rifpetto  infieme,  {appli¬ 
cando  la  fomma  benignità 


Vili 

dell’Eminenza  Voftra,  perchè 
voglia  degnarfi  di  gradire  ,  e 
generofamente  accogliere  non 
meno  l’Autore  5  che  l3  Opera 
ftefla>  con  il  piu  profondo  of- 
fequio  inchinandomi  le  bacio 
riverentemente  il  lembo  della 
Sagra  Porpora  5  ed  umilmen¬ 
te  mi  dico 

Di  V.  E. 

Roma  li  2.  Luglio  177?. 


Utili  lì/s.  Vevoti/s.  cd  Obbligati/.  Servo 
Giufeppe  Vajì  . 


AL  LETTORE 


ix 


Olio  ormai  fette  luflri ,  che  dalle 


Sicule  native  contrade  me  ne  venni 


in  quella  tanta  Città  ,  tirato  non  meno 
dalle  {agre  Memorie  ,  e  Monumenti 
di  noflra  Cattolica  Religione  3  che  dai 
magnifici  ,  e  fingolari  avanzi  della__> 
vernila  Romana  grandezza  ;  onde  ap¬ 
pena  ebbi  oflervato  quella  Regia  del 
Mondo  Crilliano  5  che  allettato  dal  ge¬ 
nio  delle  belle  Arti }  e  {limolato  da  non 
poche  Periòne  erudite  ,  ed  autorevoli  5 
mi  accinll  collo  lludio  ,  e  coll’  indu- 
ftria  ,  fecondo  mi  fuggeriva  il  debole 
mio  talento  a  raccoglierne  ,  e  pubbli¬ 
carne  i  pregj  j  diflribuendoli  in  200, 
tavole ,  partite  in  dieci  libri  * 

Quindi  avendo  le  mie  fatiche  incon¬ 
trato  P  altrui  compatimento  3  prefi  co¬ 
raggio  a  formare  il  Piano  di  tutta  Ro¬ 
ma  in  profpettiva ,  numerato  e  deluci¬ 
dato  in  ogni  fua  parte  con  un  copiofò 
Indice  j  ed  affinchè  da’  dilettanti  Fore- 
ftieri  curiofi  di  vedere  quell’ A  Ima  Cit¬ 
tà  3  foffero  con  maggior  comodo  ri¬ 
trovate  3  e  riconofciute  tutte  le  parti 
magnifiche  ,  e  rifpettabili  di  effa  5  ne 
formai  in  un  piccolo  tomo  un’  Itine¬ 
rario  Istruttivo^  divifo  in  otto  gior- 
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nate ,  regolato  fecondo  la  numerica  del 
divilato  Piano  ;  ed  effendo  anche  que¬ 
llo  benignamente  comparito ,  e  accolto, 
ora  per  compiacere  ai  Pii  Fedeli ,  che 
defiderano  vifitare  i  Santuarj ,  e  le  Bali- 
liche  di  Roma  ,  ed  avere  una  breve  re¬ 
lazione  del  l'agro  ,  e  venerabile ,  che  fi 
trova  in  effe  ,  ed  ancora  delle  opere  di 
pietà  ,  che  vi  fi  efercitano  ,  ho  da' varj 
Scrittori  lavj ,  ed  approvati  raccolto  le 
notizie  più  fcelte,  pie,e  fagrofante  fopra 
i  monumenti ,  che  finora  fono  rimalli 
per  noflra  confolazione  ;  ed  avendo  non 
pochi  di  elfi  rincontrati ,  e  perfonal- 
mente  vibrati  con  piacere  fommo  di 
me  ,  e  degli  amici ,  che  meco  lòno  ve¬ 
nuti  ,  ne  darò  qui  un  fuihciente  rag¬ 
guaglio  per  eccitare  nel  voltro  fpirito 
ugual  contento  - 

Torno  perciò  a  Voi,  o  gentilifiimo 
mio  Lettore ,  con  quell5  Opufcolo ,  non 
già  come  talun  fi  crede  ;  ma  sì  bene  » 
appunto  come  un5  indullriofo  Mer¬ 
catante  ,  carico  delle  merci  piu  pre- 
ziofe  ,  tratte  dalle  nazioni  piu  culte  ,  e 
ricche  -,  o  come  un’  affaticato  Pesato¬ 
re  ,  che  raccolto  ha  la  fua  pefeagione  , 
oppure  come  un  vecchio  Pellegrino  ; 
che  tornato  dal  lungo  fuo  pellegrinag¬ 
gio  vi  rapporti  le  maraviglie  piu  recon- 
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dite  da  elfo  vedute  ne5  paefi  Rranieri , 
e  lontani . 

In  tal  guifa  dunque  avendo  fatto  del 
primo ,  e  del  fecondo  T  officio  ,  ora  mi 
prelento  a  Voi ,  pio  Lettore  ,  come-» 
l’ ultimo  con  quello  breve  dettaglio  del¬ 
le  cole  làgre  e  venerabili ,  che  fono  in 
Roma  attinenti  alla  noRra  fanta  Reli¬ 
gione  ;  e  fe  la  fcarfa  mia  perizia  non 
corrifponde  al  voltro  eccellente  ,  ed 
elevato  intendimento  ,  nè  tampoco  alla 
fublimità  delle  materie  ,  prego  la  vo- 
Rra  prudente  fofferenza  a  generofamen- 
te  compatirmi ,  mentre  tale  è  la  virtù , 
ed  il  pregio  dei  dotti,  e  grandi  Eroi; 
e  perciò  compiacetevi  di  non  ritardare, 
nè  punto  diminuire  Y  alta  ,  e  venerabile 
Rima  ,  che  fi  deve  ai  fagri  Monumenti, 
che  di  mano  in  mano  vi  prefenterò  ,  e 
fe  talune  di  quelle  pie  tradizioni ,  che 
ho  inferite  in  alcuni  luoghi,  non  avelle¬ 
rò  quel  s,rado  di  certezza  ,  che  og  idi 
fi  richiede  nelle  cofe  Roriche ,  tuttavia 
elfendo  riferite  da  varj  dotti ,  approvati 
e  pii  Scrittori  ,  meritano  una  qualche 
confiderazione,tanto  piu  che  cooperano 
moltilfimo  ad  alimentare  la  pietà  ,  e  ad 
accrefcere  in  noi  la  divozione,  che  pur 
troppo  ai  noRri  tempi  fembra  eRinta  . 
Ricevetele  dunque  con  quella  purità  di 

cuore. 


cuore  ,  con  cui  Io  furono  da  una  infinità 
di  Fedeli  di  grande  fa  ut  ita  e  dottrina , 
che  nel  corto  di  quello  noftro  viaggio 
faranno  mentovati,  e  che  noi ,  oh  quan¬ 
to  dovremmo  gloriarci  d  avere  imitati 
nell’  ufo  delle  virtù  Onftiane ,  ed  an¬ 
che  nella  pia  credenza . 

Perciò,  gentiliflhno  Lettore  ,  efami- 
niamo  pia  torto  le  nnftre  cofcienze  ,  fe 
veramente  fiamo  quali  dobbiamo  efìe- 
re  ,  e  con  zelo  applichiamoci  a  ricavare 
quel  frutto  lpirituale ,  che  farà  proprio 
al  noftro  ftato  ,  che  è  il  motivo  princi¬ 
pale  ,  per  cui  fono  ftate  regiftrate  le  co- 
fe  làure  ,  e  pie  ,  donde  poi  un  giorno 
polliamo  rallegrarci  d’  aver  feguitato 
oli  umili ,  e  puri  di  cuore ,  e  non  quel¬ 
li ,  che  in  eterno  efclameranno  dicen¬ 
do  :  Erravimus  a  "vici  veritcìtis  ?  &  ju- 
fììtice  ,  lumen  non  luxit  nobis  ,  &  fàl  in - 
te  III  genti  ce  non  ejì  ortus  nobis . 

Sap.cap.  v-  ver.6. 


L  Teforo  Saprò  &c.  da  me  letto  d’  ordine 
jl  del  Rino  P.  Maeftro  del  S.  Palazzo ,  non 
fole  non  contiene  cofa  alcuna  contro  la  Fede» 
e  i  buoni  coftumi ,  ma  farà  fecondo  me  utml- 
fìmo  per  accendere  e  nudrire  la  Pietà  e  Divo¬ 
zione  de’  Fedeli .  Perciò  &c. 

Roma  li  19.  Agofto  1771-  _ 

Profpero  Vetroni  • 

TRE- 


TESORO  SAGRO 
DI  ROMA 
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Ono  sì  eccelfe  ,  e  sì  venerabili 
le  prerogative  di  Roma  Fedele 
e  Criftiana ,  che  non  vi  è  altra 
Città  in  tutto  1'  Univerfo  così 
colma  di  prodigi  divini  ,  e  ric¬ 
ca  di  fagri  tefori ,  come  ella  : 
onde  è  ,  che  in  tutti  i  tempi  ,  e  da  tutte  le 
nazioni  concorrono  i  Credenti  a  vietare  li 
Santuari  ,  e  le  Bafiliche  di  queft'Alma  Città  , 
Capo  e  Sede  della  Cattolica  Religione .  Per¬ 
tanto  volendo  ancor  noi  fare  una  tal  vifita, 
e  rintracciare  diligentemente  tutti  i  monu¬ 
menti  più  irrefragabili  di  noftra  Canta  Fede, 
e  ricavarne  quel  profitto  ,  che  fi  deve;  con- 
■viene  indifpenfabilmente  dimettere  ogni  orti- 
nazione  ,  e  durezza  di  cuore  ,  e  veftirfi  d’  una 
pia  e  lineerà  docilità  ,  per  credere  ciò  ,  che  i 
noftri  Maggiori  ci  hanno  lafciato  per  tradi¬ 
zione  ;  poiché  trattandoli  del  Regno  di  Dio 
rivelato  agli  umili  ,  e  puri  di  cuore  ,  tale  dif- 
pofizione  dobbiam  noi  avere  ,  fe  vogliamo 
intenderlo ,  ed  acquiftarlo  .  In  fatti  farebbe 
una  grave  temerità  il  negare  ciò  ,  che  trovia¬ 
mo  ferino  dagli  antichi  noftri  Padri ,  appro¬ 
vato  dalla  continuazione  di  tanti  fecoli  non 
mai  interrotta  ,  e  dalla  riprova  di  tanti  pro- 

P.  I.  A  digj 


%  PREFAZIONE 

digj  operati  da  Dio  in  tutti  i  tempi,  ed  in 
tutte  le  nazioni  ,  particolarmente  in  Roma  , 

5er  vantaggio  della  noftra  fanta  Religione  . 

” anta  eft  Ecclejì&  aucìoritas  ,  ut  quod  Tongio- 
ris  temporis  jpatio  dixiJJ'e ,  vel  feciJJ'e  reperi- 
tur  ,  id  ipfum  ut  divinitus  infiitutum  haberi 
debeat  ,  fatìfque  Jìt  ad  convincendurn  omnes 
hArelie.es  ,  lardò  fcritto  Tertulliano  ,  parlan¬ 
do  delle  Tradizioni  divine  ed  apoftoliche . 

E  fe  l'Apoftolo  delle  Genti  loda  lemma- 
mente  la  Fede  de’  primi  Criftiani  Romani , 
che  cofa  averebbe  poi  detto  del  tanto  numero 
di  Martiri ,  che  l’ hanno  foftenuta  col  proprio 
fanguc  ì  e  pei,  dopo  che  la  Chiefa  ebbe  pace, 
di  tanti  Confefiori  che  l’hanno  difefa?  E  vera¬ 
mente  in  neflun  altro  luogo  fu  mai  in  ranto 
colmo  la  pietà  ,  e  la  religione  ,  e  maggiore  il 
decoro  de’  fagri  tempi  a  Dio ,  ed  in  onore  de’ 
fuoi  Santi  dedicati  ,e  di  gran  rendite  arricchi¬ 
ti  ,  e  con  tanta  frequenza ,  ed  ollequio  vifitati, 
come  in  Roma  è  (fato  .  Per  la  qual  cofa  fan 
Girolamo  nel  proemio  del  lib.  x.  de  Com- 
ment.  fopra  1’  epiltola  a’  Galati ,  efclama  mi¬ 
rabilmente  dicendo  :  „  In  qual  altro  luogo 
,,  con  tanto  ardore  ,  e  frequenza  alle  chiefe  , 
„  ed  alle  fepolture  de’  martiri  fi  concorre  ? 
„  ove  a  guifa  di  tuono  celefte  tanto  rim- 
„  bomba  lo  amen  ?  e  dove  tanti  tempi  agl’ 
„  idoli  confagrati  fi  gettan  per  terra  ,,  ?  Forfè 
che  i  Romani  abbiano  diverla  fede  da  quel¬ 
la  ,  che  tengono  gli  altri  popoli  credenti  di 
Gesù  Crifto?  >•  Nò  dice  il  medefimo  s. Dottore: 
35  ma  perchè  è  in  loro  maggior  divozione  ,  e 
s»  femplicità  nel  credere  55  .  Quali  l’ ifteilo  fi 
legge  nel  lib.i.  di  Prudenz.  cont.Sym.,e  daPro- 
copio  nel  primo  delle  guerre  gotiche  ,  fi  dice: 
,,  Che  fe  altri  in  alcun  luogo  del  Mondo  ,  i 
„  Romani  principalmente  riveriscono  la  dot- 
„  trina  e  Fede  criftiana  .  Ma  i)  gran  Grifo- 
{lomo  più  d’ ogni  altro  dà  forza ,  e  pefo  a  que- 
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fto  mio  affluito  ,  con  quelle  paiole  ,  eh’  egli  Fa 
per  provare  la  divinità  di  Gesù  Crifto  .  ,,  la 
,,  Roma  ,  dice  egli ,  Città  Regia  fopra  tutte  le 
„  altre ,  i  Re  pofpofta  ogni  altra  cura  ,  cor- 
,,  rono  a  vifirare  il  fepolcro  de  ss.  Apoftoli 
„  Pietro  e  Paolo  .  E  poi  nel  cap  16.  de  Com- 
meni.  Fopra  1’  epiflola  di  s  Paolo  a’  Romani  , 
feguita:,,  lo  per  quello  porto  grande  affezione 
,,  alla  Città  di  Roma  j  benché  vorrei  per  al- 
„  tre  ragioni  lodarla  come  della  rmgmfì- 
„  cenza  ,  dell’  antichità  }  della  bellezza  ,  del- 
,,  la  grandezza  ,  della  potenza  ,  delle  ric- 
,,  chezze  ,  e  de’  gran  fatti  di  guerra  :  ma  la- 
„  feiando  da  parte  tutti  quelli  rifìeflì  ,  con- 
„  tinua  il  Santo  ,  la  chiamo  felice  ,  perchè 
„  s.  Paolo  vivendo  le  portò  tanta  benevo- 
,,  lenza  ,  e  tanto  amore  ,  che  in  prefenza  de’ 
,,  Romani  difputò  de'  fagri  Mifterj  di  no- 
„  ftra  s.  Fede  ;  e  poi  predo  di  loro  fparfe  il 
,,  fuo  fangue  in  difefa  di  ella  :  onde  quella 
Città  è  divenuta  più  celebre  di  cialcun’ 
,,  altra  ,  ed  a  guila  d’  un  grande  e  gagliardo 
,,  corpo  ,  ha  due  occhi  lucidillìmi  ,  cioè  i 
,,  corpi  de’  ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo. 
,,  Non  cosi  rifplende  il  cielo  quando  il  Sole 
„  fpande  i  luoi  raggi  >  come  la  Città  di 
„  Roma  ,  che  per  tutta  la  terra  manda  lo 
fplendore  di  quelle  due  lampade  .  Quinci 
,,  Paolo  ,  quinci  Pietro  farà  rifufeitato  :  or 
„  confiderate  ,  e  per  riverenza  tremate  ,  im- 
,,  maginandovi  quale  fpettacolo  farà  per  ve- 
,,  dere  Roma  ;  dico  s.  Pietro  e  s.  Paolo  d’  un 
,,  fubito  rifufeitando  da  quella  tomba  levarli 
,,  in  alto  ad  incontrare  il  Signore  .  Qual  rofa 
manderà  Roma  a  Criffo  ?  di  qual  ghir- 
„  landa  è  quella  Città  adorna  ?  di  quai  ca- 
„  tene  d’  oro  è  cinta  ?  che  fonti  ha  ella  ? 

Per  quello,  conchiude  il  fanto  Dottore, 
„  io  celebro  quella  Città  ,  non  per  il  molto 
„  oro  ,  non  per  le  colonne  maravigliofe ,  nè 

Ai  ,,  per 
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»,  per  altra  magnificenza  de’  fuoi  ammirabili 
,,  edifici  :  ma  bensì  per  li  Corpi  de’  santi 
„  Apostoli  Pietro  e  Paolo,,. 

E  quali  encomj  fi  dovrebbero  ora  da  noi 
aggiungere  a  Roma  per  li  corpi  d’ altri  fanti 
Apolidi  ed  Evangelici  ,che  di  tempo  in  tem¬ 
po  fono  Itati  portati  in  ella  ?  ed  altresì  pel 
grande  numero  di  Martiri  ,  e  di  Confeflori , 
di  Matrone  ,e  di  Vergini  quali  innumerabili? 
non  ellendovi  cantone  ,  angolo  ,  e  fico  tanto 
dentro ,  che  fuori  della  Città  ,  che  non  fia 
flato  illuftraro  colle  loro  getta  ,  o  bagnato 
col  gloriofo  loro  fangue  fparlo  in  difefa  ,  e 
foltegno  della  verità  Evangelica  ?  Di  che  for- 
tilfimo,  e  principaliffimo  argomento  è  il  ve¬ 
dere  le  fuperbe  fabbriche  ,  i  preziofi  orna¬ 
menti  ,  e  le  copiofe  facoltà  di  tante  chiefe  , 
fpedali,  monafterj  ,  oratorj  ,  e  limili  edifizj 
cretti  a  gara  quali  da  tutte  le  nazioni  ,  per 
fare  onore  ai  fagri  Corpi  di  tanti  Santi  e  San¬ 
te  ,  e  per  confervare  la  loro  memoria  :  ri¬ 
cavandoli  dagli  antichi  Scrittori  ecclefialtici, 
e  dalle  memorie  della  Chiela  Romana  ,  ede¬ 
re  Itati  in  Roma  lino  al  numero  di  mille  chic¬ 
le  ,  monalterj ,  e  fpedali ,  febbene  raccolti  in 
divedi  tempi  ;  fi  ravvifa  perciò  ,  che  tanto 
«egli  antichi ,  quanto  nei  noftri  tempi  ,  fem- 
pre  è  (tato  fommo  il  culto ,  il  decoro  ,  e  F  o- 
nore  della  cala  di  Dio ,  e  non  meno  la  fre¬ 
quenza  ,  e  1’  oflequio  ai  fantuarj  ,  ed  oratorj, 
particolarmente  alle  fagre  bafiliche  ,  come  nel 
corfo  di  quello  noltro  viaggio  olTerveremo 
«on  poco  numero  d’ Imperatori ,  Imperatrici, 
Re  ,  Regine  ,  e  Perfonaggj  d’  ogni  rango  , 
con  un  infinito  numero  di  pellegrini  tirati  a 
Roma  dallo  fpirito  di  pierà  e  di  religione  . 


TISORO 
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OVVERO  MONUMENTI 


DI  NOSTRA  CATTOLICA  RELIGIONE 


Raccolti  ,  e  con  brevità  de  ferini  in  forma 
d‘  Itinerario  divifo  in  otto  Giornate  . 


PRIMA  GIORNATA 


INDIRIZZATA  A  VISITARE  LA  BASILICA  DI 
S.  GIOVANNI  IN  LÀTERANO  ,  ED  ALTRE  CHIE¬ 
SE  ,  CHE  SI  RITROVANO  PERILCaMM  no. 


Egredere  de  terra  tua  ,  &  veni  in 
terram  >  quatti  monflrabo  tibi  , 
erifque  benediftus  .  Genef.  caP  xn. 

Rima  di  cominciare  quello  di¬ 


voro,  e  dilettevole  viaggio ,  per 
profittarne  veramente,  ben  con¬ 
viene  riflettere ,  ed  attentamen¬ 
te  oflervare  ,  come  b  Divina 
Providenza  volendo  ftabilire  la 


Chiela  di  Gesù  Criflo  fopra  una  lerma  Pietra, 
elelle  quella  Città,  ancorché  la  più  profana  , 
che  folle  allora  nell’ Univerfo  ,  e  piena  delle 
più  ribalde  fuperflizioni  delle  Genti  ,  facendo 
trionfare  in  ella  la  Verità  della  Fede  ;  ed  ab¬ 
battendo  1’  Idolatria  ,  che  la  infettava  ,  pian- 
tovvi  la  S.  Religione  .  E  chi  è  quegli ,  che  non 
conofce  ,  e  vede  ciò  eller  opera  maravigliofa 
dell’  Altilfimo  Iddio  >  mentre  in  quel  tempo  , 
che  Roma  fioriva  altamente  nelle  lettere  ,  e^ 
nell’  armi ,  e  che  baldanzofa  colla  forza  e  coll’ 
aftutia  ,  erafi  già  fatta  Signora  ,  e  Regina  di 
gran  parte  del  Mondo  ,  tanto  che  le  Nazioni 
più  poderofe  al  comparire  delle  infegne  Ro¬ 
ma  ue  umilmente  foggettavanfi  alle  fue  leggi , 


A  i 


anzi 
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anzi  al  folo  udire  il  Nome  Romano  ,  ode- 
quiofi  e  pronti  tutti  li  rendevano  a  Tuoi  cen¬ 
ni.  Ella  tuttavia  alle  (empiici  parole  di  pochi 
Uomini  rozzi,  ed  idioti,  quali  furono  gli 
.Aportoli,  fatta  ubbidiente  ai  loro  ìnfegna- 
menti ,  quantunque  del  tutto  opporti  alle  fue 
leggi ,  ai  Tuoi  coitumi  ;  e  ricevendo  la  Reli¬ 
gione  di  Gesù  Culto ,  fecelì  Sede  della  Chiefa  , 
e  forte  feudo  di  Ella  ,  contro  ogni  tentativo 
delle  Porte  Infernali  3  Perlochè  milioni  di  Gen¬ 
tili  abbracciata,  ch’ebbero  la  S.  Fede,  con 
generofità  fomma  renunziarono  gl'  onori  ,  e 
le  loro  foltanze  ;  e  con  allegrezza  fottopofero 
il  capo  alle  fpale,  alle  mannaie,  ed  alla  mor¬ 
te  ftella  più  corto  ,  che  abbandonare  la  S.  Re¬ 
ligione  ;  e  quali  innumerabili  Perfonaggi  ,  e 
Matrone  ,  e  Vergini  ,  anche  di  alto  rango  ve¬ 
dremo  nel  corfo  di  quello  viaggio  difprezzar 
in  onor  di  Dio  le  loro  ricchezze  ,  e  le  vane 
lulìnge  del  fecolo  ,  dandoli  ad  una  vira  sì  pe- 
nofa  ,  e  mortificata  ,  che  miracolo  fembra  , 
come  l’abbiano  follerta  .  Ma  qual  miracolo 
maggiore  puoi  vederli  oggidì  in  Roma  ?  poi¬ 
ché  non  ortante  le  crudeli  carmficine  di  si  ftu- 
pendo  nume-o  li  Martiri  ,  e  le  rame  feorre-- 
ne  delle  barbare  Nazioni  ,  con  le  funefte  de¬ 
fecazioni  di  quefta  Città  ,  fiali  fempre  pura  , 
c  b"lla  confervata  in  Ella  la  Fede  Cattolica  ,  e 
refa  llabtle  la  fua  Sede?  Con  gioja  di  animo 
dunque  incamminiamoci  verfo  la  S  Città  ,  e 
perchè  non  rimanghi  cofa  alcuna  ,  che  fia  de¬ 
gna  d’odervarli  ,  fembra  mi  fpediente  dar  prin¬ 
cipio  dal  rinomuo  e  famofo 
I  Ponte  Molle  .  Tavola  84.  lib.  V. 

Fin  qui  giunfero  le  nefande  ofeenità  del 
Paganelimo  ,  e  le  abominazioni  de’ Romani 
Gencili  ,  perciò  frequentata  fu  quefta  con¬ 
trada  dall’  infame  Nerone  :  Ma  poi  caduta 
1’  Idolatria  con  tutte  le  falfità  fue  ,  e  trion¬ 
fando  la  fanta  F.eligione  di  Gesù  Cullo  ,  in 

quefta 
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quella  medefima  contrada  rifplendette  la  ee- 
lefte  fua  virtù  ,  (offrendo  quivi  non  pochi  Fe¬ 
deli  gloriofamente  la  morte  .  Perciò  non  me¬ 
no  la  contrada  >  che  il  ponte  celebri  fono  nell’ 
iftorie  fagre  e  profane  .  Da  Emilio  Lepido 
fu  edificato  nel  tempo  della  lua  pretura  ,  c 
da  Belli  faria  capitano  diGiultiniano  gli  fu  ag¬ 
giunta  la  torre  ,  per  impedire  il  palio  ai  Go¬ 
ti  .  Da  Niccolò  V,  ellendo  rifatti  gli  archi , 
fopra  gli  antichi  piloni ,  fuvvi  eretta  una  cap- 
pelletta  in  onore  della  ss.  Vergine  ,  ed  ulti¬ 
mamente  vi  fu  alzata  una  (tatua  di  marmo  di 
s.  Giovanni  Nepomuceno  .  Palla  fopra  di 
quelto  la 


i.  Via  Flaminia  .  Tav.  detta  : 

Da  Cajo  Flaminio  fu  aperta  quella  celebre 
via  F  anno  di  Roma  fino  a  Rimini ,  per 
rendere  facile  e  comoda  la  comunicazione  di 
quelle  provincie  ,  che  di  mano  in  mano  an- 
davanfi  acquiftando  dalla  Repubblica  Roma- 
A  4  naj 
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na  ;  perciò  di  frequente  vedevanfi  in  ella  fare 
ritorno  i  Capitani  vittoriofi  ,  ed  i  Re  prigio¬ 
nieri  a  riconofcere  il  Senato  e  Popolo  Roma¬ 
no  .  Ma  non  minore  vediamo  oggidì  per  que¬ 
lla  via  iRe.le  Regine,  e  gl’  Imperatori  ancora, 
con  gran  numero  di  perfonaggj ,  e  quafi  infi¬ 
niti  pellegrini ,  che  vengono  a  vifitare  li  Pa¬ 
gri  lanini  de’  ss.  Apoftoli .  Similmente  cele¬ 
bre  è  quella  via  per  il  martirio  di  s.  Valen¬ 
tino  prete  ,  e  per  il  cimiterio  ,  e  balìlica  in 
onore  del  medefimo  Santo  qui  predo  eretta  , 
con  un  monallero  di  monaci ,  il  cui  Abate 
era  uno  dei  venti  che  adìdevano  al  Sommo 
Pontefice  nelle  fagre  funzioni .  Di  quelli  non 
rimanendo  vedigio  alcuno  ,  fi  crede  edere 
flati  ove  ora  è  la  vigna  dei  frati  Agofliniani 
di  s  Maria  del  Popolo  . 

Ed  è  notabile  ,  che  a  quella  balìlica  an¬ 
dava  la  Proceffione  delle  Litanie  maggiori  dt 
s.  Marco  ,  principiando  dalla  chiefa  di  s.  Lo¬ 
renzo  in  Lucina  ,  e  poi  padando  per  il  divi- 
fato  Ponte  Molle  ,  feguitava  fino  alla  Balìlica 
Vaticana  :  ma  nelle  defolazioni  di  Roma  , 
edendo  trafportate  le  fagre  reliquie  nella 
chiefa  di  s.  Maria  in  Cofmedin  ,  non  è  rima- 
fio  veftig  io  di  quel  fantuario  .  Segue  a  lini- 
lira  la 

$ .  Statua  di  s.  Andrea  Apo/lolo , 

Tav.  186.  Lib.  x. 

Collumavafi  non  meno  dai  Greci  ,  che 
dagli  antichi  Romani  erigere  delle  llatue  , 
colonne  ,  ed  altri  monumenti  per  confervare 
la  memoria  dei  loro  Eroi  ,  e  per  eccitare  nei 
poderi  lo  dimoio  d’  imitare  le  loro  virtù  . 
Con  più  nobile  fine  il  Pontefice  Pio  II.  erede 
quivi  l’anno  146;.  un  ciborio  retto  da  quat¬ 
tro  colonne  con  una  datua  del  fanto  Apodolo 
fratello  germano  di  s,  Pietro  ,  in  memoria 
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d’  edere  fiata  ivi  per  una  notte  confervata  la 
di  lui  fagra  Teffa  ,  allorché  dal  Peloponnefo 
fu  trasferita  a  Roma  ,  fintantoché  fi  prepa- 
ralìe  la  folenne  proceifione  ,  per  portarla  co¬ 
me  in  trionfo  alla  bafìlica  Vaticana  .  Il  lune¬ 
dì  dunque  della  fettimana  Tanta ,  venne  qui¬ 
vi  if  Papa  coi  Cardinali  ,  e  Clero  a  prendere 
quel  (agro  Capo,  i  Cardinali  portando  alcu¬ 
ne  palme  in  mano  ,  ed  il  Clero  i  lumi  di  ce¬ 
ra  accefi  ;  ed  in  tale  guifa  fu  portata  alla 
chiefa  di  s.  Maria  del  Popolo  ;  ed  il  giorno 
feguente  nella  medefima  forma  alla  bafìlica 
Vaticana  ,  concorrendovi  un  infinito  popolo, 
e  gran  nobiltà  a  vedere  quel  fagro  trionfo  ; 
contandoli  nella  proceifione  circa  trenta  mila 
lumi  di  cera  5  Perciò  il  Papa  concedette  in¬ 
dulgenza  plenaria  a  chiunque  vifitaile  con  le 
dovute  difpofizioni  la  fuddetta  cappella  nel 
mercoledì  Tanto  di  ciafcun  anno  ;  ed  eilendo 
data  in  cura  alla  Confraternita  dei  Pellegrini, 
quella  ci  tiene  un  eremita  ,  e  nel  giorno  della 
fua  fella  vi  celebra  i  divini  officj  .  Poco  più 
oltre  evvi  la 

4.  Chiefa  di  s.  Andrea  Apofl.  Tav.  (ud. 

Poco  meno  di  cento  anni  dopo  il  traf- 
porto  di  quella  fagra  Telia  fu  edificata  nella 
medefima  via  Flaminia  quella  piccola.ma  bel- 
lilfima  chiefa  da  Giulio  III.  per  una  grazia  ri¬ 
cevuta  nel  giorno  della  fellività  dal  s.  Apo- 
flolo  ,  mentre  era  Prelato  . 

f.  Cajìno  di  Papa  Giulio  .  Tav.  186.  /.x. 

Il  medefimo  Pontefice  poco  lungi  dalla 
divifata  chiefa  erede  per  fuo  diporto  quello 
calino  ,  che  poi  da  s.  Carlo  Borromeo  fu  ter¬ 
minato  nel  pontificato  di  Pio  IV.  fuo  Zio  j 
ora  però  rella  alla  difcrezione  dei  tempi  . 


IO 
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6.  Cafìno  delia  Rev.  Camera  .  Tav.  detta , 

Nel  vicolo  accanto  fi  vede  di  profpecto  il 
magnifico  palazzo  fa  tto  dal  mentovato  Giu¬ 
lio  III.  che  ora  ferve  per  comodo  dei  Cardi-' 
nali  foraflieri  quando  vengono  la  prima  vol¬ 
ta  in  Roma  ,  e  per  gli  Ambafciatori  dei  So¬ 
vrani  ,  per  fare  poi  il  pubblico  ingrefio  nella 
Città  .  A  delira  di  quello  è  un’  immagine 
della  ss.  Vergine  fotto  un  arco  molto  ofcuro, 
ed  è  di  fomma  venerazione  al  popolo  j  tra¬ 
panando  poi  1’  arco  dopo  non  breve  cammi¬ 
no  fi  trova  il  celebre  fonte  dell'  acqua  aceto- 
fa  ,  buona  per  mille  mali.  Tornando  poi 
fulla  via  dopo  molti  cafini ,  eccovi  la 


Quella  efiendo  la  principale  ,  e  la  più 
frequentata  Porta  di  Roma  ,  ben  conveniva 
che  folle  dedicata  ai  gloriofi  fanti  Apolidi 
Pietro  e  Paolo  protettori  principali  di  quella 
Città  :  perciò  Pio  IV.  rinnovandola  vi  pofe 

le 
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le  due  Statue  di  marmo  .  Stava  prima  più  in 
alto  verfo  il  colle ,  e  chiamava!!  Flaminia  , 
come  la  via  ;  mapoiedendo  da  Palquale  II. 
edificata,  come  diremo,  la  vicina  chiefa  ,  la 
fituò  più  al  bado  ,  ed  allora  principiò  a  chia- 
marfi  del  Popolo  .  Quindi  venendo  in  Roma 
Criltina  Regina  diSvezianel  f.  fu  daAlef- 
fand.  VII.  ornata  dalla  parte  di  dentro, per  fare 
maggior  applaufo  al  folenne  ingreflo  della 
medefima  ,  che  veniva  ad  abiurare  1’  erefia  , 
ch’aveva  profefiata  nei  Tuoi  Regni.  Entran* 
do  dunque  in  Città  fi  vede  a  (indirà  la 

8.  Chiefa  di  s.  Maria  del  Popolo  . 

Tav.  li.  lib.ll. 

Alla  divifata  porta  appoggia  quella  chie^ 
fa  eretta  l' anno  1099.  da  Pafquale  II.  per  can¬ 
cellare  la  nefanda  memoria  di  Nerone  ,  che 
tuttavia  qui  predo  negli  orti  di  fua  famiglia 
Domizia  confervavafi  .  Perciò  dopo  un  di¬ 
giuno  pubblico  di  tre  giorni  ,  vi  fu  polla  la 
prima  pietra  ,  e  poi  coll'  adiflenza  de’  Cardi¬ 
nali  ,  Arcivclcovi ,  e  Vcfcovi  fu  dal  medefimo 
Pontefice  confagrata  in  onore  della  ss.  Ver¬ 
gine  ;  e  fu  tale  la  riverenza ,  e  1‘  odequio  , 
che  non  era  lecito  di  celebrare  nell’  altare 
maggiore  ,  che  al  folo  Sommo  Pontefice . 

Quindi  circa  l’anno  n*o.  portatavi  da 
Gregorio  IX.  con  folenne  procelfione  l’ im¬ 
magine  della  ss.  Vergine  ,  che  dava  in  San¬ 
ila  Sanóìorum  ,  affinchè  per  1’  intercedìone 
della  gran  Madre  di  Dio  s’  allontanade  da 
Roma  il  flagello  della  pelle ,  s’  accefe  tal¬ 
mente  la  divozione  del  Popolo  Romano  ,  che 
in  ogni  occorrenza  con  fervore  ,  e  con  fiducia 
a  quella  fanra  Immagine  ricorreva  :  e  perchè 
folle  cullodita  ,  fu  eretta  una  Confraternita 
di  fedeli  con  molti  privilegi  .  Paolo  II.  vi 
venne  fcalzo  co’ Cardinali  e  Clero  per  impe- 

•  tra  re 
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trare  dalla  gran  Madre  di  Dio  la  vittoria  Co- 
Via.  i  Turchi.  Sido  IV.  avendo  riedificata  la 
chiefa  fecevi  il  convento  per  li  frati  Agofti- 
niani  della  congregazione  di  Lombardia ,  e 
a  fei  di  loro  dette  la  facoltà  d’  amminiftrare 
il  Sacramento  della  Penitenza  nella  (Iella 
chiefa  ,  a  guifa  di  s.  Pietro  in  Vaticano  ,  e 
però  fi  chiamano  penitenzieri  minori  .  Gre¬ 
gorio  XIII.  vi  venne  Umilmente  fcalzo  col 
(agro  Collegio  per  implorare  la  prefervazio- 
ne  dalla  pelle  ,  che  minacciava  l’Italia  .  Si¬ 
ilo  V.  la  decorò  del  titolo  Cardinalizio  ,  ed 
in  tempi  fofpetti ,  la  fodituì  alla  bafilica  di 
s.  Seballiano  fuori  delle  mura.  Sotto  Urbano 
Vili,  vi  fu  fatto  il  bellilfimo  altare  maggiore, 
ed  Alefiandro  VII.  dopo  averla  riftaurata  ,  vi 
(labili  la  cappella  Papale  alli  otto  di  Settem¬ 
bre  ,  rinnovando  in  parte  la  memoria  di  Si-, 
(lo  V0  che  ve  1’  aveva  polla  tre  volte  l’anno, 

È  ammirabile  in  quella  chiefa  la  cappel¬ 
la  fatta  da  Agoftino  Ghigi  in  onore  della  Na¬ 
tività  del  Signore  ornata  di  pitture  ,  e  fcultu- 
re  famofe  j  e  1’  altra  incontro  fatta  dal  Card. 
Cibo  in  onore  della  ss.  Concezione  della  gran 
Madre  di  Dio  ,  dipinca  da  Carlo  Maratti , 
Ufcendo  poi  in 

g.  Piazza  del  Popolo  .  Tav.  detta. 

S’ inalza  in  mezzo  a  quella  gran  piazza  , 
fopra  maravigliofo  obelifco  egizio  ,  il  fegno 
della  ss.  Croce  come  dillintivo  falutare  di  no- 
flra  Religione  ,  e  trofeo  infigne  dell’  abbattu¬ 
ta  idolatria  .  Quefto  fmifurato  fallo  ,  fu  una 
dell’ opere  più  ammirabili  de’ Re  d’Egicto, 
fatto  ,  come  altrove  dicemmo,  in  tal  forma  da 
Semneferteo  ,  che  regnò  anni  prima  della 
venuta  di  N.  S.  Gesù  Grido  .  Da  Eliopoli  lo 
condufie  a  Roma  Ottaviano  Augudo  ,  e  lo 
pofe  nel  Circo  maflìmo ,  ove  dette  fepolto 

(otto 
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fotto  le  mine  fino  al  Pontificato  di  Siilo  V. 
il  quale  nel  qui  fecelo  trafporcare , 

acciò  fervide  di  piedetlallo  alla  ss.  Croce  farta 
di  metallo  alta  palmi  17.  e  mezzo  ,  che  con 
I’  obelifco  fi  alza  da  terra  palmi  165  e  mezzo. 

10.  Chiefa  di  s.  Maria  in  Monte  Santo  . 

Tav.  14.  lib.  VII. 

Tre  ftade  s’  aprono  nella  medefima  piaz¬ 
za  ,  divife  da  due  magnifiche  chiefe  erette 
quali  con  uguale  architettura  ,  le  quali  fanno 
maeftofo  ornamento  anche  al  divrfato  obeli- 
fco  .  Quella  a  finiltra  fu  edificata  nel  Pontifi¬ 
cato  di  Alellandro  VII,  in  onore  della  ss. Ver¬ 
gine  del  Carmine  dei  Frati  Carmelitani  del¬ 
la  provincia  di  Monte  Santo  in  Sicilia  ,  i 
quali  aveano  ivi  predo  una  piccola  chiefa  , 
e  non  edendo  fudìciente  al  concorfo  de’  Fe¬ 
deli ,  che  vi  andavano  avenerare  la  ss  Ver¬ 
gine  ,  e  fare  le  loro  opere  fpirituali  ,  nell’  an¬ 
no  1661.  principiarono  la  nuova  ,  che  poi  dal 
Card. Girolamo  Gaitaldi  fu  terminata  col  val- 
fente  cavato  dallo  fpoglio  de’ facchini  ado- 
prati  nel  male  contagiofo  ;  e  vi  fece  l’alta¬ 
re  maggiore  ricco  di  marmi  ,  e  metalli  do¬ 
rati  ;  e  poi  da  altri  divoti  fono  fiate  fatte 
altre  belle  cappelle  .  E  finalmente  i  medefimi 
religiofi  hanno  fatto  un  magnifico  convento 
con  alto  campanile  ed  orologio  Culla  firada 
del  Corfo  ,  che  accompagna  a  quello  della 

1 1.  Chiefa  dì  s.  Maria  de'  Miracoli . 

Tav.  15 1.  lib.  VII. 

I  Frati  del  Terz’  Ordine  di  s.  Francefco 
della  riforma  di  Francia  avevano  una  piccola 
chiefa  predo  il  Tevere  con  una  Immagine 
della  ss.  Vergine  ,  e  compartendoli  da  Dio 
molte  grazie  a  divoti ,  ch’andavano  a  vib¬ 
rarla 
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tarla  ,  s’  accrebbe  talmente  il  concorfo  de’  fe¬ 
deli  ,  che  il  Pontefice  Aleflandro  VII.  ordinò, 
che  nel  principio  della  firada  del  Corfo  fi  fa- 
celle  una  nuova  chiefa  ,  acciò  la  fanta  Im¬ 
magine  vi  ftefle  con  più  decoro:  ma  poi  man¬ 
cato  di  vita  il  Papa ,  fu  terminata  dal  riferito 
Card.  Gaftaldi ,  facendovi  un  belliflìmo  alta¬ 
re  maggiore  ornato  di  preziofe  colonne  ,  e 
metalli  dorati  ;  ed  acciocché  perpetuo  appa¬ 
rile  il  fuo  ollequio  verfo  la  ss.  Vergine  ,  a 
delira  fece  il  fuo  depofìto  ,  e  a  finiftra  quello 
del  fuo  Germano  con  buffi  di  metallo  .  Anche 
queftì  religioli  hanno  fatto  il  loro  convento 
col  campanile  fulla  lirada  del  Corfo  .  Oc 
prendendo  il  cammino  fu  di  quefta  nobilifli- 
ma  lirada  ci  viene  a  delira  la 

li.  Chiefa  di  s.  Giacomo  degl’  Incurabili. 

Tav.  171.  lib.  IX. 

Il  Card.  Giacomo  Colonna  nel  i;?8.  com- 
pallionando  lo  fiato  miferabile  d’  alcuni  po¬ 
veri  infermi  ,  ed  impiagati  ,  che  per  la  Città 
andavano  cercando  limolìna  ,  in  tempo  che 
la  Sede  Apofiolica  {fava  in  Avignone  di  Fran¬ 
cia  ,  pensò  d’  erigere  uno  fpedale  predo  la 
piccola  chiefa  di  fanta  Maria  Porta  Paradijì, 
detta  ancora  in  Augujla ,  ed  è  quella,  che  ve¬ 
dremo  nella  quarta  giornata  :  ma  fopraggiun- 
to  dalla  morte  quel  Porporato  ,  fu  ciò  efe- 
guito  dal  Card.  Pietro  fuo  nipote,  median¬ 
te  1!  pingue  legato  lafciato  dal  Zio  .  E  però 
avendo  edificata  una  nuova  chiefa  ,  dedi- 
colla  in  onore  di  s  Giacomo  Apertolo  detta 
Umilmente  in  Augufta  ,  ora  però  peli’  ofpe- 
dale  dicefi  degl’  Incurabili .  E  perché  gl’  in¬ 
fermi  avellerò  tutta  la  cura ,  e  la  chiefa  la 
dovuta  afliftenza  ,  li  pofe  fotto  il  governo 
della  Confraternita  ,  già  eretta  nella  chiefa 
di  s.  Maria  del  Popolo  ,  la  quale  poi  perchè  , 

come 
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come  dicemmo.fu  da  Sifto  IV. conceda  a’  frati 
Agoftiniani  ,  la  Confraternita  pafsò  in  quefta 
di  s.  Giacomo  ,  riferbandofi  però  il  dominio 
della  fagra  Immagine  ;  che  perciò  ogni  qual 
volta  deved  (coprire,  vengono  quei  religiofi 
proceflìonalmente  quivi  a  levare  gli  officiali 
della  Confraternita  ,  che  tengono  le  chiavi j 
e  fatta  la  funzione  ,  nel  medehmo  modo  tor¬ 
nano  a  quello  (pedale  ;  il  quale  poi  torna¬ 
ta  che  fu  la  s.Sede  in  Roma,  da  varj  Ponte¬ 
fici  fu  arricchito  di  molte  grazie  ,  e  privilegi, 
come  li  fpedali  del  ss.  Salvatore  ,  di  s.  Spi¬ 
rito  ,  e  di  s.  Giacomo  in  Compoftella  di  Ga¬ 
lizia.  Nel  1600.  il  Card.  Ant.  Maria  Salviati  , 
mentre  era  Prelato  e  Guardiano  di  quefta 
Confraternita, rifece  lofpedale  per  gli  uomini, 
e  quello  per  le  donne  ;  e  poi  creato  Cardina¬ 
le,  fece  da' fondamenti  la  chieda  ,  ora  orna¬ 
ta  di  belle  pitture  e  fculture ,  particolarmen¬ 
te  il  s.  Francefco  di  Paola  fatto  da  Monsù 
le  Gros  . 

Si  ricevono  in. quello  (pedale  tutte  le 
forte  d' infermi  di  mali  perniciofi  ,  ed  incu¬ 
rabili,  anche  gallici  5  e  lono  curati  con  tutta 
la  poffibile  affiltenza  non  guardandoli  a  fpela 
veruna  .  Vengono  frequentemente  vifitati  da 
perfone  pie  ,  da  religiofi  ,  ed  anche  da  nobi¬ 
li  ;  ed  in  particolare  nei  giorni  di  fella  da 
varie  Confraternite,  che  portan  loro  dei  rin- 
frefchi ,  per  confolarli  e  confortarli  nei  loro 
mali  .  S.  Filippo  Neri  vifitando  quei  miferi, 
doleva  dire  :  che  fe  la  gioventù  difioluta  ve¬ 
rnile  in  quello  fpedale  ,  ed  ollervafle  la  va¬ 
rietà  dei  malori  caudati  dalla  libidine  ,  non 
così  facilmente  viverebbe  immerla  in  quelle 
laidezze  ;  e  s.  Cammillo  de  Lellis  figliuolo 
fpirituale  del  medelìmo  s.  Filippo  ,  ellendo 
infermo  con  una  piaga  in  una  gamba  ,  in 
quello  dello  fpedale  formò  i  preludj  della 
fu  a  fantità  ,  e  del  fuo  ordine  religiofo  .  È  al¬ 
tresì 
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tresì  ammirabile  la  pierà  di  molte  Principede, 
e  Dame  ragguardevoli ,  le  quali  ad  imitazio¬ 
ne  della  celebre  Fabiola  matrona  romana, 
riferita  da  s.  Girolamo  ,  fi  portano  in  quello 
fpedale  a  vibrare  le  donne  inferme  ,  eferci- 
tando  con  elle  tutte  le  opere  di  pietà ,  e  di 
fovvenimento  .  Quali  incontro  è  la 

15.  Chiefa  di  Gesù  ,  e  Maria  . 

JTav.  it? .  lib.VIl. 

I  frati  eremiti  di  s.  Agoflino  riformati 
volendo  erigere  un  convento  per  i  loro  lludj, 
ottennero  quivi  un  palazzo  del  Card.  Flavio 
Orlini  con  una  chiela  di  s.  Antonio  Abate  ; 
ma  circa  Fan.  1040  avendola  fabbricata  di 
nuovo  la  dedicarono  ai  gloriolillìmi  Nomi  di 
Gesiì  e  di  Maria  ;  dipoi  da  Monfignor  Gior¬ 
gio  Bolognetti  fu  ornata  di  marmi  e  bellilli- 
me  pitture  ,  e  fcuìture  ,  particolarmente  P  al¬ 
tare  maggiore ,  in  cui  li  rapprefenra  la  coro¬ 
nazione  della  gran  Madre  di  Dio  .  È  poi  no¬ 
tabile  ,  che  in  quella  chiefa  F  Imperatore 
Giuftppe  II.  afiìftè  con  efemplare  divozione 
alla  Meda  e  Pallio  della  Domenica  delle  Pal¬ 
me  dell’  anno  1769.  inlieme  con  1’  Arciduca 
Leopoldo  fuo  fratello  Gran  Duca  di  Tofcana. 
Quindi  profeguendo  il  cammino  per  la  firada 
del  Corfo  ,  ed  entrando  nel  terzo  vicolo  a 
finiflra  vi  fi  vede  la 

Chiefa  di  s.  Giufeppe  dell’  Orfoline  . 

Tav.  ij7.  Hb.  Vili. 

Dalla  Duchella  Laura  di  Modena  madre 
di  Beatrice  Maria  Regina  della  Gran  Bretta¬ 
gna  nell*anno  1684.  fu  qui  eretto  un  monalle- 
ro  per  illabilirvi  le  religiofe  oblate  dis.Orfo- 
Ja  ;  ed  avendolo  provveduto  di  fufficienti  en¬ 
trate  ,  tra  elle  fe  ne  morì  prima  ,  che  fofle 

termi- 
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terminato  il  monaflero  .  Aperto  poi  1’  anno 
1688.  ai  18.  aprile,  nel  giorno  feguente  fa 
confagrata  la  picciola  chiefa  in  onore  del  Pa¬ 
triarca  s.  Giufeppe  .  Indi  eilendo  da  varj 
Pontefici  accrefciuto  di  comodi  ,  finalmente 
Benedetto XIV.  lo  ha  renduto  magnifico,  e 
ad  illanza  delle  medefime  religiofe  lo  ha 
fatto  claufura  .  L’  illituto  di  quelle  è  di  te* 
ner  le  fcuole  periftruirvi  le  fanciulle  di  qua¬ 
lunque  condizione  e  flato,  tanto  nelle  cole 
fpirituali  ,  che  nelle  cofe  manuali  e  dome- 
fliche  j  perciò  molta  nobiltà  vi  manda  le 
fue  figliuole  in  educazione ,  come  anche  la 
cittadinanza  civile  ,  e  popolare  .  Tornando 
filila  firada  del  Corfo  evvi  la 

14.  Chiefa  dei  ss.  Carlo  ed  Ambrogio  , 
Tav.  i6q.  lib.  VII. 

Nel  1471.  alcuni  Milanefi  ottennero  qui¬ 
vi  una  picciola  chiefa  denominata  s.  Nicco¬ 
lò  del  Tufo  ,  per  illabilirvi  la  loro  confra¬ 
ternita  nazionale  ,  e  però  avendo  riedificata 
la  chiefa  ,  la  dedicarono  in  onore  di  s.  Am¬ 
brogio  loro  protettore  ,  ed  infieme  fecero  uno 
fpedale  per  gl’  infermi ,  e  pellegrini  della  lo¬ 
ro  nazione  ,  il  quale  fu  poi  decorato  da 
s.  Carlo  Borromeo  ,  che  più  volte  vi  fi  portò, 
e  vi  pratticò  le  opere  di  fomma  pietà  ed  umil¬ 
tà  ,  abballandoli  anche  nei  più  ordinari  fer- 
vigj  degl’  infermi  . 

Dipoi  nel  i6ic.  efiendofi  fatta  la  canoni- 
zazione  dels.  Cardinale  ,  fu  tale  la  follenni- 
tà ,  con  cui  fu  celebrata  particolermente  dai 
Milanefi ,  che  nell’  anno  feguente  atterrata 
la  chiefa  vecchia  ,  fu  con  magnificenza  pian¬ 
tata  la  nuova  ,  e  coll'  demolirle  di  non  po¬ 
chi  Porporati  ,  e  nazionali  fu  terminata  final¬ 
mente  per  gli  adeguamenti  fatti  da  Carlo  II. 
Re  delle  Spagne.e  Duca  di  Milano;e  culfoden- 
P.  I.  £  doli 
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doli  in  ella  il  cuore  del  s.  Porporato  ,  al  no¬ 
me  di  s.  Ambrogio  vi  fu  aggiunto  quello  di 
s.  Carlo;  onde  il  dì  4.  novembre,  celebrandoli 
la  fua fella  ,  vie  cappella  papale  .  Ora  è  una 
delle  più  belle  chiele  di  Roma,  ornata  di 
marmi  ,  di  pitture  ,  e  ftucchi  dorati  ;  partico¬ 
larmente  1’  altare  maggiore  con  il  famofo 
quadro  di  Carlo  Maratti  ,  e  la  nobiliffima 
cappella  nella  crociata  fatta  due  anni  fono  . 
Fu  rifatta  altresì  1'  abitazione  per  li  preti,  che 
uffiziano  la  chiefa  ,  ed  amminiflrano  i  fagra- 
menti  agl’  infermi  dello  fpedale  .  Poco  più 
oltre  evvi  a  liniflra  la 

I  £  Chiefa  della  ss.  Trinità  in  (Irada  Condotti 
Tav.  118,  lih.  Vili» 

Don  Diego  Arcivefcovo  di  Lima  e  Viceré 
del  Perù  religiofo  dell’  Ordine  del  Rifcatto  , 
volendo  ftabilire  in  Roma  un  convento  del 
luo  Ordine  per  li  Spagnuoli  fuoi  nazionali  , 
lafciò  un  groflo  legato  ,  con  cui  nel  1741.  fu 
cretto  il  convento  ,  ed  inlieme  la  chiefa  de¬ 
dicata  alla  ss.  Trinità  ,  perchè  fotto  quello 
eccelfo  titolo  militano  quei  religioli ,  i  quali 
avendola  ornata  di  belliilìme  pitture ,  ulti¬ 
mamente  in  occalìone  della  beatificazione  del 
V.  Simone  Roxas  loro  religiofo  1’  hanno  tutta 
indorata ,  e  dipinta  a  limilitudine  di  pietra  . 

16.  Pala^^o  Rufpoli  Tav.  68.  Uh.  IV • 

Dall’altra  parte  del  Corfo  li  vede  quello 
magnifico  palazzo  già  della  nobilillima  fami¬ 
glia  Gaetani ,  e  nella  piazza  ,  che  liegue  la 

17  Chiefa  di  s.  Loren\o  in  Lucina 
Tav.  1  o\.  Uh.  VI. 

Piena  d'  eruduzioni  è  quella  vecchia 

chi eia 
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chiefa  non  meno  (agre  ,  che  profane  ,  ed  al 
noftro  propofito  non  difconvenevoli  ;  onde  di 
pallaggio  ne  daremo  una  (ufficiente  notizia  . 
Nei  tempi  dei  Gentili  era  quivi  un  tempio 
con  una  felvà  ,  obofco  ,  da  latini  nominato 
luco^  dedicato  a  Giunone,  perciò  cognominata 
lueina  ,  e  fu  creduta  dea  della  luce  ,  a  cui  nel¬ 
le  calende  d’  ogni  mefe  i  Pontefici  minori  fa¬ 
cevano  facrificij,  e  vi  fi  facevano  alcune  fede, 
chiamate  matronali  ,  perchè  dalle  matrone 
ofFerivanfi  fiori,  e  corone  a  Giunone.alla  qua¬ 
le  fi  raccomandavano  nei  loro  parti  ;  accioc¬ 
ché  potelfero  darli  felicemente  alla  luce  . 

Il  Pontefice  s.  Silfo  III.  per  abolire  quei 
fuperftiziofi  riti ,  ottenne  quel  tempio  da 
Valentiniano III.  perchè  all'  Imperatore  erano 
fin  allora  riferbate  le  fabbriche  antiche  ;  e 
però  circa  1’  anno  440.  il  s.  Pontefice  vi  erelle 
in  onore  di  s.  Lorenzo  una  chiefa  ,  che  fegui- 
tò  a  dirli  in  lueina  .  Alcuni  però  la  credono 
fondata  da  s  Lucina  matrona  romana  ,  mof- 
fi  da  un'  antica  pittura  di  mofaico ,  che  era 

B  i  nella 
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nella  tribuna  .  Da  s.  Sergio  papa  ,  c  poi  da 
Adriano  1.  fu  rillaurata  ,  ed  annoverata  tra 
gli  antichi  tic.  Cardinalizj ,  facendoli  menzio¬ 
ne  nei  concilj  romani  d'  un  certo  prete  per 
nome  llaro  ,  in  tempo  di  s.  Gelado,  che  fu  del 
49 1  titolare  di  quella  chiefa  ;  la  quale  eden- 
dò  inligne  collegiata  ,  il  fuo  Arciprete  aveva  : 
la  cura  delle  anime  .  Paolo  V.  fu  quegli  ,  che 
riducendo  i  canonicati  in  tante  cappellanic 
nella  fua  cappella  di  s.  Maria  Maggiore  l’ an¬ 
no  160 6.  concedè  quella  chiefa  e  palazzo  dei 
Cardinali  Titolari  ai  Chierici  regolari  mino¬ 
ri  ,  declinando  alla  cura  delle  anime  tre  reli- 
ligiolì  curati.  Clemente,  ed  Urbano  Vili, 
la  foflituirono  in  tempo  di  pelle  alla  balilica 
di  s.  Lorenzo  fuori  delle  mura  .  Ugonio  Car¬ 
dinal  Inglefe  ,  ed  Innico  d’Avalos  Spagnuolo 
edendone  Titolari  ,  vi  fecero  diverd  rifarci- 
menti ,  e  poi  nel  167^.  i  mededmi  religioli 
fecero  l’altare  maggiore  con  il  famofo  quadro 
del  ss.  Crocidilo  dipinto  da  Guido  Rem  »  or¬ 
nato  di  marmi  e  colonne  preziofe  ;  ed  in  tale 
occadone  furono  dal  Cardinal  Carpegna  Vica¬ 
rio  del  Papa  riconofciuti  i  corpi  dei  ss.  Marti¬ 
ri  Quinto  ,  Ponziano  ,  Eufebio  ,  e  Pellegri¬ 
no  già  trovati  in  un  luogo  dettoAcqua  traver- 
fa  j  ed  in  una  chiefa  antica  nella  via  Latina 
quelli  di  s  Felicola,  e  di  s.  Giordano  polli 
fotro  il  mededmo  altare  da  Pafquale  II.  allor¬ 
ché  lo  confagrò  . 

È  notabile  la  fagra  folcnnità  ,  che  in  que- 
fta  chiela  fu  fatta  da  Celellino  III.  1  anno 
11 96.  per  annullare  la  facrilega  confagrazione 
d’Anacleto  Antipapa  il  dì  z.6.  maggio,  prefen- 
te  il  fagro  Collegio  dei  Cardinali ,  e  tutto  il 
Clero  e  Popolo  Romano  ,  con  tanta  pompa  e 
concordo  ,  che  dn  a  quel  tempo  non  li  era 
mai  veduta  .  Ma  molto  più  notabile  ,  ed 
efemplare  fu  P  eroica  crilliana  umiltà  villa 
4a  noi  nei  dì  15.  marzo  del  1769.  nella  fagra 
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Perfona  di  Giuleppe  li  Imp  il  quale  trovan¬ 
doli  in  Roma  per  vifitare  ie  fagrofante  bafili- 
che  e  memorie  di  noftra  s  Religione  ,  a  que¬ 
lla  chiefa  parrocchiale  fi  portò  fenza  feguito, 
e  corteggio  il  Giovedì  famose  con  ammirabi¬ 
le  manfuetudine  in  mezzo  alla  folla  popolare 
genuflello,  volle  fenza  diftinzione  alcuna  ri¬ 
cevere  il  ss.  Sacramento  dell’  Eucariftia  per 
adempire  il  precetto  Pafquale  .  A  delira 
è  il 

18.  Palalo  di  Piano  .  Tav.  <58.  lìb.  IV.] 

Aliai  mal  in  ordine  è  quello  vecchio  pa¬ 
lazzo  fulla  parte  del  corfo  ,  edificato,  come 
fi  legge  ,  da  un  Cardinal  Inglefe  l'opra  le  ro¬ 
vine  d'  un  grande  edificio  ,  fecondo  alcuni  di 
Domiziano  ,  a  cui  era  appoggiato  un  Arco 
trionfale,  che  fu  atterrato  da  Alellandro  VII. 
per  dar  luogo  alla  ftrada  del  Corfoj  tu  poi  pof- 
feduto  dalla  famiglia  Peretti ,  indi  dai  Ludo- 
vili  ,  ed  ora  lo  poffiede  la  famiglia  Ottoboni 
Duca  di  Fiano  .  Poco  più  oltre  feguono  quelli 
di  Raggi ,  e  di  Teodoli  ,  incontro  a  cui  è  la 

19.  Chiefa  di  s.  Maria  Maddalena 

Tav.  144.  Uh.  Vili. 

Fin  dall’  anno  6t6.  era  quivi  una  chiefa 
da  Onorio  I.  eretta  in  onore  di  s.  Lucia  vergi¬ 
ne  e  martire  Siracufana  ,  a  cui  era  unita  la  cu¬ 
ra  delle  anime  :  ma  ridottali  col  tempo  poco 
meno  che  abbandonata,  Leone  X.  nel  itio. 
la  concedè  alla  Confraternita  di  S.  Girolamo 
della  Carità  ,  l'  iflituto  della  quale  Rendendo¬ 
li  in  aver  cura  anche  delle  donne  ravvedute 
dal  male  loro  operare  ,  edificò  di  nuovo  la 
chiela  ,  ed  infieme  un'  abitazione  per  quelle 
donne  penitenti,  lotto  la  regola  dis.  Agoltino, 
che  diconfi  le  Convertite  j  e  però  la  chiefa  fu 

dedi- 
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dedicata  a  s.  Maria  Maddalena  efemplare  di 
vera  penitenza.  Clemente  VII.  aflegnò  per 
follegno  di  elle  to  feudi  il  mele  ,  ed  ordinò  , 
che  tutti  i  beni  delle  donne  pubbliche  ,  o  con¬ 
cubine  dopo  la  loro  morte  apparteneflero  a 
quello  monaftero  ,  dichiarando  nulli  i  loro 
teftamenti ,  qualora  non  lafciallero  almeno 
la  quinta  parte  del  loro  avere  a  quelle;  incari¬ 
cando  nel  medefimo  tempo  il  monaftero  dell’ 
educazione  dei  figliuoli  ,  quando  ne  lafcialle¬ 
ro  .  Quindi  per  un  cafuale  incendio,  eflendo 
abbruciata  1*  abitazione  di  quelle  povere  don¬ 
ne  ,  il  Pontefice  Paolo  V.  nel  1616.  la  rifece 
più  comoda  ,  e  (laccata  dalle  vicine  cafe  ,  ti¬ 
rando  dritta  la  ftrada  fino  al  monaftero  di 
s.  Giufeppe  a  capo  le  cafe  .  Indi  alcune  di 
quelle  donne  defiderando  di  compenfare  la 
loro  mala  vita  pallata  ,  con  una  più  afpra  e 
rigorofa  penitenza  ,  al  numero  di  2.7.  rifol- 
vettero  d’  abbandonare  quello  monaftero  ;  ed 
ottenuta  nel  i6ì8.  da  Urbano  Vili,  la  licenza 
di  ritirarli  in  una  cafa  ,  che  avevano  compra¬ 
ta  predo  la  chiefa  di  s.  Giacomo  alla  Lungara, 
in  quella  ,  come  a  fuo  luogo  diremo  ,  li  riti¬ 
rarono  .  Per  un  tal  cambiamento  quello  mo¬ 
naftero  venne  deftinato  per  onefte  fanciulle 
civili  ,  fotto  la  medeiima  regola  di  s.  Ago- 
ftino ,  conferva  però  il  nome  di  penitenti ,  e 
di  s.  Maria  Maddalena .  Entrando  poi  nel 
vicolo  a  delira  evvi  la 

io.  Chiefa  di  s.  Silveflro  in  capite 
Tav.  in-  lìb.  Vili. 

Grandi  controverlie  circa  quella  celebre 
ed  antica  chiefa  vi  fono  Hate  ,  edificata  fulle 
ruine  delle  Terme  ,  o  altra  fabbrica  di  Domi¬ 
ziano  ,  prima  detta  inter  duos  hortos  ,  dipoi 
in  campo  martio  ,  e  finalmente  in  capite  come 
ancora  fi  dice  .  Alcuni  credono  efler  ella  Hata 

eretta 
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eretta  das.Dionifìo  papa  circa  l'anno  160. 
altri  tengono ,  che  il  fondatore  ne  folle  s.  Ste¬ 
fano  fuo  predeceflore,  riftaurando  quivi  un 
monaRero  ,  in  cui  egli  medefimo  e  tali  rin- 
chiulo  ,  in  tempo  di  Valeriano,  e  Gallieno 
imperatori,  f©.  anni  prima  del  magno  Co- 
Ilannno  :  ma  di  qual  Ordine  fofle  quel  mo¬ 
naRero  niuno  sà  indovinarlo  ,  mentre  in  quel 
tempo  non  ci  era  quello  di  s.  Bafilio  ,  e  molto 
meno  quello  di  s  Benedetto  :  fara  Rata  bensì 
come  può  crederli  una  fanta  comunità  a  guifa 
degli  Apolidi  uniti  per  lodare  Iddio  in  mezzo 
a  quelle  rovine  deferte  .  Il  primo  titolo  della 
chiefaeradei  ss.  Dionilio  ,  Rultico  ,  ed  Eleu- 
terio  martiri  ,  la  quale  in  maggior  forma  fu 
poi  rifatta  in  tempo  di  Collantino  ,  e  circa 
l' anno  too  fu  rillaurata  da  s.  Simmaco  papa, 
e  lino  al  tempo  di  s  Gregorio  magno  fu  di  ta¬ 
le  venerazione  ,  che  vi  llabili  la  Razione  ? 
già  pollavi  da'  fuoi  Predeceliori  ,  e  vi  recitò 
la  nona  fua  omilìa  .  Quindi  il  Pontefice  Ste¬ 
fano  III.  preilo  P  an.  7*7 .  portando  da  Parigi 
la  reliquia  di  s  Dionilio  Areopagita  inlìemecoi 
corpi  de'fuddetti  ss.  Martiri  volle  riporvelc, 
e  penlando  d’ingrandire  il  monaRero  v’ im¬ 
piegò  il  lito  della  fua  cala  paterna  ;  ma  nel 
fare  i  fondamenti  della  chiefa  fu  fopraggiun- 
to  dalla  morte  ;  onde  congregatoli  il  Clero  ,  c 
Popolo  Rom.,  quivi  eleilero  Pontefice  il  di  lui 
fratello  s.  Paolo  I.  il  quale  compì  1’  opera  prin¬ 
cipiata  dal  fratello  .  Magnifica  era  la  chiefa 
ornata  di  marmi  ,  e  mofaici  ;  eravi  una  ric¬ 
ca  Confelfione  forterranea  ,  cioè  un  altare  , 
ove  Ravano  le  fagre  reliquie  ;  e  perchè  nel¬ 
la  parte  luperiore  del  monaRero  il  s  Pontefice 
aveva  fatto  un  oratorio  ,  quella  prefe  il  nome 
di  chiefa  inferiore  ,  e  queRo  di  fuperiore  j  ed 
avendoci  poRi  con  folennita  i  corpi  dei  ss. 
pontefici  Stefano  e  SilveRro  ,  con  altri  molti, 
in  onor  di  quelli  fu  dedicato  1'  oratorio ,  c 

la 
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la  chiefa  infieme  ;  perciò  non  rechi  maravi¬ 
glia  ,  fe  tal  volta  dagli  Scrittori  eccleliallici 
vien  chiamata  ora  di  fan  Silvellro,  ora  di 
s.  Diomfio  , 

Dinanzi  a  queda  chiefa  fi  fappone  efiere 
accaduto  quell’  elecrando  misfatto  contro  il 
pontefice  s.  Leone  ili.  il  quale  mentre  dalla 
bafilica  Lateranenfe  andava  proceffionalmen- 
te  alla  chiefa  di  s  Lorenzo  in  Lucina  ,  fu  all* 
improvifo  da  Palquale  primicerio  ,  e  da  Cam- 
pulo  Sacellano  barbaramente  aflalito  ,  e  con 
violenza  {frappategli  le  vedi  pontificali  di 
dolio  gettato  a  terra  ,  e  per  cieco  e  per  morto 
lafciato  nel  mezzo  della  piazza  .  Il  popolo  , 
che  feguitava  il  Santo  ,  trovandoli  difarmato, 
e  foto  intento  al  divino  officio  fuggi,  Sfidan¬ 
dolo  alla  difcrezione  dei  congiurati  ,  i  quali 
tirando  il  s.  Pontefice  dentro  la  chiefa  ,  e  per- 
cotendolo  e  ftrafcinandolo  fin  dinanzi  all’al¬ 
tare  maggiore ,  nuovamente  procurarono  di 
cavargli  gli  occhi ,  e  la  lingua  ,  e  così  immer- 
fo  nel  proprio  fiangue  lo  abbandonarono  : 
ma  poi  come  a  (uo  luogo  diremo  ,  Iddio  mi- 
tacoiolamente  guarillo  .  In  quella  medcfima 
chiefa  radunatoli  il  Clero  e  Popolo  Romano 
nell’ 8  <8.  fu  detto  pontefice  s.  Nicolò  I.  che 
perla  fua  virtù  acquidò  il  cognome  di  grande. 
In  quello  monaftero  furono  collocati  i  monaci 
fuggiti  da Conlfantinopoli  perla  perfecuzione 
delle  fagre  Immagini  ,  T  Abate  dei  quali  fu 
uno  dei  XX.  che  affillevano  al  fommo  Ponte¬ 
fice  ,  e  vi  dettero  fino  all’  anno  1186.  allorché 
Onorio  IV.  lo  concedette  al  Cardinal  Giacomo 
Colonna  per  collocarvi  la  Beata  Margherita 
fua  forella  ,  la  quale  poi  vi  morì  fantamente, 
operando  Iddio  per  fua  interceffione  molti  mi¬ 
racoli  .  All’  efempio  di  quella  beata  religiofa 
molte  dame  vedove  ,  e  vergini  fi  ritirarono 
con  ella  in  quello  monadero  per  fervire  Iddio 
fotta  la  regola  di  s.  Chiara  ,  mitigata  da  Ur¬ 
bano 
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bano  IV.  e  fecero  tal  profitto  nella  via  dello 
fpirito ,  che  meritarono  1'  eftimazione  del 
Papa  ,  e  del  popolo  Romano  . 

Finalmente  tra  i  pregi  di  quella  chiefa  fo¬ 
no  imprezzabili  le  due  fagre  reliquie ,  una  è 
il  ritratto  del  noftro  divino  Redentore,ch’  egli 
per  mezzo!  di  s  Taddeo  Apolli.  mandò  ad  Ab. 
garo  re  della  Siria  ;  e  1’  altra  è  il  capo  di  fan 
Giovanni  Bat.  ,  fattogli  troncare  da  Erode  ad 
iftigazione  dell’  empia  Erodiade  ,  la  quale  te¬ 
mendo  ,  che  potelle  capitare  in  mano  de’  fuoi 
difcepoli ,  fecelo  feppellire  nel  fuo  palazzo  : 
ma  poi  palefaro  per  divina  difpofizione ,  fu 
portato  alla  città  d’Edefia  ,  e  di  là  a  Collanti, 
nopoli ,  finalmente  a  Roma  ;  per  la  qual  cofa 
quella  chiefa  prele  il  titolo  di  s.  Silveftro  in 
capile  ,  e  fu  ornata  di  belliffime  cappelle  con 
marmi ,  pitture  ,  e  llucchi  dorati  a  fpefe  del¬ 
le  medefime  religiofe . 

il  Palazzo  Chigi  Tav.  67.  Uh.  IV. 

Ritornando  filila  ftrada  del  Corfo ,  dopo 
il  palazzo  Teodoli,  fegue  quello  de’  Verofpi, 
in  cui  è  ammirabile  un  illrumento  armonico  , 
che  in  un  medefimo  tempo  Tuona  diverfi  ltru- 
menti  muficali .  Dopo  fi  vede  quello  gran  pa¬ 
lazzo  ,  che  fi  llende  per  tutta  la  gran  piazza  , 
che  gli  Ha  accanto  ,  nel  quale  merita  una  par¬ 
ticolare  ollervazione  la  biblioteca  ,  perchè 
piena  di  preziofi  manoferitti ,  e  volumi  in  ma¬ 
terie  ecclefiafliche  ,  e  d’  ogni  forte  di  feienze 
ed  atti,  legati  nobilmente  j  frà’  auali  un  co¬ 
dice  greco  ,  di  fopra  800.  anni ,  cne  contiene 
i  quattro  Profeti  maggiori ,  ed  un  breve  com¬ 
mentario  fopra  il  fogno  di  Nabuccodonofor  , 
compollo  da  s.  Ippolito  velcovo  di  Porto  ,  di 
cui  fa  menzione  Eufebio  ,  e  dopo  di  elio 
s.  Girolamo  .  Evvi  ancora  un  codice  del  Con¬ 
cilio  Calcedonenfe  j  altro  che  contiene  il  Con- 

C  cilio 
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cilio  Romano  Cotto  Martino  ,  ed  il  VI.  uni- 
verfale  .  E  tra  le  altre  rarità  vi  è  ancora  un 
copiofo  Mufeo  di  cofe  naturali,  pellegrine,  ed 
antiche  ,  degne  d’  edere  vedute  dagli  eruditi 
e  vaghi  delle  più  rare  notizie  dell’  antichità  . 
Ecco  la  gran 

li  Pìatfa  Colonna .  Tav.  li.  lib,  li. 

Fa  maravigliofa  comparfa  in  mezzo  a 
quefla  piazza  fino  ai  noftri  tempi  la  celebre 
Colonna  coelite  ,  cioè  vota  in  mezzo  ,  alzata 
già  dal  Senato  e  Popolo  Romano  ,  e  dall’  Im¬ 
peratore  Marco  Aurelio  dedicata  ad  Antonino 
Pio  fuo  Suocero  ;  Ora  però  è  confagrata  al 
Sommo  Iddio  in  onore  di  s. Paolo  Apoll.  come 
veramente  conveniva  ,  poiché  eflendo  in  eiTa 
fcolpite  in  baflorilievo  le  prodezze  fatte  da 
Marco  Aurelio  nella  guerra  Marcomanna  ,  ev- 
vi  ancora  fcolpita  la  miracolofa  pioggia  impe¬ 
trata  dalle  orazioni  de’  Criftiani ,  che  milita¬ 
vano  in  quell’  armata,  (ebbene  da’  gentili,  che 
non  avevano  lume  di  fede,allora  folle  attribui¬ 
ta  a  Giove  .  Il  pontefice  Silfo  V.  fecela  riat¬ 
tare  ,  ed  in  onore  del  Dottore  delle  genti  pole 
in  cima  di  ella  la  (fatua  del  medefimo  fatta  di 
metallo  dorato  alta  palmi  19.  ed  intorno  una 
ringhiera  o  parapetto  pur  di  metallo  ,  di  dove 
fi  gode  tutta  la  Città.eflendo  ella  cento  (ettan- 
tacinque  palmi  alra  con  190.  Icalini  per  falirvi 
e  40.  fineffre  per  darvi  lume  •  Quivi  è  il  palaz¬ 
zo  di  Monfignor  Vicegerente  ,  e  gli  officj  dei 
Notari  della  R.  C.  A.  e  poi  voltando  a  finiftra 
fi  vede  la 

z;  Curia  Innocenfìana  Tav.  x?.  lib.  II. 

Non  pochi  Sommi  Pontefici  ebbero  il 
penfiere  di  erigere  una  Curia  in  un  luogo  co¬ 
modo  ,  per  amminiftrare  la  giuftizia  ai  pove¬ 
ri 
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ti  litiganti .  Il  pontefice  Innocenzo  XII.  fu 
quegli  ,  che  full’ antico  colle  citono  o  citatorio 
oggi  quali  nel  centro  della  Città  ,  la  erede  Co¬ 
pra  i  fondamenti  d'  un  grande  edificio  prin¬ 
cipiato  dal  Bernini ,  e  con  magnificenza  vi  (la¬ 
bili  i  tribunali  maggiori  ,  c  gli  offlzj  dei  No- 
rarj  con  gran  comodo  ,  e  vantaggio  dei  Giu¬ 
dici  e  Curiali  ;  ed  acciocché  folle  di  profitto 
ai  poveri ,  volle  il  buon  Pontefice  ,  che  la 
proprietà  delle  abitazioni  fpettalle  all’Ofpizio 
degl'  invalidi  di  s.  Michele  a  Ripa  grande  . 

Il  piedidallo,  che  fi  vede  dinanzi  a  que¬ 
lla  Curia, è  un  avanzo  della  fuperftiziofa  gen¬ 
tilità  ,  difotterrato  1*  anno  ijoy.  nel  fare  i 
fondamenti  della  cafa  dei  Preti  della  Miffionc 
unitamente  colla  colonna  di  granito  egizio  , 
che  vi  (lava  Copra ,  ed  ora  come  inutile  (là 
per  terra  incontro  la  medefima  cafa  .  I  balli- 
rilievi  ,  che  nel  piediftallo  fi  vedono  ,  indica¬ 
no  P  apoteofi  d’ Antonino  Pio  ,  e  la  ifcrizione 
dice  eller  d’  ordine  d’  Antonino  e  Vero  Au- 
gulli  di  lui  figliuoli  .  Benedetto  XIV.  alzollo 
quivi  per  documento  della  pagana  cecità  ab¬ 
battuta  dallo  fplendore  della  Fede  Cattolica  . 
Ritornando  poi  in  piazza  Colonna  ,  a  delira 
del  palazzo  del  Vicegerente  evvila 

Chiefa  di  s.  Bartolommeo  dei  Berpamafchi 
Tav.  nulib.JX. 

Da  D.  Ferrante  Luis  prete  (pagnuolo  ,  ed 
Angelo  Bruno  con  Diego  fuo  figliuolo  fu  nel 
jf*o.  intraprefa  la  cura  di  dare  alloggio  ai  po¬ 
veri  pellegrini  ;  ma  vedendo  che  ciò  fi  faceva 
con  molta  carità  da  s.  Filippo  Neri  co  fuoi  ta¬ 
guan  ,  fi  applicarono  quelli  a  raccogliere  i 
poveri  pazzarelli ,  che  andavano  per  le  (Iradc 
facendo  delle  inconvenienze  j  e  però  nel  r  5  6 1 . 
fecero  una  Confraternita  di  perfone  pie  ,  che 
fu  approvata  da  Pio  IV.  fiotto  il  tirólo  della 

C  *  Pietà. 
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Pietà  .  Tra  gli  altri  benefattori  vi  concorfe 
s.  Carlo  Borromeo,  e  Vincenza  Chiara  Ricci 
Veneziana  ,  la  quale  facendo  erede  di  tutto  il 
fuo  avere  quell'  opera  pia  ,  quivi  erellero  lo 
fpedale  ,  e  la  chiefa .  Ma  poi  eflendo  il  luogo 
pio  trafportato  con  tutte  le  fue  entrate  predo 
la  porta  di  s.Spirito,fu  quella  chiefa  con  tutto 
il  refto  da  Clemente  XI.  conceduta  alla  com¬ 
pagnia  dei  Bergamafchi  ,  i  quali  avendola 
rinnovata  ,  la  dedicarono  in  onore  di  s.  Barto- 
lommeo  apoltolo.e  di  s.Aleifandro  martire;  e 
ridulfero  lo  fpedale  per  li  loro  nazionali  infer¬ 
mi  ,  con  un  collegio  di  liudenti . 

14  Palalo  Spada  al  Corfo  . 

A  delira  della  divifata  chiefa  è  il  magni¬ 
fico  palazzo  Niccolini  di  Firenze  ,  e  dall’  al¬ 
tra  parte  del  Corfo,  incontro  la  gran  Colonna, 
il  palazzo  Spada  col  fonte  dell’  acqua  Vergine. 
Entrando  poi  nel  vicolo  a  delira  lì  vede  la 

z;  Chiefa  dì  s. Maria  in  Via.Tav.104,  Uh.  VI. 

Veramente  ammirabile  è  la  fondazione 
di  quella  chiefa.  mentre  per  un  prodigio  quivi 
occorfo  l’anno  11*4.  per  ordine  del  Papa  fu 
eretta.  Era  qui  predo  alla  Italia  del  Cardinal 
Capocci  un  pozzo  ,  il  quale  di  notte  tempo 
dette  fuori  tant’  acqua  ,  che  inondò  tutta  la 
Italia,  e  ridude  i  cavalli  quali  a  rcltar  fom- 
rnerlì  ;  onde  al  nitrire  di  elfi  fvegliatilì  i 
famigli ,  corfero  quelli  per  riparare  ali’  im¬ 
minente  male  ,  e  vedendo  galleggiare  fu  quel¬ 
le  acque  una  tegola  di  creta  cotta  ,  in  cui  era 
dipinta  1’  Immagine  della  ss.  Vergine  ,  fi  sfor¬ 
zarono  di  prenderla  :  ma  riufcendo  vano  ogni 
loro  sforzo  ,  ne  dettero  pronto  avvifo  al  Car¬ 
dinal  loro  padrone  ,  il  quale  pieno  di  llupore  , 
andò  con  tutta  la  fua  famiglia  a  prender  la 

s,  Im- 
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s.  Immagine  ,  e  con  Comma  devozione  e  de¬ 
coro  pofela  nella  lua  cappella  domenica  . 
Quindi  riferito  un  tanto  prodigio  al  fommo 
Pontefice  ,  in  quel  tempo  Alefiàndro  IV.,  que¬ 
lli  ordinò  ,  che  la  Ralla  folle  cambiata  in  chie- 
fa  per  collocarvi  quella  s.  Immagine, 

Or  chi  vorrà  negare  il  dovuto  culto  e 
venerazione  alle  (agre  Immagini  ?  Altri  por¬ 
tenti  ollervcremo  nel  corfo  di  quello  nollro 
Viaggio  operati  da  Dio,  che  fervono  a  confer¬ 
mare  la  noftra  s.Fede.e  ad  accrefcere  l’ollequio 
ai  Santi ,  particolarmente  alla  gran  Madre  di 
Dio.  Più  volte  fu  riftaurata  quella  chieCa, 
e  fu  infigne  collegiata  fino  al  ponteficato  di 
Leone  X.,  che  inlìeme  colla  cura  delle  ani¬ 
me  la  concedè  ai  Frati  Serviti  .  Giulio  III. 
le  dette  il  Titolo  di  Cardinale  ,  e  perchè  mi¬ 
nacciava  ruina  nell’anno  1*94  fu  riedificata 
dai  fondamenti,  includendo  il  divilato  poz¬ 
zo  nella  prima  capella  a  delira  ,  come  flava 
prima,  ove  fi  conferva  la  fagra  Immagine  j 
e  perchè  quel  pozzo  flava  Culla  pubblica  via  , 
la  chieCa  prete  il  nome  di  s.  Maria  in  Via  . 
Il  Cardinal  Roberto  Bellarmino  eflendone  ti¬ 
tolare  ,  più  volte  vi  venne  ,  fpecialmente  nei 
giorni  di  fella  a  ragionare,  e  ad  infegnare  ai 
fanciulli  la  dottrina  crifliana  ;  camminando 
in  ciò  d’  accordo  col  venerabile  Cardinal  Ba- 
ronio  ,  nel  rinnovare  la  memoria  delle  obliga- 
zioni ,  e  coflumanze  dei  Cardinali  Titolari 
nei  primitivi  fecoli  della  Chiefa  ,  ai  noflri 
tempi  rinnovate  ancora  dal  venerabile  Cardi¬ 
nal  Tommalì  . 

Nella  piazza  a  delira  fi  fa  gloriofa  memo¬ 
ria  di  s.  Andrea  Apoftolo  ,  e  di  s.  Claudio  in 
una  chieCa  ultimamente  rinnovata  dalla  na¬ 
zione  di  Borgogna  ;  e  poi  facendo  ritorno  al¬ 
la  llrada  del  Corfo  ,  dopo  il  nuovo  palazzo 
Buonaccorfi  fegue  la 

C  i 
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16  Piatfa  di  Sciarra  .  Tav.  67.  lìb.  IV. 

Fin  qui  giungeva  la  famofaVia  Flaminia, 
come  altrove  dicemmo  ,  ornata  di  fuperbi 
edifìzj  ,  ed  archi  trionfali  :  onde  fi  potè  dire 
anch'  ella  trionfale  ,  efiendoci  trionfalmente 
pafiato  Pompeo  il  grande  ailìfo  fu  d’  un  carro 
tirato  da  più  Elefanti  ;  Vitellio  ancoravi  fu 
folennemente  incontrato  dal  Senato  e  Popolo 
Romano ,  ed  Aleflandro  Severo  fimilmente 
fopra  un  carro  rirato  da  4.  Elefanti  fece  la  fua 
gran  comparfa  in  quella  medefima  Via  :  Non 
vi  è  però  chi  rapprefenti  così  al  vivo  le  felle 
fatte  in  quella  celebre  via  ,  quanto  Marziale, 
allorché  efagera  la  pompa ,  ed  il  fuperbo  fallo 
che  facevano  le  Dame  fchierate  nei  balconi , 
e  nelle  finellre  sfogiatamente  adobbate  ;  e  la 
calca  di  tutta  Roma  concorfa  in  quella  via  , 
allora  fuori  della  Città  ,  per  vedere  ed  applau¬ 
dire  F  arrivo  dell’  Imperator  Domiziano  .  Ma 
quanto  piu  celebre  e  famofa  fia  quella  ai  no¬ 
mi  tempi  ,  fi  può  ben  ravvifare  dalle  pubbli¬ 
che  felte  ,  che  fi  fanno  nei  giorni  del  carne¬ 
vale  colla  corfa  dei  barberi  e  cavalli  ,  e  dallo 
fpalleggio  delle  più  magnifiche  carrozze  ,  e 
cocchi  della  nobiltà  ;  e  molto  più  dalle  pub¬ 
bliche  entrate  dei  Cardinali  novelli  ,  ed  Im- 
bafeiatori  dei  Sovrani,  che  ad  ufo  di  trion¬ 
fanti  fanno  pompa  della  loro  grandezza;  quel¬ 
li  per  andare  a  prendere  il  cappello  rollo ,  e 
quelli  per  avere  la  prima  udienza  dal  Som¬ 
mo  Pontefice  :  e  fopra  tutto  poi  è  pregevole 
quella  Via  per  le  continue  lagre  proceluoni  , 
che  con  folennità  vi  fi  fanno  in  onore  di  Dio, 
e  de’  fuoi  Santi  ;  con  giulive  illuminazioni  , 
e  tappezzerie  per  le  finellre,  e  balconi  da  ogni 
ceto  di  perfone  ripieni,  el’  infinito  popolo  per 
ftrada  acclamando,  e  benedicendo  Iddio  . 

Or  prima  di  profegnire  il  noftro  cammino 
farà  bene  voltare  a  delira  ,  ed  ollervare  la 

17.  Pìa\- 
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17.  Pia^a  di  Pietra  .  Tav.  14*  lib.  //• 

Per  un  ofpizio  dei  preti  invalidi  ,  che 
quivi  era  in  tempo  di  Giulio  III.  prefe  un  tal 
nome  quella  piazza  ;  febbene  alcuni  lo  cre¬ 
dano  proveniente  dalla  quantità  delle  pietre 
cadute  dal  magnifico  edificio,  di  cui  ora  fi 
vedono  11.  fmifurate  colonne  di  marmo  pario 
filiate ,  che  fé  non  fodero  così  lacere  ,  meri¬ 
terebbero  maggior  riguardo  .  Gli  Antiquarj 
le  dicono  del  tempio  di  Marte ,  odiNettun- 
no  ;  ma  con  più  probabilità  podono  dirfi  del¬ 
la  bafilica  d'Antonino,  di  cui  abbiamo  ve¬ 
duto  il  piediltallo  della  colonna  .  Il  Pontefice 
Innocenzo  XII.  adattandovi  i  comodi  per  la 
Dogana  di  terra  ,  accrebbe  1’  entrare  all'  Ot pi- 
zio  dei  poveri  invalidi  di  s  Michele  a  ripa. 
Indi  crapadando  il  vicolo  accanto  fi  vede  la 

z8:  Chiefa  di  s.  Ignazio  di  Lojola 

Tav.  1 6\.  hb.  IX. 

Molto  magnifica  è  quella  chiefa  eretta  in 
onor  di  quello  Santo  dal  Cardinal  Ludovilìo 
Ludovifi  nipote  di  Gregorio  XV.  con  difegno 
del  P.  Gradì  gefuita,  cavato  però  da  quelli  del 
Domenichino  ,  e  dell’  Algardi ,  di  cui  é  il  gran 
profpetto  terminato  1’ anno  168*.  Si  cuftodi- 
fce  in  quella  il  corpo  di  s.  Luigi  Gonzaga  en¬ 
tro  una  preziofa  urna  di  lapislazoli ,  e  metal¬ 
li  dorati  polla  fotto  il  bellidìmo  altare  della 
crociata  ,  in  tutto  limile  e  compagno  a  quello 
d’incontro  dedicato  all' Annunziazione della 
ss.  Vergine  ,  titolo  della  chiefa  vecchia  ,  eret¬ 
ta  già  da  Vittoria  Tolfia  madre  di  Paolo  IV. 
Sono  altresì  bellidime  le  fculture  del  depofito 
del  fuddetto  Greg.  XV.,  particolarmente  il  ri¬ 
tratto  del  mentovato  Card.  Nipote  ,  e  quelle 
della  capp.  di  s.  Luigi  ,  perchè  delle  migliori 
opere  di  Monsù  le  Gros.A  delira  di  quella  è  1* 

C  4  Or*- 
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Oratorio  di  s.Fraticefco  Saverio, 
detto  del  Gravita . 

Circa  1‘  anno  i6n»  fu  eretto  queft’ Ora-1 
torio  per  predicarvi  la  parola  di  Dio  ogni  fe¬ 
ra  ,  e  farvi  la  comunione  generale  ogni  mefe: 
ma  molto  prima  ebbe  ciò  principio  dal  Pa¬ 
dre  Marc'Antonio  Coftanzi  gefuita  ,  il  quale 
per  levare  la  povera  gente  dall'  ozio  ,  fpecial- 
mente  nei  giorni  di  fella,  e  tirarli  alia  fre¬ 
quenza  dei  Sagramenti ,  portava!!  al  Porto  di 
ripa  grande  ,  e  con  varj  ragionamenti  tirava 
quanti  poteva  alla  vicina  chiefa  di  s.  Cecilia, 
ove  poi  faceva  loro  il  catechifmo  .  Indi  ve¬ 
dendo  il  frutto  ,  che  ne  rifultava  ,  chiamò  a 
fe  altri  operarj  ;  e  fuccedendo  T  ifteflo  in 
piazza  montanara  ,  fi  congregavano  nella 
chiefa  di  s.  Niccolò  in  Carcere  ,  e  fecero  ivi 
la  prima  volta  la  comunione  in  generale  :  e 
poi  nella  chiefa  de’  ss,  Celfo  e  Giuliano  in 
banchi  fu  la  prima  volta  alzata  la  Croce  ,  e 
feguitata  dal  popolo  recitando  le  Litanie  fino 
al  Collegio  romano  :  Quindi  approvato  che 
fu  da  Paolo  V.  quell’  efercizio  ,  ed  arricchito 
di  molte  indulgenze  ,  fu  ,  come  dicemmo  , 
eretto  quefl’  Oratorio  ;  e  febbene  foffe  desi¬ 
nato  per  li  contadini  e  gente  oziofa  ;  vi  s’ in¬ 
trodurle  poi  ogni  ceto  di  perfone  ,  anche  no¬ 
bili  ;  contandoli  in  elio  tre  riflretti  di  oller- 
vanza  .  Alcuni  affiftono  alle  miflìoni  ,  che  in 
tutto  l’anno  fi  fanno  in  varie  chiefe  ;  altri 
vanno  per  le  piazze  col  ss.  Crocifillo  invitan¬ 
do  la  gente  a  udire  la  parola  di  Dio  j  altri  fi 
portano  alle  carceri  per  ajutare  quei  poverini 
marciti  nell’  ozio,  amminiflrando  anche  ivi  la 
divina  parola  ,  e  li  ss  Sagramenti  :  oltre  di 
che  in  ogni  mefe  danno  a  tutti  i  carcerati  un 
lauto  pranzo  ,  facendo  da  fervi  non  folo  i 
confratelli  ,  ma  ancora  i  Prelati ,  i  Cavalieri , 
e  le  perfone  titolate .  Or  tornando  fulla  ftra- 
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da  del  Corfo  ,  incontro  al  belliflìmo  palazzo 
de’  Carolis  evvi  la 

2.9.  Cftiefa  di  s.  Marcello.  Tav.l\ 5.  L  VII. 


Di  molta  venerazione  è  quella  chiefa  , 
perchè  quivi  nella  cala  di  Lucina  Hata  moglie 
di  Falconio  Piniano  proconfole  dell'  Alia  ,  e 
figlia  d’ una  nipote  di  Gallieno  Imperatore  , 
fece  s.  Marcello  Papa  una  chiefa  ,  o  per  dir 
meglio  oratorio  ,  in  cui  egli  efercitava  tutte 
le  opere  della  s.  Religione  ,  battezzando  ,  e 
creando  Velcovi ,  e  promulgando  varie  leggi 
in  beneficio  della  Chiefa  allora  fieramente 
perfeguitata  da'  Gentili  ;  e  ilabilì  la  divifio- 
ne  dei  fedeli  di  Roma  in  it.  Titoli  ,  quali 
tante  diocefi  ,  dove  fi  minillrallero  i  Sagra- 
menti  ,  e  fi  leppellifiero  i  martiri  ;  al  qual 
eiìetto  perfuafe  ancora  a  Prifcilla  forella  di 
Lucina  di  fare  un  cimiterio  nella  via  Salaria . 
Per  le  quali  cole  accefo  d’ ira  Matfenzio  ti¬ 
ranno  di  Roma  ,  bandì  le  ss,  Sorelle  ,  e  con¬ 
dannò 
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dannò  il  s  Pontefice  a  governare  le  beftie  ia 
una  pubblica  Italia  :  ma  eflendo  il  Santo  li¬ 
berato  da’  (aoi  chierici  ,  e  riportato  nel  fud- 
detto  oratorio  ,  perchè  nuovamente  predica¬ 
va  la  Fede  di  Gesù  Crifto  ,  ed  inficine  coi  cri- 
ftia-ni  faceva  ivi  orazione ,  comandò  il  Tiran¬ 
no  ,  che  le  beftie,  prima  dal  Santo  governate, 
fodero  in  quell'  oratorio  condotte  ;  e  così 
cambiata  in  fetida  Italia  la  chiefa,  per  il  puz- 
zore  e  per  lo  (tento  il  s.  Pontefice  quivi  (e  ne 
morì ,  ed  il  fuo  corpo  fu  poi  portato  nel  ci- 
miterio  della  mentovata  Prifcilla . 

Celiate  poi  le  perfecuzioni ,  e  refa  pub¬ 
blica  la  Religione  Criltiana ,  in  onore  del 
s.  Pontefice  fu  aperta  la  chiefa  ,  già  fatta 
ricca  col  patrimonio  lafciatovi  da  s.  Lucina. 
Confervò  fempre  il  titolo  Cardinalizio  ,  e  la 
ftazione  portavi  da  s,  Gregorio  Magno  :  ma 
non  già  la  collegiata  ,  che  vi  durò  fino  all'an¬ 
no  1*69.  allorché  da  Urbano  V.  fu  la  chiefa 
conceda  affati  Serviti,  colla  cura  delle  anime. 
Quefti  fanno  particolare  commemorazione 
de’  dolori  della  ss.  Vergine  con  procedìoni  , 
efpofizioni  ,  e  con  varj  efercizj  fpirituali  ,  e 
però  hanno  ultimamente  eretta  una  nobiliftì- 
ma  cappella  in  onore  della  medefima  ,  oltre 

J|uella  del  ss.  Crocifido  j  ed  è  notabile  che 
otto  di  quello  altare  fi  cuftodifce  parte  del 
corpo  di  s.  Longino ,  quello ,  che  trafide  il  co- 
ftato  al  divino  Redentore  ;  e  fotto  1’  altare 
maggiore  quello  del  s.  Pontefice  ,  dei  ss.  Gio¬ 
vanni  prete,  Biado,  Diogene  ,  e  Foca  martiri. 
Ufcendo  poi  dalla  porta  laterale  ,  e  cammi¬ 
nandola  iiniftra  è  1' 

Oratorio  del  CrocifiJJo  di  s.  Marcello  . 

Nell’ anno  it  *9.  rovinando  la  fuddetta 
chiefa  a'  n.  Maggio  reftò  fidamente  illefa 
l’ immagine  del  ss.  Crocifillo ,  eh'  ancora  fi 

ve- 
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venera  nel  proprio  altare  ,  nè  fi  fmorzò  per 
l’impeto  delle  macerie  la  lampada  ,  che  di¬ 
nanzi  vi  flava  accefa  ;  donde  tanta  devozione 
nacque  nel  popolo  Romano  verfo  quella  Tan¬ 
ta  immagine  del  Crocidilo  ,  che  tre  anni  do¬ 
po  eilendo  quella  Città  travagliata  dalla  pelle, 
con  viva  fede  fu  portata  proceflìonalmen- 
te  un  giorno  per  ciafcun  Rione,  e  fu  uno  iflu- 
pore  che  tornata  appena  alla  fua  chiefa  ,  cef- 
sò  1’  orribile  flagello  .  E  perchè  in  quelle  pro- 
ceffioni  molti  fedeli ,  in  fegno  di  penitenza, 
s’  erano  vediti  di  fiacco  nero  ,  e  con  piedi 
fcalzi  avevano  accompagnato  il  ss.  Croci- 
fillo  ;  indi  ricevuta  la  grazia  ,  in  atto  di  gra¬ 
titudine,  e  per  maggiormente  cuftodire  ,  e 
far  ollequio  alias.  Immagine  ,  fu  formata  una 
Confraternita  di  perfone  pie  ,  vedendo  la  me- 
defima  forma  di  fiacco  ;  e  poi  eflendo  protet¬ 
tori  di  quella  divota  radunanza  i  Cardinali 
Alelìandro  ,  e  Ranuzio  Farnefi  ,  quivi  erefle- 
ro  l’oratorio,  in  cui  ne’ giorni  fedivi  po- 
tefle  la  Confraternita  efercitare  le  fue  fun¬ 
zioni  .  Or  ritornando  nuovamente  filila  dra- 
da  del  Corfo  ,  dopo  il  palazzo  de  Carolis  ev^ 
vi  la 

?0.  Chiefa  di  s.  Maria  in  Via  Lata. 

Tav.  44.  lib.  HI. 

Sono  così  illudri ,  e  memorabili  le  pre¬ 
rogative  di  queda  chiefa  da  Anadafio  anno¬ 
verata  fra  le  bafiliche  ,  che  non  fi  può  fenza 
far  gran  torto  al  pio  lettore  lafciar  d’  accen¬ 
nare  almeno  quanto  ne  hanno  fcritto  celebri 
Autori  .  Fra  le  drade  più  cofpicue  di  Roma 
antica  era,  come  dicemmo ,  la  Via  lata,  la 
quale  dalla  piazza  Colonna  camminava  am¬ 
pia  e  bella  fin  al  fianco  del  Campidoglio  ;  e 
quantunque  in  quel  tempo  folle  fuori  della 
Città  ,  era  nondimeno  fiancheggiata  di  no- 
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bili  edifizj  ,  e  vi  erano  altresì  delle  cale  pri  * 
vate,  e  pubbliche  locande,  per  comodo  de‘ 
foreltieri ,  che  in  gran  numero  allora  con¬ 
correvano  alla  capitale  dellTmperio  Romano. 

In  una  di  quelle  ,  lì  crede  col  fentimento 
della  maggior  parte  degli  antichi  Scrittori  , 
e  della  continuata  tradizione  de’  fecoli  paffu¬ 
ti ,  che  nell’anno  II.  di  Claudio  venendo  la 
prima  volta  in  Roma  il  Principe  degli  Apo¬ 
lidi  s.  Pietro  in  compagnia  di  s. Marco  evan¬ 
gelica  ,  di  fant’ Apollinare  ,  e  di  s.  Marziale 
prendere  abitazione  ,  e  vi  predicalle  la  Fede 
di  Gesù  Crifto  ,  facendo  molti  miracoli ,  Pa¬ 
nando  infermi  ,  e  battezzando  molti  gentili . 
Perciò  è  molto  verilìmile  ,  che  quivi  con 
quei  primi  fanti  Padri  della  Chiefa  nafcente 
formalfe  il  primo  Senato  Apoltolico  >  e  quivi 
alzata  folle  la  Cattedra  dell  Evangelio  ,  e  la 
Sede  Apoftolica  da  s.  Pietro  ,  celebrata  dalla 
Chiefa  cattolica  li  18.  Gennajo  :  e  che  di  qua 
il  s.  Apoftolo  deftinade  per  tutte  le  parti  del 
mondo  miniftri ,  e  vefcovi  ,  per  propagare 
la  s.  Fede  j  e  fcrivede  la  fua  prima  epistola 
canonica  ,  ove  dice  :  Salutai  vos  Eccle/ia ,  qu& 
eft  in  Babylone  colletta  :  chiamando  Roma 
Babilonia  per  denotare  il  gran  numero  e  con¬ 
fusone  delle  deità ,  che  vi  fi  adoravano  ,  co-; 
me  la  dille  pure  s.  Giovanni  nella  lua  Apoca- 
lifle  .  Qui  fu  poi  continuata  la  Sede  dei  tre 
Puoi  Succellori  Lino  ,  Cleto  ,  e  Clemente  ,  e 
poi  da  altri  Papi  fino  a  s.  Silveflro  :  onde  qui 
dovette  Care  quella  fagra  Sedia  ,  che  ora  fi 
cuftodifce  con  tanto  decoro  nella  bafilica  Va¬ 
ticana  ,  e  quell’  Alcare  portatile  ,  che  Ila  in 
S.  Giovanni  in  Laterano. 

Quindi  venendo  in  Roma  s.  Paolo  Umil¬ 
mente  quivi  nell’albergo  prefo  in  affitto  da 
s.  Marziale  venne  ad  alloggiare  ,  e  vi  flette 
per  il  corfo  di  due  anni  ;  come  dice  s.  Giro¬ 
lamo  :  biennium  in  libera  manens  cujiodia  ; 

vi 
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vi  compofe  la  difefa  della  fua  caufa  ,  e  da* 
Filippenfi  ,  e  da  quelli  d’ Iconio  vi  ricevette, 
per  mezzo  de’loro  vefcovi ,  qualche  follievo 
nelle  lue  anguftie  .  Di  qua  egli  colle  fue  let¬ 
tere  ragguagliò  i  fuoi  più  cari  amici  dell' 
Oriente  dello  flato  delle  code  avvenutegli  ;  e 
fende  ,  che  abbandonato  da  rutti ,  folamen- 
te  Luca  era  rimafo  con  elfo  lui  ;  probabil¬ 
mente  ,  perchè  tutti  s’  erano  medi  a  feguitar 
s.  Pietro  ,  già  padato  ad  abitare  nella  cafa  di 
Pudente  nel  vicolo  patrizio  :  onde  non  è  ma¬ 
raviglia  ,  che  nelle  fue  lettere  non  lo  nomini, 
nè  faccia  di  lui  alcuna  menzione  ,  poiché 
s.  Pietro  edendo  libero ,  continuamente  im¬ 
piegato  a  feminare  la  parola  di  Dio,  fi  ferma¬ 
va  ovunque  trovava  luogo  .  Qui  pure  è  pro¬ 
babile  che  s.  Luca  fcrivede  gli  Atti  Apoftolici; 
e  vi  abitade  anche  s.  Giovanni  Evangelilla  . 

Se  vi  è  taluno  ,  che  con  finto  zelo  tiri  a 
diftruggere  le  pie  tradizioni  de’  Fedeli  ,  non 
deve  in  conto  alcuno  importarci  ;  ballando 
fapere  ,  che  per  il  cordo  di  tanti  fecoli  mai 
interrotti ,  è  flato  venerato  quello  luogo  ,  e 
come  tale  Io  abbiamo  deferitto  .  Nè  dee  re¬ 
car  maraviglia  ,  le  dopo  le  tanre  feiagure  di 
quella  Citta  fieno  perite  le  memorie  più  fal¬ 
de  ,  ed  i  documenti  più  collanti  ,  sì  di  que- 
fto  ,  che  d'  altri  luoghi  :  tanto  più  ,  che  i  pri¬ 
mi  Fedeli  per  le  perfecuzioni  de’  Gentili  ,  e 
per  le  cure  maggiori  della  Religione,  non  eb¬ 
bero  luogo  di  lanciarci  diftinte  notizie,  ezian¬ 
dio  de’luoghi  da  loro  frequentati  per  l’eferci- 
zio  de'  lagri  Millerj  ;  conofcendo  fudìciente 
la  tradizione  per  confervare  non  meno  le 
memorie  ,  che  gl’  infegnamenti  loro  :  mentre 
a  propofito  delle  tradizioni  leggiamo  :  Im¬ 
piumi  femper  ejfe  duxì  negare  id,  quod  pie  ab  o- 
mnibus ,  aut  plerifque  receptum  efi.Quot  fervari 
videntur  in  Ecclefìa  ,  qu&  a  tradìtione  tantum 
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jluxerunt  ,  de  quibus  negando  dubitare  gra- 
vijfimum  ,  ac  facrilegum  e/i  ì 

In  quefto  venerabile  luogo  ,  prima  chia¬ 
mato  oratorio  di  s.  Marziale ,  perchè  da  lui 
eretto  in  cafa  di  orazione  ,  ed  ancora  di 
s.  Paolo  ,  e  di  s.  Luca  per  avervi  efercitato 
pur  elfi  le  loro  fante  funzioni  ,  fi  cuftodiva 
un 'Immagine  della  ss.  Vergine,  la  quale  dan¬ 
do  per  lungo  tempo  in  cura  d’  un  folo  prete, 
fi  compiacque  Iddio  ,  che  nell'  anno  700.  ope¬ 
rando  uno  ftrepitofo  miracolo  vi  fòlle  edifi¬ 
cata  una  magnifica  chiefa  provveduta  di  co- 
piofe  entrate  per  il  mantenimento  del  culto 
divino  ;  e  peiò  con  folennità  fu  confagrata 
da  s  Sergio  I.  ponendo  fotto  l’altare  mag¬ 
giore  il  corpo  di  s.  Agapito  martire  ,  con 
varie  altre  reliquie  ;  e  perchè  folle  tenuta 
con  decoro  ,  cofhtuilla  Diaconia  Cardinali- 
zia  .  Altri  Pontefici  ebbero  particolare  cura 
di  quelita  chiefa  ,  ordinando  ,  che  folle  offi¬ 
ciata  da  preti  fecolari  :  ma  poi  per  le  vicen¬ 
de  de'  tempi  venute  meno  le  fue  entrate  ,  Eu¬ 
genio  IV.  del  1 .  le  unì  ,  come  diremo,  i 
beni  del  celebre  monaltero  di  s  Ciriaco  j  e 
poi  circa  1*  ann.  1490  Innocenzo  Vili,  la  rie¬ 
dificò  da*  fondamenti ,  gettando  a  terra  un 
arco  trionfale  ,  creduto  di  Trajano  ,  fopra 
del  quale  era  in  parte  edificata  la  chiefa  vec¬ 
chia  .  Finalmente  nel  pontificato  di  Alefian- 
dro  VII.  fu  riattata  ,  ed  ornata  di  marmi ,  di 
pitture  ,  e  metalli  dorati  ,  aggiungendovi  un 
magnifico  prcfpetto  a  fpefe  della  Collegiata  , 
ancora  nel  fotterraneo ,  ove  fi  confèrva  la 
memoria  de’  fuddetti  Santi.  Dietro  a  que¬ 
lla  è  il 

ji.  Collegio  Romano  .  Tav.  libJX. 

Per  maggior  comodo  della  gioventù  ,  c 
pubblica  utilità  di  quei ,  che  volellero  atten¬ 
dere 
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dere  agli  lludj  delle  lettere  ,  il  Pontefice  Gre¬ 
gorio  XIII.  erede  quivi  quello  magnifico 
Collegio  con  moltidìme  fcuole  ,  in  vantaggio 
ancora  degli  altri  collegi  nazionali  ,  che  non 
hanno  il  comodo  dei  maeftri  j  perciò  quello 
dicefi  Romano  ;  e  lo  dette  in  cura  ai  chierici 
Reg.  Gelimi ,  acciò  v’  infegnadero  la  lingua 
latina  ,  la  greca  ,  e  l’ebraica  ,  e  principiando 
dalla  umapità..  e  rettorica  ,  tutte  le  fcienrp. 
Ma  abolito  quell’Ordine  dal  Pont.  Clcm  XIV. 
vi  furono  dufiituiti  dei  Preti  fecolari  .  Oltre 
d‘  una  (celta  Libraria ,  evvi  un  Mufeo  di  cole 
antiche  ,  e  pellegrine  ,  ed  incontro  fi  vede  la 

Chiefa  di  s.  Marta  .  Tav.14s.lik.  Vili. 

S.  Ignazio  di  Loyola  avendo  colle  fue 
efortazioni  convertito  un  gran  numero  di 
donne  libere  e  dcandalode  ;  e  volendole  aiu¬ 
tare  fin  a  tanto  ,  eh’  avedero  predo  fiato  ,  nel 
i$ 46.  quivi  in  una  cada  le  raccolde  .  Ajutato 
poi  da  altre  perdone  pie  ,  didpode  quella  cada 
in  forma  di  monafiero  :  ma  dipoi  edendo 
quelle  donne  tradportate  altrove,  nel  if<Sr. 
rimade  quello  luogo  per  le  fanciulle  civili  ed 
onefte  lotto  la  regola  di  s.  Agoftino  ,  ed  ef- 
fendovi  nel  1  *70.  unita  una  piccola  chieda  in 
onore  di  s.  Marta  ,  nel  1675.  fu  nobilmen¬ 
te  ornata  di  marmi  ,  di  pitture  ,  e  ftucchi  do¬ 
rati  .  A  delira  di  quella  è  il 

;i.  Palalo  Panfili .  Tav.  66.  libi  IV. 

Quivi  nel  fito,  che  occupa  quello  palazzo, 
fu  il  duddetto  monaftero  di  s.Ciriaco,  la  di  cui 
Abadeda  edercitava  sì  alta  giuriddizione  dopra 
gli  altri  monafterj  di  Roma  ,  e  (opra  quelli  di 
fuori ,  che  trattava!!  con  molto  dplendore  per- 
medo  dall’  ifiituto  di  s.  Benedetto  a  chi  prefie- 
de  in  governojma  poi  per  la  foppredìone  della 

chiefa 
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chiefa  ,  c  menartelo  ,  fatta,  come  dicemmo 
da  EugenioIV.  in  favore  della  chiefa  di  s.  Ma¬ 
ria  in  Vialata,il  monaftero  parto  in  portello  del 
Cardinal  Diacono  ;  e  poi  ellendo  comprato 
dal  Cardinal  Fafio  Santorio  ,  quelli  lo  donò 
a  Giulio  II.  e  partato  in  portello  di  Francefco 
Maria  Duca  d’ Urbino  ,  indi  agli  Aldobrandini 
fotto  Clemente  Vili,  e  poi  alla  cafa  Panfìli 
fotto  Innocenzo  X.  è  flato  tutto  rimodernato, 
ejjfìnalmente  ornato  dal  Principe  Doria  di  Ge¬ 
nova,  ora  erede  di  quell’antichilTima  famiglia. 
Ritornando  poi  fulla  firada  del  Corfo ,  incon¬ 
tro  appunto  ad  una  parte  del  divifato  palaz¬ 
zo  è  r 

iì.  Accademia  di  Francia  .  Tav.  170.  lib.  IX. 

Non  vi  ècofa  tanto  profittevole  ,  e  van¬ 
taggila  alla  umana  repubblica,  quanto  l’im¬ 
piegare  la  gioventù  negli  ftudj  a  feconda  del 
loro  genio  e  talento  j  e  metterli  dinanzi  il 
premio  dell’onore,  e  del  guadagno.  Cosi  pen¬ 
sò  P  animo  grande  di  Luigi  XIV.  Re  di  Fran¬ 
cia  il  quale  colla  permuta  d’ un’ Abazia  nei 
Tuoi  regni  fotto  Alertandro  VII.  iftituì  in  que¬ 
lla  Città  lo  fludio  delle  belle  Arti ,  cioè  di 
pittura  ,  di  fcultura  ,  e  di  architettura,  in  be¬ 
neficio  de’fuoi  fudditi .  E  perchè  averterò  tut¬ 
to  il  comodo  conveniente  &  adequato  ,  elef- 
fe  il  bel  palazzo  dei  Duchi  di  Nivers  ,  e  lo  ar¬ 
ricchì  di  flatue  formate  in  geflo  dai  migliori 
originali  di  Roma  ,  e  di  rutta  l’Italia  anco¬ 
ra,  ponendovi  un  Direttore  nazionale  con  una 
grolla  provvifione  ,  acciocché  infifta  alla  buo¬ 
na  condotta  ed  avanzamenti  degliAccademici, 
che  a  vicenda  vengono  da  quelle  parti  :  onde 
da  quello  Studio  efeono  degli  uomini  sì  eccel¬ 
lenti  nelle  belle  Arti ,  che  fanno  fommo  onore 
al  magnanimo  loro  Sovrano,  e  gran  credito 
e  Iplendore  alla  loro  nazione .  Poco  più 
oltre  è  il  34.  Pa~ 
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34.  Palaf^o  d’ Afte  .  T av .  fiaddetta  . 

Con  quefta  bellilfima  fabbrica  ora  pallata 
alla  famiglia  Rinuccini  di  Firenze  ,  finifce 
la  ftrada  del  Corfo  da  una  parte  ,  e  dall’  al¬ 
tra  col 

;  f.  Palalo  Bolognetli  .  Tav.  6 lib.IV . 

Anche  quefta  famiglia  fta  per  eftinguerfi, 
come  quella  dei  Biganzini ,  che  lo  edificò  j 
perciò  voltando  a  delira  ollerveremo  il 

5  4.  Pala^^o  di  Venezia  .  Tav.  detta  . 

Da  Paolo  II.  veneto  fu  eretto  quello  ma¬ 
gnifico  palazzo  ,  e  vi  abitarono  i  Papi  in  tem¬ 
po  di  ellate  prima  che  folle  edificato  quello 
di  monte  Cavallo  5  e  come  altrove  dicemmo, 
vi  alloggiò  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  quan¬ 
do  venne  in  Roma .  Pio  quarto  lo  concedè 
alla  Serenillìma  Repubblica  di  Venezia  ,  che 
fu  la  prima  a  fottolcriverfi  ai  decreti  del 
Concilio  di  Trento  ,  avendo  in  gradimento  di 
ciò  il  Senato  allegnato  una  nobile  abitazione 
al  Nunzio  Apoftolico  in  quella  capitale  .  In¬ 
contro  evvi  il 

37*  Palalo  Panfili .  Tav.  3 9.  lib.ll. 

Ecco  il  terzo  profpetto  del  palazzo  Pan¬ 
fili  edificato  nell'anno  174&.  dai  penultimo 
Principe  di  quefta  nobiliftima  famiglia  ;  ed 
accanto  è  quello  con  bellidìma  architettura 
di  Cammillo  Arcucci  ;  appreflo  poi  è  il 

38.  Palalo  Altieri .  Tav.  79.  lib.IV. 

Fu  principiato  quello  fontuofo  palazzo 
dal  Card.  Gio.  Badila  Altieri ,  e  poi  termi- 

D  nato 
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nato  dal  Card.  Paluzzo  Altieri  j  reftò  però 
l'una  e  1'  altra  parte  ineguale  d’ altezza  .  Vi 
è  di  particolare  la  cappella  domeftica  dipin¬ 
ta  dal  Borgognoni ,  e  la  libreria  di  Clemen¬ 
te  X.  ricca  di  manofcritti ,  medaglie  ,  e  cam¬ 
mei  molto  riguardevoli .  Ecco  la 

$9*  Ckiefa  del  Gesù  .  Tav. i}i.  lib.Vll . 

Siccome  per  collituzione  Apoflolica  con- 
facranfi  gli  altari,  e  le  chiefe  al  Sommo  Iddio, 
e  a  Gesù  Grillo  noftro  Salvatore  ,  così  il  Card. 
Alellandro  Farnefe  nipote  di  Paolo  III  aven¬ 
do  eretto  quello  magnifico  tempio  ,  ad  iftan- 
za  di  s.  Ignazio  diLoyoIa,  volle  all’ augu- 
ilillìmo  Nome  di  Gesù  folle  dedicato  .  Per¬ 
ciò  fi  vede  nella  gran  volta  in  mezzo  a  bel- 
liflìmi  ornati  d’  oro  dipinto  il  ss.  Nome  ,  e 
con  (omnia  gloria  adorato  dagli  Angioli  ,  e 
dalle  quattro  parti  del  Mondo  efpreflì  mira¬ 
bilmente  dal  pennello  del  Baciccio  ,  infieme 
colla  caduta  di  Lucifero  e  fuoi  legnaci .  Nel¬ 
la  tribuna  poi  rapprelentò  il  divino  Agnello 
l'opra  il  libro  coi  fette  figilli  ,  e  coi  vecchio¬ 
ni  intorno  ,  che  .lo  adorano  ,  come  lo  vide 
1’  amato  Difcepolo  nella  fua  Apocalille  ;  e 
negli  angoli  della  cupola  li  quattro  Evange- 
Iilli ,  che  fcrivono  le  gefta  ,  e  gl’  infegna- 
menti  del  medefimo  Redentore  :  onde  ammi¬ 
rabile  è  quella  chiefa  in  tutte  le  fue  parti ,  e 
ipecialmente  per  la  cappella  di  fant'  Ignazio 
nella  crociata  ,  ornata  di  preziofi  marmi  y 
metalli  dorati  fculture  eccellenti ,  e  di  4. 
grolle  colonne  incrollate  di  lapislazoli  ;  e  fo¬ 
pra  tutto  per  la  grande  flatua  del  Santo  for¬ 
mata  d’argento  ,  e  ricoperta  di  gioje  di  gran 
valore,e  quelle  di  marmo  ,  opere  di  Monsùle 
Gros.  Sotto  l’altare  ripofa  il  di  lui  corpo  entro 
sana  preziofa  urna  di  lapislazoli  ,  guernita 
à‘  argento  ,  e  circon  data  di  quantità  di  lumi. 
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diftribuiti  per  l’ intorno  alla  capricciofa  ba- 
lauftrata  tutta  di  metallo  lavorata  con  putti 
e  fogliami  allufivi  al  medefimo  Santo  .  In¬ 
contro  è  l’altare  di  s,  Francefco  Saverio  ,  che 
in  atto  di  agonizante  fu  dipinto  da  Carlo  Ma¬ 
ratta  ,  e  nell’  ovato  retto  dall’  angelo  di  me¬ 
tallo  fi  cuftodifce  il  di  lui  braccio  deliro  . 
Sotto  l'altare  maggiore  poi  fono  i  corpi  de’ 
ss. Abbondio  ,  ed  Abbondanzio,  trafponativi, 
come  diremo  ,  dalla  chiefa  de'  ss.  Colimo  e 
Damiano  in  campo  Vaccino  . 

A  finiltra  della  divifata  chiela  è  la  Cala 
profefia  eretta  dal  Card.  Odoardo  Farnefe  ad 
iftanza  del  mentovato  s.  Ignazio  ,  il  quale 
avendo  formata  una  compagnia  d' uomini 
apoftolici ,  venne  a  Roma  per  offrirli  al  Pon¬ 
tefice  ,  allora  Paolo  III.  acciò  folle  impiegata, 
ove  riconofcelle  il  maggior  fervigio  di  Dio, 
Ed  avendo  formate  le  coffituzioni  ,  fu  1’  Ifti- 
tuto  approvato  1'  anno  1^40.  dal  medefimo 
Papa  fotto  il  titolo  di  Compagnia  di  Gesù  . 
Le  coffituzioni  furono  divile  in  dieci  parti , 
lecondo  le  quali  ,  per  due  anni  debbonlì  pro¬ 
vare  i  novizi  j  e  poi  finiti  gli  ftudj  debbono 
fare  un  fecondo  noviziato  .  Diffinguefi  l’or¬ 
dine  in  due  gradi  ;  uno  di  profeto  ,  e  l’altro 
di  coadiutori  formati  ,  ed  un  altro  di  fcolari 
approvati .  Si  diftinguono  due  forti  di  pro¬ 
feto  ,  alcuni  di  quattro  voti ,  ed  altri  di  tre  ;  i 
coadiutori  alcuni  fono  fpirituali  ,  ed  altri 
temporali .  I  voti  de’  profellì  fono  folenni, 
quei  de'  coadiutori  femplici  ,  come  quei  delli 
Icolari ,  i  quali  prima  della  profellione  deb¬ 
bono  per  tre  giorni  andare  di  porta  in  porta 
queltuando  ;  e  poi  devono  far  voto  di  ricu- 
fare  ogni  prelatura  ,  che  vernile  loro  offer¬ 
ta  .  Proibifce  il  s.  Fondatore  ,  che  le  cafe 
profelle  abbiano  rendite  ,  fuorché  i  collegi, 
e  noviziati  .  Ordina  ,  che  1’  abito  fia  ,  come 
quello  degli  ecdefiaftici ,  lungo  e  femplice  , 

D  1  i’  abi- 
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1’  abitazione  ed  il  vitto  giufta  le  leggi  della 
decenza,  e  della  povertà,  nè  gli  obbliga  ad 
alcuna  aufterita  :  ma  in  tutto  foggetn  alla 
legge  ecclefialtica  .  ed  ai  voleri  dei  Sommo 
Pontefice:  ma  eflendo  quello  nel  1171  abolito, 
ledano  quivi  varj  Preti,che  uffiziano  la  Chiefa 
vallato  il  palazzo  Petroni  ,  e  quello  begli 
A  dalli ,  e  de’  Muti  Bulli  ,  fi  vede  dietro  di 
quell’  ultima  la 

40.  Chiefa  de'  ss.  Venanzio,  ed  Anfovino  . 
Tav.  li  6.  lib.  VI. 

In  quanto  all’  antichità  di  quella  piccola 
chiefa  non  fi  fa  altro  ,  eh'  è  Hata  fempre 
parrocchiale  fotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  in 
mercatello,  e  perchè  nel  1^41.  fu  da  Paolo  III. 
conceda  ad  una  Confraternita  di  Gentiluomi¬ 
ni  ,  che  cranfi  uniti  per  iftruire  i  catecumeni 
e  neofiti,  dipoi  ellendo  quelli  trafportati ,  co¬ 
me  a  fuo  luogo  diremo  ,  predo  la  chiefa  di 
s.  Maria  ai  Monti ,  nel  161  fu  quella  con¬ 
ceda  ai  monaci  Bafdiani  di  Grottaferrata  j  e 
dipoi  alla  Confraternita  de’  Marchegiani . 
Nell'anno  1674.  però  l’ottennero  i  Cameri- 
nefi ,  i  quali  riedificandola  da’  fondamenti , 
la  dedicarono  in  onore  de’  loro  ss.  Protettori, 
e  vi  mantengono  la  cura  delle  anime.  P10- 
feguendo  poi  il  cammino  fi  vede  a  finiflra  la 

41.  Chiefa  di  s.  Alaria  d‘ Araceli . 

Tav.  1 50  lib.VIl. 

Molto  celebre  ,  e  cofpicua  è  la  fondazio¬ 
ne  di  quella  chiefa  ,  e  di  grande  ammirazio¬ 
ne  fono  i  marmi  ,  che  compongono  1’  al- 
tidìma  fcalinata,  la  quale  ora  è  di  cento  venti- 
quattro  gradini ,  che  furono  levati  dal  famofo 
rempio  di  Quiiino  fondatore  di  Roma  ,  ed 
impiegati  perfaiire  al  fagro  tempio  dedicato 
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alla  Madre  di  Dio  fignora  dell’  univerfo  .  Il 
fico  di  quella  chiefa  lì  crede  fondatamente 
eller  quello  ,  ove  fu  il  magnifico  tempio  di 
Giove  Capitolino ,  di  cui  furono  facilmente 
le  xx.  colonne  di  granito  egizio  ,  che  ora 
reggono  la  nave  di  mezzo  j  tanto  più  che  la 
denominazione  di  Ara  coeli  ce  lo  fuggerifce, 
e  l’ illoria  di  ella  ce  lo  dimollra  quali  ad  evi¬ 
denza  .  Imperciocché  il  nollro  Divino  Re¬ 
dentore  ellendo  nato  in  tempo  d’ Ottaviano 
Auguflo  ,  quelli  ,  fecondo  alcuni  3  avutone 
cognizione  per  mezzo  de’  libri  Sibillini ,  eref- 
fe  nelfuddetto  tempio  di  Giove  un  altare  col 
titolo  Ara  Primogeniti  Dei  ;  e  fecondo 
Dione  ,  e  Svetonio  ,  in  quel  tempo  ellendo  il 
Campidoglio  più  volte  percollo  da  fulmine, 
Ottaviano  intimorito  di  ciò  ,  volle  ricorrere 
all’  oracolo  di  Apollo  delfico  ,  il  quale  per  di¬ 
vina  difpofizione  rifpofe  co’  feguenti  verlì  : 

Puer  hebr&us  ,  Divos  Deus  ipfe  gubernans , 

Cedere  fede  jubet ,  trijìemque  re  dir  e  fub  Orcà; 

Aris  ergo  dehinc  tacitus  abjcedito  nofiris. 

Dalla  quale  rifpofla  maggiormente  intimo¬ 
rito  l’ Imperatore  alzò  nel  tempio  di  Giove 
capitolino  1’  altare  col  titolo  fuddetto  ,  e  lì 
crede  ,  che  folle  eretto  nel  medelimo  filo  „ 
ove  ora  vediamo  nella  crociata  di  quella 
chiefa  l'altare  ìfolato  con  cupola  follenuta 
da  otto  colonne  ,  fotto  cui  lì  cullodifce  il 
corpo  di  s.  Elena  madre  del  gran  Collanti¬ 
no  entro  una  preziofa  urna  di  porfido  .  Quan¬ 
do  poi,  e  da  chi  folle  edificata  la  chiefa, 
non  ci  è  flato  ancora  chi  lo  dica  ;  perciò  lì 
può  credere  ,  che  fia  una  di  quelle  edificate 
in  tempo  di  Collantino  Magno  fopra  le  rui- 
ne  del  divifato  tempio  j  ed  ellendo  una  del¬ 
le  xx.  Abbazie  privilegiate  fu  officiata  da'  mo¬ 
naci  Benedettini  fino  all' anno  ii{?.  allorché 

Inno- 
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Innocenzo  IV.  la  concedè  a’  frati  di  s.  France- 
Ico  ,  i  quali  poi  dividendoli  tra  Minori  Con¬ 
ventuali,  ed  Olfervanti,  nel  1495.  Eugenio  IV. 
la  confermò  a  quelli  ultimi  .  Memorabile 
perciò  è  quello  convento  ,  perchè  abitato  da 
s.  Bernardino  da  Siena,  da  s.  Diego  ,  da  s.Gio- 
vanni  da  Capillrano  ,  e  da  altri  gran  fervi 
di  Dio  ;  e  molto  più  venerabile  è  la  chiefa 
per  le  fagre  reliquie  ,  ed  indulgenze  ,  ed  an¬ 
cora  per  l’ Immagine  della  ss.  Vergine  ,  a 
cui  il  Popolo  Romano  profella  tanta  divo¬ 
zione  ,  che  il  Magillrato  Romano  in  ella  fuol 
pigliar  pollello  della  fua  |ammini(lrazione  : 
ed  in  ella  fu  feppellita  Caterina  Regina  di 
Bofnia  moglie  del  ReTommafo,  e  forella 
del  Duca  di  s.  Sabba  ,  difendente  di  s.  Elena 
Imperatrice  ,  fuggita  dal  fuo  Regno  nel  Pon¬ 
tificato  di  Silfo  IV.  per  l’ incurlione  de’  Tur¬ 
chi  :  e  finalmente  devefi  notare  ancora  ,  che 
1*  Imp.  Giuleppe  II.  trovandoli  in  Roma,  nel 
1769.  venne  in  quella  chiefa  il  Venerdì  Santo, 
e  con  fomraa  divozione  ed  umiltà  fi  tratten¬ 
ne  inficine  coi  religiofi  nel  coro  alla  recita 
de’  divini  officj  .  Scendendo  poi  da  quella 
chiefa  fi  vede  il 

41  Campidoglio .  Tav.  80.  lib.1V. 

Sebbene  le  memorie  ed  avvenimenti  di 
quello  celebratiffimo  colle  non  fieno  diret¬ 
tamente  al  nollro  propofito  ,  tuttavia  il  na- 
fcimenro  di  Roma ,  ed  il  prodigiofo  fuo 
avanzamento  efiendo  da’  medefimi  gentili  ri- 
conofciuto  per  rairacolofo  ,  e  divino ,  non 
conviene  pallar  con  filenzio  una  cofa  di  tanto 
rimarco  :  Rempub.  Romanam  (ine  aliquo  divi¬ 
no  aufpicio ,  &  magno  miraculo  ,  non  faijfe 
eo  potentiA  progrejfuram  ,  fcrille  Plutarco  ; 
Perciò  affinchè  fi  conofca  la  Divina  provvi¬ 
denza  ,  che  da  fi  baffi  principi  difpole  un’  o- 

pera 
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pera  tanto  alta  ,  e  Hi  tanto  pregio  ;  con  bre¬ 
vità  dirò ,  che  prima  eilendo  abitato  quefto 
colle  da  Saturno ,  faturnia  fu  detta  quella  rc- 
fidenza  ;  ma  poi  eilendo  edificata  Roma  fui 
palatino  ,  come  fra  poco  diremo  ,  da  Romolo 
fu  quivi  eretto  l' Afilo  ;  cioè  un  luogo  cinto 
di  fiepi  ,  a  cui  ricorrendo  i  forulciti  e  bifolchi 
godeilero  della  grazia  reale  ,  e  fodero  rico- 
nofciuti  per  Romani  5  e  fi  crede,  comunemen¬ 
te  edere  Rato  quello,  ove  ora  vediamo  la  (ta¬ 
tua  equeftre  di  Marco  Aurelio  .  Quindi  il 
medefimo  ;Romolo  avendo  cinta  la  lua  Città 
di  mura ,  erede  fu  quefto  colle  la  rocca  ,  o 
fortezza  in  quella  parte,  che  guarda  il  Teve¬ 
re  5  detta  poi  rupe  Tarpeja ,  perchè  da  una 
donna  Sabina  ,  che  aveva  tal  nome  ,  fu  a  tra¬ 
dimento  data  ai  luoi  :  ma  poi  ricuperata  ,  non 
fu  la  fellonia  fenza  la  lua  pena  Vi  erede  il 
mentovato  Romolo  un  tempio  a  Giove  fere¬ 
tri  o  ,  a  ferendo,  per  aver  uccido  di  propria 
mano  Arcone  re  dei  Cannelì  ,  ponendo  ad 
un  tronco  di  quercia  le  di  lui  armi ,  come 
trofeo  del  nemico;  onde  ne  venne  poi  il  co- 
ftume  di  portavifi  le  fpoglie  opime  dai  Capita^ 
ni  Trionfanti .  Dall’  altra  parte  del  colle  ,  cioè 
ove  abbiamo  veduto  la  chieda ,  fu  dipoi  da 
Tarquinio  Prifco  eretto  il  celebre  tempio  di 
Giove  ,  e  fu  chiamato  capitolino  ,  perchè  nel 
cavarei  fondamenti  venne  trovato  un  tefchio 
di  morto  ,  donde  poi  tutto  il  colle  fu  detto 
Capitolio  ,  e  noi  lo  diciamo  Campidoglio  . 
11  medefimo  Tarquinio  circondollo  di  mura  , 
e  di  torri  con  grolfe  pietre  quadrate  ,  ed  in 
varj  tempi  vi  furono  fuperbi  edeficj  fatti  . 
Eravi  la  cala  ,  o  capanna  di  Romolo  compo- 
ftadi  canne  o  vinchi  ,  la  quale  fuperftiziola- 
mente  ogni  anno  fi  rifarciva  dai  Sacerdoti  con 
materie  limili  ;  ci  fu  il  tabulario  ,  cioè  un 
portico  ,  in  cui  fi  cuftodivano  tutte  le  leggi  fin 
da  Romolo,  iconfulti  del  Senato,  ed  ogni 
«  altro 
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altro  atto  pubblico,  fcritti  in  tavole  di  bronzo, 
aggiuntandovi!!  talvolta  anche  le  caufe  .  Ve- 
fpafìano  ricamando  il  Campidoglio  rifece  tre 
mila  tavole  di  bronzo  diltrutte  nell*  incendio 
accaduto  a  fuo  tempo  .  Di  quello  furono  pro¬ 
babilmente  quegli  archi  con  colonne  doriche, 
che  ancor  lì  vedono  nei  muri  del  palazzo  Se¬ 
natorio  verfo  Campo  Vaccino  ;  fuvvi  la  curia 
calabra,  in  cui  il  Pontefice  minore  convocava 
il  popolo  ,  per  denotargli  i  giorni  ,  che  avan¬ 
zavano  dalle  calende  alle  none  lunari.  Fuvvi 
ancora  la  cafa  di  Manlio  difenfore  della  rocca, 
la  quale  fu  poi  per  la  di  lui  infedeltà  dirocca¬ 
ta  ,  e  fu  di  ella  eretto  il  tempio  di  Giunone 
moneta  .  Moltiffimi  altri  tempi  furono  fu 
quello  colle  ,  e  tante  furono  le  Statue  di  mar¬ 
mo  ,  di  metallo,  d’argento,  e  d’oro  erette 
agli  Eroi  e  benemeriti  della  Repubblica  ,  che 
rellando  troppo  occupato  ,  fu  ordinato  da 
Augufto  ,  che  fodero  fcemate  ,  e  buona  parte 
trasportate  ad  ornare  il  campo  Marzio  .  Sva¬ 
nite  poi  tante  profane  magnificenze  ,  non  fo- 

10  per  le  deflazioni ,  e  (correrie  dei  barbari, 
ma  molto  più  per  lo  zelo  dei  buoni  Criftiani  , 

11  pontefice  Paolo  III.  cominciò  a  promuovere 
il  decoro  del  moderno  Campidoglio ,  il  quale 
flando  prima  voltato  verfo  mezzo  giorno,  ove 
unicamente  era  1’  abitato  di  Roma  :  di  poi 
pailato  il  popolo  Romano  a  Settentrione  ,  an¬ 
che  il  colle  rivoltò  da  quefta  parte  il  princi¬ 
pale  fuo  profpetto  ;  però  fenza  abbandonare 
le  antiche  Salite  verfo  campo  Vaccino  . 

Il  Buonarroti  ci  adattò  la  nobile  fcala  a 
cordonata,  ponendo  fui  principio  di  eilq  due 
fontane  con  due  leonefie  di  marmo  egizio  , 
che  erano  del  tempio  d’ Ifide  j  in  cima  della 
Scalinata  pofevi  due  colofli  di  marmo  rappre- 
fentanti  Caflore  c  Polluce,  coi  loro  cavalli,  ed 
approdo  collocò  li  celebri  trofei  di  Mario  ;  le 
due  fatue  fono  dei  figlj  di  Collantino  il  gran- 
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de  ,  e  le  due  colonne  ,  una  fu  la  milliaria  ,  c 
dell’  altra  dicefi  ,  che  nella  fua  palla  federo 
le  ceneri  di  Trajano  ,  in  cima  della  fua  mara- 
vigliofa  colonna.  In  mezzo  alla  piazza  fu 
dal  fuddetto  Pontefice  alzata  la  famofa  fatua 
equelfre  di  Marco  Aurelio  fufa  in  metallo 
corintio  .  Da  Gregorio  XIII.  fu  rifaurato  il 
palazzo  Senatorio  fatto  da  Bonifacio  IX.,  e  da 
Clemente  Vili,  fuornato  con  bel  difegno  di 
Giacomo  del  Duca  Siciliano ,  allievo  del  di- 
vifato  Buonarroti.di  cui  è  il  difegno  della  fica¬ 
ia  doppia  ,  ed  il  fonte  colla  fatua  di  Roma 
trionfante  in  porfido  ,  ed  ai  lati  quella  del  Ni¬ 
lo  e  del  Danubio  per  dinotare ,  che  fin  lì  fi  di¬ 
fendeva  il  fuo  dominio .  Nella  gran  fiala  , 
■ove  fono  i  tribunali  per  amminiflrare  la  giu- 
ftizia  fi  vedono  le  fatue  di  Carlo  d!«Angiò  re 
di  Napoli ,  e  Senatore  di  Roma  ,  e  quelle  di 
Paolo  III.  e  di  Gregorio  XIII.  cne  alzò  fopra 
quefto  palazzo  la  torre  con  due  grolle  campa¬ 
ne  ,  una  per  dare  il  legno  dell’  udienza  del 
Tribunale,  e  l’altra  per  li  configli  generali 
e  funzioni  pubbliche  ,  vedendoli  full’  alca  ci¬ 
ma  la  fatua  di  Cof antino  magno  ,  che  tiene 
inalberato  il  legno  della  ss  Croce  . 

Nel  Palazzo  a  finif  ra  ,  ove  il  Magif  ra¬ 
to  Romano  tiene  Tribunale  ,  fi  vedono  in 
primo  luogo  fiotto  i  portici  ,  a  defra  la  fa¬ 
tua  di  Giulio  Ce  fare  ,  ed  a  finif  ra  quella  d’Ot- 
taviano  Augufo  ;  incontro  fà  affisa  entro  una 
gran  nicchia  la  fatua  di  Roma  trionfante  , 
ed  a  delira  ,  ed  a  finif  ra  due  Re  baibari  pri¬ 
gionieri  lavorati  di  marmo  egizio.  Vai  j  fram¬ 
menti  di  coloffi  marmorei ,  e  di  metallo  ,  ed 
un  cavallo  tra  le  ugne  d’  un  leone  fono  intor¬ 
no  al  cortile  .  Nel  principio  della  fcala  evvi 
la  famofa  colonna  rof  rata  ,  eretta  per  trofeo 
a  Cajo  Duillio  ,  per  aver  egli  il  primo  trion¬ 
fato  in  guerra  navale  contro  i  Cartaginefi  ;  ed 
in  un  baflorilievo  accanto  ,  fi  vede  Curzio  , 
P,  1.  E  che 
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che  fi  precipita  nella  voragine  per  amore  del¬ 
la  patria  Per  le  fcale  altre  ftatue  lì  vedono, 
e  nel  cortile  penfile  li  4.  baffirilievi ,  eh’  era¬ 
no  ,  come  dicemmo ,  nell’arco  di  Domiziano; 
nella  gran  fala  fono  le  ftatue  di  Leone  X. 
in  marmo  ,  di  Sift©  V.  in  metallo  ,  e  quella 
d’ Urbano  Vili,  fatta  dal  Bernini  ;  ed  ancora 
i  bulli  di  Caterina  regina  di  Svezia  ,  e  della 
Regina  di  Pollonia  moglie  del  Re  Giovanni, 
morte  ambedue  in  Roma  .  Veggonfi  parimen¬ 
te  affidi  al  muro  varj  monumenti  delle  leggi 
antiche  de’  Romani ,  incili  in  bronzo .  Nella 
prima  anticamera  fono  egregiamente  dipin¬ 
te  da  Tommafo  Laureti  celebre  pittore  lici-' 
liano  varie  azioni  eroiche  degl’antichi  Roma¬ 
ni  ;  ed  incontro  fono  le  ftatue  di  Alelfandro 
Farnefe  ,  di  Marco  Antonio  Colonna  ,  e  d’al¬ 
tri  famolì  guerrieri  dei  noftri  lecoli .  Altre  ra¬ 
rità  lono  nell’ altre  camere  ,  fra  le  quali  è  me¬ 
morabile  la  Lupa  di  bronzo  coi  due  gemelli 
Romolo  ,  e  Remo  ,  che  ftava  nel  di  loro  tem¬ 
pio  ,  ove  ora  è  la  chiefa  di  s.  Teodoro,  della 
quale  lì  legge  ,  che  nella  morte  di  Giulio  Ce- 
fare  fu  percorta  da  un  fulmine  in  un  piede . 

Quindi  paflando  alla  nuova  Galleria  dei 
quadri  ,  oflerveremo  delle  pitture  famofe,  e 
nel  pian  terreno  lo  ftudio  del  difegno  eretti 
dal  pontifìce  Benedetto  XIV.  per  vantaggio 
e  comodo  della  gioventù,  ove  concorrono  non 
meno  i  romani ,  che  i  foreftieri  di  tintele  na¬ 
zioni  :  e  per  {limolarli  maggiormente  al  pro¬ 
fitto  nelle  belle  arti ,  in  divedi  tempi  dell’  an¬ 
no  ,  fi  fà  il  coneoi fo  ai  premj  privati,  e  poi 
con  folennità  d’  apparato ,  di  mufica,  e  di  va¬ 
rj  componimenti ,  fi  danno  nel  gran  falene  i 
premj  maggiori  e  di  valore,  lafciati  per  tefta- 
mento  da  Pietro  da  Cortona  celebre  pittore,  e 
daGiuf.  BaleftraCapo  maeftro  muratore. Que¬ 
llo  fito  dicefi  Monte  caprino,  perchè  reftando 
difabitato  nei  fecoli  partati,  ci  pafcolayano  le 

capre. 
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capre,  e  per  la  viltà  del  luogo  vi  fi  faceva  giu- 
flizia  ;  ora  però  vi  fono  delle  abitazioni ,  an-s 
che  dall"  altra  parte  verfo  il 

4}  Palalo  Caf ardii  fulla  rupe  T arpe} a  . 

Sotto  a  queRo  palazzo  fi  vedono  delle  ru¬ 
pi  forfè  dal  Nardini  non  vedute  ,  le  quali  ca¬ 
dendo  fino  al  piano  dell’  antico -fito  della  porta 
Carmentale  non  pollono  elìere  d’  altro ,  che 
della  famofa  rupe  Tarpeja  ,  ove  era  un  fegre- 
to  accedo  di  io o.  fcalini ,  per  li  quali  furono 
introdotti  i  Sabini  ,  e  poi  i  Galli  tentarono 
di  falire  alla  Rocca  .  Ricornando  poi  fulla 
piazza  fi  vede  a  finiRra  il  terzo  palazzo  , 
in  cui  Clemente  Xll.  formò  una  Galleria  di 
Ratue ,  bulli  ,  ballìrilievi ,  e  varie  altre  cofe 
antiche  ,  delle  quali  febbene  ne  fieno  Rampa¬ 
ti  già  4.  tomi ,  non  poche  rimangono  inedite 
attefo  il  continuo  accrelcimento  ,  che  fi  è  fat¬ 
to  da  altri  Pontefici;  però  lafcio  all’ arbitrio 
del  lettore  1’  entrare  al  cancello  ,  ed  il  falire 
quelle  fcale  ,  in  cui  lono  difiribuiti  varj  pezzi 
di  marmo  ,  nei  quali  è  delineata  la  pianta  an¬ 
tica  di  Roma  j  dono  preziofo  del  mio  Sovra¬ 
no  il  Re  delle  due  Sicilie  ,  ora  invittiflìmo 
Monarca  delle  Spagne  Carlo  III.  Profeguen- 
do  poi  il  noRro  cammino  a  finiRra  del  palaz¬ 
zo  Senatorio  Renderemo  al 

44  Campo  Vaccino.  Tav.\  1.  lib.il. 

Fa  veramente  compadrone  ,  e  ribrezzo  il 
vedere  la  parte  più  nobile,  più  celebre  ,  e  più 
popolata  nei  fecoli  di  Roma  gentile  ,  ora  ri¬ 
dotta  in  sì  lagrimevole  Rato  ,  che  altro  non  fi 
vedono  ,  che  ruine  ,  e  laceri  edifici ,  lavora¬ 
ti  con  tanto  Rudio  ed  arte  ,  che  all’  immorta¬ 
lità  fembran  edere  indrizzati  .  Le  tre  mara- 
vigliofe  colonne  fepolte  nel  cliyo  furono  del 
£  t  tempio 
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tempio  di  Giove  tonante  fatto  da  Augulto 
per  difefa  del  Gompidoglio  ;  le  ®tto  colonne 
doriche  del  tempio  della  Concordia  ;  e  1’  arco 
trionfale  mezzo  fepolto  c'  di  Settimio  Severo  , 
i  quali  c"  infegnano  tutti  la  caduta  della  ne¬ 
fanda  idolatria  e  della  vana  ambizione  degli 
uomini  ;  perciò  lafciandone  la  cura  ai  curiolì 
noi  palleremo  ad  ollervare  la 

/ 

Chiefa  di  s.  Pietro  in  Carcere  . 

Tuv.  41.  lib.  IH. 

Prima  di  feendere  la  gran  cordonata  a  fi- 
nillra  vedeli  quella  chiela  molto  venerabile , 
poiché  ellendo  quivi  il  carcere  Mamertino  , 
ivi  flette  imprigionato  il  Principe  degli  Apo¬ 
lidi  s.  Pietro  ,  il  quale  ellendo  pieno  dello 
fpirito  di  Dio  ,  neppur  le  catene  lo  trattenne¬ 
ro  dallo  fpargere  la  parola  Evangelica, mentre, 
convertiti  alla  Fede  Procedo  e  Martiniano  cu- 
ftodi  del  medelìmo  carcere  con  47.  altri  gen¬ 
tili  ,  che  poi  tutti  furono  martirizzati  ,  quivi 
li  battezò  coll’  acqua  del  fonte  ivi  miracolo- 
famente  forto ,  e  che  ancor  perenne  lì  man¬ 
tiene  apprello  alla  colonna,  a  cui  il  s,  Apo- 
flolo  flette  legato . 

Quindi  ellendovi  imprigionato  anche 
,  Paolo  ,  dopo  nove  meli  dall’ empio  Nerone 
furono  ambedue  condannati  a  morte ,  e  da 
quello  carcere  furono  condotti  al  martirio  , 
Scome  a  fuo  luogo  diremo  .Perciò  i primi  Cri- 
fliani  tennero  tanto  conto  di  quello  luogo  , 
che  poi  celiate  le  perfecuzioni  dei  gentili  ,  fi 
crede  ,  che  s.  Silvellro  Papa  vi  erigelTe  un’  al¬ 
tare  in  onore  dei  medefimi  ss.  Apolidi  ;  e 
per  compiacere  alla  devozione  dei  Fedeli  ,  vi 
furono  poi  adattate  delle  fcale ,  per  le  quali  fi 
va  comodamente  ad  ofiervare  quel  lantuario, 
ed  a  guftare  quelle  benedette  acque;  le  quali 
febbene  lliano  in  un  piccolo  fonte  per  terra  , 
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ed  in  alcuni  tempi  vi  concorra  un  affollato  po¬ 
polo  a  beverne  ,  tuttavia  non  manca»  nè  fo- 
pravanza  mai  ;  anzi  a'  tempi  noftri  un  Ebreo 
incredulo  ,  impegnatoli  ad  afciugar  quel  fon¬ 
te  fi  (tracco  più  tolto  ,  che  gli  riufcifie  l*  in¬ 
tento  .  Veniva  cuftodito  quello  fagro  luogo 
dai  preti  della  vicina  chiefa  di  s.  Martina  t 
già  antica  parrocchiale  :  ma  da  Paolo  Ili.  ef- 
lendo  fiato  conceduto  ad  una  Confraternita  di 
Falegnami,  quelli  nel  1^96.  vi  edificarono  Co¬ 
pra  una  chiefa  ,  in  onore  del  Patriarca  s  Giu- 
feppe  loro  protettore  ,  e  vi  allegnarono  dei 
cappellani  ,  acciò  cuftodilfero  1’  uno  e  1’  altra, 
efercitandovi  tutte  le  funzioni  della  chiefa  » 
e  varie  opere  di  pietà  .  Incontro  è  la 

Chiefa  di  s. Martina  .  Tav.  [addetta. 

Fu  quivi  anticamente  il  famofo  tempio 
di  Marte  eretto  da  Augullo  ,  acciò  vi  fi  con¬ 
gregane  il  Senato  per  trattar  di  guerra  .  e  vi 
fi  confervallero  le  lue  rifoluzioni  ;  perciò  fu 
detto  fegretario  del  Senato  :  ma  poi  caduta 
J' idolatria,  erimafla  libera  la  s.  Religione  , 
per  cancellare  il  nefando  nome  di  Marte  ,  fuv- 
vi  eretta  la  chieia  in  onore  di  s.  Martina,  e 
fu  di  tale  venerazione,  che  Alefiandro  1 V. 
nel  11  $6.  avendola  confagrata  ,  vi  ailegnò 
due  Cardinali  vefcovi,  il  Tufculano,  ed  il 
Preneflino  .  Siilo  V.  nel  1588.  la  concedè  ad 
una  Confraternita  di  Pittori  in  ricompenfa 
della  chiefa  ,  che  eilì  avevano,  ove  è  la  fua  vil¬ 
la  preflo  s.  Maria  Maggiore  .  Quindi  nel  pon¬ 
tificato  d’  Urbano  Vili,  ritrovandoli  il  corpo 
della  s.  Titolare  ,  fu  eretta  la  nuova  chiefa 
con  bel  diiegnodi  Pietro  da  Cortona  ,  il  quale 
a  fue  fpefe  volle  fare  il  nobiliifimo  foteeraneo 
e  la  preziofa  urna  ,  in  cui  fi  cuitodiice  il  cor¬ 
po  della  Santa  5  nell’altare  maggiore  fi  vede 
a  giacere  la  di  lei  flatua  fatta  in  marmo  ,  ed 

E  i  in 
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in  alto  il  celebre  quadro  dipinto  da  Raffaello 
da  Urbino,  e  nelle  Itanze  fuperiori.ove  la  Con  - 
fraternità  ha  eretta  un’  Accademia  delle  belle 
Arci ,  vi  fa  i  Tuoi  congreffi ,  e  vi  conferva  tut¬ 
ti  i  difegni  fatti  per  il  concorfo  dei  premj  , 
che ,  come  dicemmo  ,  ff  danno  in  Campido¬ 
glio  agli  illudenti .  Segue  la 

Chiefa  di  s.  Adriano  .  Tav*  118.  lib.  VII. 

Ove  vediamo.quefta  chiefa  fu  ^ià  prima, 
che  nafceile  Romolo  un'  altare  dedicato  a  Sa¬ 
turno  ,  che  fecondo  1’  ufo  di  quei  rozzi  tem¬ 
pi,  farà  (lato  un  fallo  in  mezzo  a  quelle  felve  : 
ma  poi  dal  Re  Tulio  Oftilio  re  di  Roma  ef- 
iendovi  eretto  un  tempio,  circondato  di  colon¬ 
ne  ,  i  Romani  vi  confervavano  i  loro  tefori , 
credendoli  ivi  fìcuri ,  ed  ancora  ci  tenevano 
l’archivio,  per  regiftrarci  i  nomi  degli  Ara- 
bafciatori  ,  che  venivano  a  Roma  .  Da  Ono¬ 
rio  I.  nell’  anno  6$o.  fu  quel  tempio  purgato, 
e  confagrato  in  chiefa  in  onore  del  s.  martire 
Adriano,  ed  eflendo  da  Adriano  I.  adornata, 
e  poi  da  Anaftailo  III.  riftaurata  1’  anno  911. 
Innocenzo  III.  le  dette  il  privilegio  dell’in¬ 
dulgenza  plenaria  ,  e  Gregorio  IX.  vi  collocò 
molciffime  reliquie  ,  e  corpi  di  fanti  Martiri . 
Fu  infigne  collegiata  ,  ed  antica  diaconia  Car¬ 
dinalizia  .  Sifto  V.  però  la  concedè  nel  1 589. 
a’ frati  della  Mercede  ,  i  quali  nel  i6?4  aven¬ 
dola  riftaurata  ,  trasferirono  dall’  altare  vec¬ 
chio  al  nuovo  i  corpi  dei  ss.  martiri  Adriano, 
Mario,  e  Marta  conjugi  ,  e  i  corpi  dei  fanti 
Papia  e  Mauro  alla  chiefa  di  s.  Maria  in  Val- 
licella  ,  e  quelli  di  Domitilla  ,  Nereo  ,  ed  A- 
ehilleo  alla  loro  chiefa  nella  via  Appia  .  Vi 
rimafero  però  fra  l’ altre  reliquie  ,  quelle  dei 
tre  Fanciulli  di  Babilonia  .  Segue  dopo  la 
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4f.  Chiefa  di  s.  Lorenzo  in  miranda  • 
Tav.  Hit .  //. 


La  vanità  de*  cifrili  gentili  non  poteva 
edere  più  abominevole  di  quello  ,  che  appa¬ 
rila  nel  dedicare  tempj  ad  uomini  ,  ed  a 
donne  fiate  viziofe  e  ribalde ,  come  fu  Fau- 
ftina  moglie  d'Antonino  Pio ,  alla  quale  fu 
dal  Senato  dedicato  un  tempio  ,  di  cui  fola- 
mente  fono  rimafte  le  colonne  del  portico  , 
^  con  poco  altro  .  Per  abolire  dunque  quella 
nefanda  memoria ,  fuvvi  eretta  la  chiefa  in 
onore  dèi  s.  Diacono  Lorenzo  :  ma  non  fi  fa 
in  qual  tempo  ,  o  da  chi  fode  eretta  in  col¬ 
legiata  ;  fi  fa  però  ,  che  Martino  V.  levatavi 
la  collegiata  nel  14*0.  la  concedè  al  collegio 
degli  Speziali ,  i  quali  riedificandola  con  buo¬ 
na  architettura  ,  nel  1607.  la  ornarono  di  belli 
quadri ,  fra  i  quali  c  particolare  il  fanto  Tito¬ 
lare  dipinto  da  Pietro  da  Cortona  ,  è  vi  ag- 
giunfero  lo  fpedale  per  li  loro  giovani . 
Appreilo  evvi  la 

E  4 
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46.  Chiefa  de  ss.  Co/imo  e  Damiano . 

Tavola  detta  . 

Fu  quivi  un  tempio  ,  fecondo  alcuni  ,  de* 
dicato  a  Roma  ,  fecondo  altri ,  a  Romolo  „ 
c  Remo  ,  tenuto  in  molto  conto  da'  gentili  » 
che  lino  al  tempo  di  Prudenzio  vi  facevano  i 
loro  fagrificj  .  Il  Pontefice  s.  Felice  IV.  volen¬ 
do  diltruggere  quelle  fuperltizioni  pagane  nei 
*i8.  edificovvi  una  chiefa  in  onore  de' fanti 
fratelli  Cofimo  ,  e  Damiano  ,  fervendoli  dell’ 
antico  tempio  per  portico  della  chiefa  ,  e 
1’  ornò  di  mofaici ,  che  ancora  vi  durano  . 
S  Gregorio  Magno  effendo  pronipote  di  s.Fe- 
lice  ,  tanta  venerazione  ebbe  verfo  quella 
chiefa  ,  e  particolarmente  alP  immagine  del¬ 
la  ss.  Vergine ,  e  con  elio  lui  il  popolo  Ro- 
mano  ,  che  concedè  al  di  lui  altare  la  libera¬ 
zione  dell’  anime  del  Purgatorio  ,  in  quei 
tempi  privilegio  aliai  raro  ;  1'  annoverò  fra 
le  xvn.  diaconie  Cardinalizie ,  e  vi  pofe  la 
ftazione.  Non  è  però  da  tralalciaid  il  graziofo 
rimprovero,  che  il  s.  Pontefice  ebbe  da  quel¬ 
la  s.  Immagine  ,  che  ora  fi  cuftodifce  full’  al¬ 
tare  maggiore  ;  poiché  palTando  il  Santo  di¬ 
nanzi  ad  ella  fenza  fare  il  folito  inchino  ,  fen¬ 
dili  dire  :  o  Gregorio  perchè  non  mi  hai  falli¬ 
ta»)  ?  Chi  ha  cuore  criftiano  ben  compren¬ 
de  il  millero  ,  e  1’  amorola  finezza  della 
gran  Madre  di  Dio  verfo  il  fuo  caro  fervo  . 
Da  s.  Sergio  I.  Siciliano  fu  poi  la  chiefa  co¬ 
perta  di  lamine  di  bronzo  ,  e  da  Adriano  I. 
fuvvi  polla  la  porta  di  metallo  1’  anno  780  , 
e  poi  da  s.  Leone  III.  e  da  altri  Pontefici  è 
Hata  rillaurata  ed  ornata .  Ed  è  notabile  in 
quella  chiefa  1’  umiltà  di  Gregorio  IV.  ,  il 
quale  fubito  creato  Pontefice  qui  occultamen¬ 
te  fi  ritirò  ,  ed  imbucatoli  in  alcuni  nafean- 
digli  del  fotterraneo  fi  credeva  di  non  eflere 
ritrovato  ;  ma  indarno  cercò  fcampo ,  per- 
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che  fopraggiunro  dal  popolo  Romano  fu  egli 
prefo  ,  e  con  inni  fu  condotto  al  palazzo  La- 
teranenfe  ,  ed  a’  pubblici  prieghi  accettò  il 
Pontificato  l’anno  8t8. 

E  altresì  degna  di  venerazione  la  chic  fa 
fotterranea  ,  in  mezzo  della  quale  ancor  fi 
vede  il  pozzo  ,  in  cui  furono  gettate  le  ofla 
di  molti  ss.  Martiri  ,  con  altre  cofe  preziofe 
in  tempo  delle  guerre  ?  ed  ancora  s’  oflerva 
dietro  l’altare  di  s.  Felice  un  forame  trian¬ 
golare  ,  chiufo  con  una  grata  di  ferro  :  entro 
cui  fono  catafte  d' olla  di  ss.  Martiri ,  come 
apparifee  dalla  lapide  ,  ove  fi  legge  :  Hic  re- 
quiejcunt  mu.Ua  corpora.  Sanclorum  ,  quorum, 
nomina  fcripta  funi  in  libro  viti.  .  Da  Giu¬ 
lio  II.  fu  conceduta  la  chiefa  ai  frati  del  Terz’ 
Ordine  di  s.Francefco  l'anno  ito?,  i  quali 
poi  nel  if8t.  volendo  rinnovare  la  cappella 
a  mano  finiftra  ,  accidentalmente  trovarono 
entro  una  cafla  di  pietra  i  corpi  de’  ss.  mar¬ 
tiri  Marco  ,  Marcello,  Tranquillino  ,  e  di 
Papa  Felice  II.  e  furono  riporti  nel  medefimo 
altare  .  Non  molto  dopo  i  muratori  guadan¬ 
do  l’altare  maggiore,vi  furono  trovati  i  corpi 
de’  ss.  martiri  Abondio  prete  ,  ed  Abondan- 
zio  diacono  ,  i  quali  con  folenne  trasla¬ 
zione  furono  collocati  nella  chiefa  Farne- 
fiana  del  Gesù  .  Un  Card,  diacono  fece  il  no¬ 
bile  altare  ,  ove  fi  cuftodifce  1’  immagine 
della  ss.  Vergine  ,  fotto  di  cui  fono  i  corpi 
de’  ss.  Titolari  ,  d’  Antimo  ,  di  Leonzio  ,  e 
di  Euperpio  .  E  perchè  quefta  chiefa  rimane¬ 
va  quafi  fotto  terra  ,  Urbano  Vili,  la  ridulle 
in  piano  ,  come  oggi  la  vediamo  con  1’  antica 
porta  di  metallo  ,  e  colonne  di  porfido  .  Non 
fi  faccia  maraviglia  l’ erudito  lettore,  fe  nei 
mofaici  fatti  da  Felice  IV. vi  fi  ravvili  l’imma¬ 
gine  di  s.  Gregorio  I.  ftato  molto  pofteriore  , 
poiché  nel  pontificato  di  Gregorio  XI li .  ef- 
fendo  caduta  la  figura  del  primo  facitore  , 

que- 
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quello  per  divozione  del  Santo  del  Tuo  nome, 
vi  fece  quella  di  s.  Gregorio  Magno  ,  che  fu 
tanto  divoto  di  quello  fantuario  . 

Oratorio  della  Via  Crucis  . 

Accanto  alla  divifata  chiefa  rimangono 
due  belle  colonne  antiche  fepolte  quali  per 
la  metà  ,  che  ora  adornano  l' ingrello  a  quell’ 
oratorio  eretto  dal  pontefice  Benederto  XIV. 
per  li  Fratelli  della  Via  Crucis  .  In  tutte  le 
domeniche  ,  ed  altri  giorni  deftinati ,  qui  lì 
preparano  i  confrati ,  i  quali  vediti  di  ruvido 
lacco  cinto  con  una  corda,  con  vifo  coperto,? 
braccia  piegate  s’ incamminano  appreso  alla 
Croce,  cantando  i  milìerj  della  palfione  di 
Gesù  Crifto  fino  al  Coloileo  ,  feguitati  da  un 
gran  popolo  ,  e  da  non  poche  donne  precedu¬ 
te  fimilmente  dalla  Croce,  che  ad  alta  voce 
rifpondono  le  lodi  del  Signore,  e  poi  unita¬ 
mente  fanno  quel  s.  elercizio  .  Accanto  evvi  il 

47.  Tempio  della  Pace  .  Tav.it.lib.il. 

Tre  foli  arconi  rimangono  del  maravi- 
gliofo  tempio  da  Claudio  principiato  ,  e  poi 
terminato  da  Vefpafiano  dopo  aver  foggio- 
gata  la  Giudea  ,  e  diftrutta  l’ ingrata  Gerufa- 
lemme  *7.  anni  dopo  ,  che  quell’  infame  po¬ 
polo  crocifiilo  aveva  il  divin  Redentore  . 
E  però  in  elio  ripofe  tutti  i  vali ,  e  non  pochi 
ornamenti  preziofi  prefi  dal  fagro  tempio  di 
Salomone  :  onde  poi  avendolo  confagrato  al¬ 
la  Pace  ,  i  più  ricchi  Romani  vi  pofero  ,  co¬ 
me  ficuri ,  i  loro  telori ,  e  molti  altri  delle 
provinci'e  foggette  fecero  l’ iftello .  Ma  poca 
pace  goderono  quelle  immenfe  ricchezze  , 
mentre  per  una  faetta  in  tempo  di  Comodo 
tutto  arfe  ,  con  grave  danno  di  Rpma ,  nè 
più  fu  rifatto  ,  tanto  che  coll’  andar  del  tem¬ 
po. 
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po  ,  cadde  la  maggior  parte  a  terra  .  Una 
delle  otto  colonne  ,  che  reggevano  la  gran 
nave  di  mezzo,  rimala  intera  ,  fu  da  Paolo  V. 
trafportata  lui  monte  efquilino  in  adorna¬ 
mento  della  bafilica  di  s.  Maria  Maggiore  ; 
e  d’  un  tronco  ,  che  giaceva  fra  le  rovine  , 
ne  fu  cavata  la  (tatua  del  grande  Alellandro 
Farnefe  ,  che  calca  la  Schelda  ,  rapprefentan- 
te  la  Fiandra  foggiogata  ,  e  viene  coronato 
dalla  Vittoria  ,  £come  fi  vede  nel  falone  del 
regio  Palazzo  Farnefe .  Eccola 

48.  Chiefa  di  s.  Maria  la  Nuova  • 

Tav.  iif.  iib.  VII. 

È  fuor  d’  ogni  dubbio  ,  che  fin  dove  è 
quella  chiefa  giungeva  il  magnifico  ,  e  fmi- 
furato  veftibolo  della  cafa  aurea  di  Nerone  , 
ove  egli  da  una  loggia,  o  balcone  ftette  cu- 
riofo  a  vedere  Simon  Mago  ,  che  con  arte 
magica  facevafi  vedere  ,  che  fahva  al  cielo  : 
ma  il  dilgraziato ,  appena  fattali  orazione  a 
Dio  da’  ss.  Pietro  e  Paolo  ,  qui  genuflelfi  ,  ac¬ 
ciò  gaftigafle  la  temerità  del  mago  ,  e  difin- 
gannalfe  il  popolo  Romano  fpettatore  ,  quel¬ 
lo  fcellerato  impoftore  abbandonato  che  fu 
dal  demonio  ,  che  lo  fpingeva  in  aria  ,  cadde 
§ì  precipitofamente  al  ballo  ,  che  urtando 
nel  balcone  ,  ove  (lava  Nerone  ,  giunfe  a  ter¬ 
ra  tutto  fracallato  ;  e  però  i  fuoi  parziali , 
come  fi  crede  ,  per  la  vergogna  portandolo  di 
nafeofto  nel  cartello  della  Riccia  poco  lonta¬ 
no  da  Roma,  ivi  fe  ne  morì  di  fpafimo  .  I  Cri- 
ftiani,  pertanto  ellendo  allora  novelli ,  e  come 
bambini  nella  religione  ,  confermaronfi  vie¬ 
più  nella  Fede  ,  e  nella  ftima  verfo  i  ss  Apo- 
ftoli  ;  e  confervando  quivi  la  memoria  di  un 
tal  fatto  ,  in  progrello  di  tempo  vi  fecero 
una  chiefa  in  onore  dei  medefimi  ss.Apoftoli. 
Dal  pontefice  s.  Paolo  I.  fu  la  prima  volta 

l  ift  a  u- 
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riftaurata  ;  e  poi  eilenJo  da  s.  Leone  IV.  rie¬ 
dificata  ,  e  collocatavi  1‘  immagine  della  £an- 
tiffìma  Vergine ,  ch’era  (lata  porcata  da  Troa- 
de  città  dell’ Alia,  fin  d’ allora  fu  chiamata  la 
chiefa  di  s.  Maria  la  nuova  .  Da  Gregorio  V. 
fu  arricchita  dei  corpi  dei  ss.  martiri  Neme- 
fio  e  Lucilla  fua  figliuola  ,  Olimpio  ed  Eu¬ 
tropia  fua  moglie  ,  Teodolo  ,  e  Sempronio  „ 
tutti  prefi  dal  cimiterio  di  Califto  ,  e  fi  con¬ 
fervano  fiotto  1’  altare  maggiore  ;  dinanzi  al 
quale  fi  vede  ora  entro  una  preziofa  urna  or¬ 
nata  di  marmi ,  e  metalli  doraci  il  corpo  di 
s.  Francefca  Romana  :  onde  talvolta  da  que¬ 
lla  prende  il  nome  la  chiefa  .  Era  prima  offi¬ 
ciata  da  preti  fiecolari ,  Aleflandro  II.  circa 
1’  anno  1070.  vi  pofie  i  canonici  di  s.  Frediano 
di  Lucca ,  e  dopo  ;oo.  anni  levati  quelli  da 
Gregorio  XI.  fu  conceduta  ai  monaci  Olive¬ 
tani  ,  poco  prima  ifihituiti  da  Giovanni  To- 
lomei  nobile  Senele  dopo  la  fua  ammirabile 
converfione  .  Egli  nel  colmo  degli  lludj  di¬ 
venuto  cieco  ,  e  poi  per  interceflione  della 
ss  Vergine  ricuperata  la  villa  ,  fece  voto  di 
confiagrarfi  al  fervigio  di  Dio  .  In  fatti  la 
prima  volta  ,  eh’  ei  fiali  fulla  fua  cattedra  ,  a 
cui  era  intervenuto  un  gran  numero  d’udi¬ 
tori  pet  afcoltarlo ,  egli  invece  delle  feienze 
umane  ,  parlò  ad  elfi  delle  cofe  celelli  ,  e  del 
difprezzo  del  mondo  ,  con  una  maniera  sì 
penetrante  y  che  molti  di  loro  rifolvettero 
d'  abbandonare  le  vanicà  del  fecolo  ;  e  però 
nel  i;n.  con  effì  fi  ritirò  nella  valle  d’ Aco- 
na  facendovi  afpra  penitenza;  ed  avendo  prefio 
nel  1  ;  19.  per  mano  del  Vefcovo  d'Arezzo  ut* 
abito  bianco  di  panno  groilolano ,  e  mutatoli 

11  nome  in  Bernardo,  furono  Umilmente  ve- 
fliti  i  fiuoi  compagni  ,  e  prefa  la  regola  di 
5.  Benedetto  ,  fu  quella  congregazione  chia¬ 
mata  di  s.  Maria  del  monte  Oliveto  .  Di¬ 
giunavano  continuamente  in  palle  ed  acqua  t 

fi  co- 
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fi  coricavano  fopra  pagliacci  diftefi  per  ter- 
ta  fenza  coperte  ;  calzavano  zoccoli  ,  e  non 
curandoli  di  tane’  altri  incomodi  ,  vivevano 
in  rigorofo  filenzio  ,  uniti  tutti  in  Dio  .  Per¬ 
ciò  i  Principi ,  e  perfone  ricche  molli  da  sì 
audera  penitenza  ,  s’  impegnarono  al  dila¬ 
tamento  di  quelli  folitarj  ,  e  Gregorio  XII. 
nel  1408.  concede  loro  il  monaftero  di  s  Giu¬ 
liana  di  Padova  per  rimettervi  1’  cflervanza 
monadica  già  decaduta  :  ma  vi  dettero  poco. 
Pio  II.  concedette  loro  i  privilegi  de’  mo" 
naci  di  monte  Calino  -,  e  Paolo  111.  lor  dette 
il  Don  conforme  alla  regola  di  s.  Benedetto: 
Ora  quedi  hanno  varj  monaderj  in  Tofca- 
na  ,  in  Napoli  ,  in  Sicilia  ,  e  nello  Stato 
Ecclefiadico . 

È  notabile  finalmente  in  qneda  chiefa 
il  depofito  del  fopramentovato  Gregorio  XI., 
il  quale  efiendo  d’  anni  17.  creato  Cardinale 
Diacono  della  medefima  ,  andato  poi  in  Avi¬ 
gnone  ,  ove  allora  era  la  Sede  Apodolica  ,  per 
votare  all’  elezione  del  nuovo  Pontefice  ,  do¬ 
po  la  morte  d’  Urbano  V.  mirabilmente  in 
età  d’  anni  $9.  fu  egli  eletto  Papa  nel  U70.  e 
poi  nell’anno  1^77.  ai  17.  gennaio  riportò 
m  Roma  la  Sede  Apodolica  j  quali  dopo  70. 
anni  ,  che  nera  data  trafportata  .  Perciò  il 
Popolo  Romano  qui  fece  il  di  lui  fepolcro  ,  ed 
in  bafiorilievo  figurò  il  trionfo  fatto  in  Ro¬ 
ma  al  fuo  arrivo  .  Nel  giardino  di  quedi 
monaci  fono  le  rovine  d’  un  tempio  doppio, 
cioè  due  nicchioni  uno  contro  l’altro  ,  e  fo¬ 
no  creduti  del  tempio  del  Sole  ,  e  della  Luna  , 
o  di  Roma  ,  e  Venere  ,  o  pure  d’ Ifide  ,  e  Se- 
rapide  :  ma  fenza  ducumento  alcuno  .  Non 
è  però  cosi  dubbia  1’  erezione  del  vicino 

49.  Arco  di  Tito .  Tav-  ?i.  lib.  11. 

Quello  è  il  monumento  più  lagrimevole  dell’ 

in- 
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infelice  perfida  ed  oftinata  nazione  Ebrea  ,  la 
quale  dopo  tanti  ,  e  tanti  prodigi  operati  da 
Dio  in  fuo  favore  ,  dimoftrandoli  Tempre  in¬ 
grata,  e  forda  alle  chiamate,  e  ^minacce  di 
tanti  Profeti ,  e  poi  di  Gesù  Crifto  medefimo, 
alla  fine  non  volendo  riconofcere  il  comu¬ 
ne  Redentore  lo  crocififie  >  e  però  dopo  37. 
anni  fu  avverata  la  divina  predizione  colla 
totale  Tua  mina  .  Lagrimemole  fu  la  deftru- 
zione  di  Gerufalemme  ,  e  lo  llerminio  di  quel 
popolo,  poiché  il  numero  dei  morti  di  fame, 
e  di  ferro  fu  d'  un  milhone  e  cento  mila  ebrei; 
tantoché  Tito  ,  peraltro  benigno  e  manfueco, 
chiamato  perciò  delizia  del  genere  umano  , 
vedendo  tanta  mortalità ,  colle  mani  alzate 
al  cielo  ,  efclamò  ,  che  tali  cole  non  erano 
accadute  per  opera  Tua,  ma  per  alto  volere  del 
cielo  .  Gli  altri  poi  furono  come  pecore  , 
parte  venduti  all’  incanto  ,  e  parte  condotti 
fchiavi  per  tutte  le  nazioni  ;  e  le  cofe  la- 
gre  del  Tempio  furono  trafportate  in  Roma 
per  fare  magnifico  il  trionfo  di  Tito  ,  co¬ 
me  dai  refidui  di  quell’  arco  ,  erettogli  dal 
Senato  fi  ravvila ,  vedendovi!!  il  candelabro 
a  lette  lumi,  lamenfa,  e  1’  ìfcrizione  ver- 
fo  il  Cololleo ,  lenza  1’  altra  ,  che  più  non 
vi  è  verlo  gli 

jo.  Orti  Farnefì .  Tav.  197.  lìb.  X. 

Sopra  il  celebratilfimo  colle  Palatino  To¬ 
no  quelli  deliziofi  Orti  ,  o  vogliamo  dire 
giardino  eretto  da  Paolo  III.  con  diTegno 
del  Buonarroti  ,  e  poi  da  Giacomo  Barozio 
e  da  Giacomo  della  Porta  ornato  di  fonta¬ 
ne  ,  flatue  ,  e  viali  amenilfimi  formati  in  di¬ 
velli  piani  a  feconda  delle  llerminate  mace¬ 
rie  del  palazzo  dei  Celari .  Ognuno  Ta  ,  che 
lu  quello  colle  eretta  fu  Roma  ;  e  poi  di- 
Itefo  il  vallo  luo  impero  fopra  una  gran 

parte 
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parte  del  Mondo,  appena  ballò  per  la  refi- 
denza  dell’ Imperatore  ,  talmente  che  Nero¬ 
ne  la  dirtele  fin  lopra  1’  Efquilino  ,  forman¬ 
doci  vafte  fiale ,  fpaziole  loggiate  ,  teatri , 
ed  appartamenti  grandilfimi  ornati  di  ftatue  , 
colonne  ,  e  metalli  dorati  lavorati  maravi- 
vigliolamente  ,  e  tanti  furono  li  preziofi  ad¬ 
dobbi  ,  e  le  ricchezze  delle  luppehettdi ,  che 
fu  detta  Cafa  aurea ,  leggendoli  di  ella  cofe 
veramente  incredibili:  onde  non  fi  sa  eliervene 
ftata  limile  in  tutto  il  Mondo  :  e  pure  Ne¬ 
rone  quando  andò  ad  abitarvi  ,  dille  colla 
folita  fua  luperbia  :  ora  principio  ad  abita - 
re  da  uomo  -,  dipoi  dal  colle  prefe  il  nome 
di  Palazzo,  comedi  coftuma  oggidì  chiama¬ 
re  le  cafe  grandi  dei  Principi  e  dei  Sovrani . 
Di  tante  magnificenze  però  non  fi  vedono, 
fe  non  le  rovine  ,  e  caverne  profondiifime 
ricoperte  di  fiepi  e  di  ciprefli  . 

Chiefa  di  s.  Maria  Liberatrice  . 

Tav.  f4>  tib,  ìli. 

Alle  radici  del  divilato  colle  fi  vede  que¬ 
lla  antichillima  chiefa,  da  prima  detta  fan 
Salvatore  in  lacu  ,  forfè  dal  lago  Curzio  , 
che  ivi  fi  crede  ellere  ftato  prello  alle  tre 
gran  colonne  .  Da  s.  Silveftro  papa  confagra- 
ta  ,  e  poi  riedificata  fu  dedicata  in  onore 
della  ss.  Vergine  ,  e  vi  fletterò  le  monache 
Benedettine  ,  le  quali  ellendo  trasferite  altro¬ 
ve  ,  Giulio  III.  nel  1 1  fo.  la  concedè  alle  Ob- 
blate  di  s.  Francelca  Romana ,  che  vi  man¬ 
tengono  dei  cappellani  c  chierici  ,  che  la 
cuftodifcono,  e  perchè  è  ricca  di  molte  indul¬ 
genze,  viene  frequentata  con  divozione.  Qui¬ 
vi  prello  nei  fecoli  pallati  fu  un’  antica  cap- 
pelletta  in  onore  di  s.  Silveftro,  forle  per  il 
miracolo  feguito  qui  del  drago  ,  e  perchè 
era  in  luogo  abbietto  ed  angufto  ,  Marcel- 
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lo  Lanti  nel  rifabbricarli  la  chiela  l’anno 
1617.  vi  erelle  una  cappella  in  onore  del 
s.  Pontefice  ,  che  full’  altare  fi  vede  dipin¬ 
to  in  atto  di  far  fubifiare  il  drago  . 

Le  tre  maravigliofe  colonne  ,  che  fi  ve* 
dono  dinanzi  a  quella  chiefa  ,  furono  vana¬ 
mente  credute  del  tempio  di  Giove  Statore, 
efiendo  più  probabile  ,  che  fiano  del  Comi¬ 
zio  ,  prello  al  quale  folevanfi  flagellare  i  de¬ 
linquenti  ;  perciò  qui  fi  crede  edere  datele 
due  colonne  ,  che  ora  fi  cuftodilcono  nella 
chiefa  di  s.  Maria  alla  Trafpontina  ,  alle  qua¬ 
li  furono  i  ss  Apolidi  Pietro  e  Paolo  lega¬ 
ti  ,  ed  in  odio  della  s  Fede  flagellati .  Le 
altre  memorie  del  paganefimo ,  che  ci  fom- 
miniftra  quello  celebre  fito  dell’  antico  Foro 
Remano  ,  edendo  molte  copiofe  ,  e  non  con¬ 
facenti  al  nollro  propofito  ,  le  lafceremo,  tan¬ 
to  più  ,  che  ne  abbiamo  parlato  altrove  ,  e 
però  torneremo  all’  arco  di  Tito  per  veder  la 

Chiefa  di  s.  Sebafliano  in  Pallara . 

Tav.  n-  Hb.  III. 

A  Anidra  del  divifato  Arco  camminando 
per  la  falita  ,  altre  rovine  vedremo  del  pa¬ 
lazzo  dei  Cefari ,  e  dentro  uno  fpazio  que¬ 
lla  chiefa  ,  eretta  per  confervare  la  memoria 
di  aver  quivi  ,  nell’  ippodromo  ,  o  vogliamo 
dire  ,  cavallerizza  del  palazzo  Imperiale  , 
s.  Sebafliano  foflerto  gloriofamente  il  marti¬ 
rio  ,  corrottamente  detta  in  Pallara  .  Si  legge 
cJlervi  (lata  una  collegiata  di  preti,  enell’sSr. 
efiervi  flato  fepolto  Giovanni  Vili,  e  nel  1 1  18 
eletto  papa  s  Gelafio  IL  Fuvvi  poi  un  mona- 
fiero  di  Benedettini  :  ma  per  le  deflazioni 
di  Roma  caduta  dall'  antico  fplendore  ,  Ur¬ 
bano  Vili,  la  ridufle  nel  predente  flato  orna¬ 
ta  di  belle  pitture  .  Quindi  profeguendo  piti 
oltre  verfo  1’  alto  ,  evvi  a  delira  la  villa  Spa- 
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da  piena  di  ruine  ,  e  poUa  chiefa  di  s.  Bona¬ 
ventura  dei  frati  di  s.  Francefco  della  rifor¬ 
ma  ,  i  quali  hanno  l' incombenza  d’  allillere 
all’  efercizio  della  Via  Crucis  ,  come  or  ora 
diremo.  Trapalato  dunque  l'Arco  di  Tito 
eccovi  di  profpetto  l’ 

ci.  Anfiteatro  Flavio  detto  il  Colojfea  » 

Tav-  i  \ .  Uh*  II. 


Da  Flavio  Vefpafiano  facon  magnificen-* 
za  principiato  quello  fmifurato  edifìzio  fopra 
ia  Naumachia  di  Nerone  ,  e  poi  da  Tito  fuo 
figliuolo  terminato  con  il  lavoro  di  trenta 
mila  ebrei,  e  perchè  era  deftinato  a  folenniz- 
zarvigli  fpettacoli  e  felle  pubbliche,  il  mede- 
fimo  Tito  nel  dedicarlo  in  onore  di  fuo  Pa¬ 
dre  in  un  fol  dì  vi  fece  combattere  cinque  mi¬ 
la  fiere  di  varie  fpecie  .  Chiamollì  Colofleo 
dalla  flatua  di  marmo  ,  che  vJ  era  rimafta  , 
rapprefentante  Nerone  alta  no.  piedi,  per¬ 
ciò  chiamata  coloilea  .  Alla  prefenza  di  que¬ 
llo  fimulacro  furono  portati  non  pochi  Cri- 
P.  /,  F  dia- 
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ftiani ,  i  quali  non  volendo  adorarlo  furono 
martirizzaci  .  Era  capace  quel  prodigiofo 
edificio  di  lettecento  mila  fpectatori ,  fenza  , 
che  uno  impedifle  l’altro  ,  e  perchè  il  Sole  non 
offendette  i  riguardanti  ,  vi  fi  poneva  nell’  al¬ 
to  un  tendone  legato  a  travi  di  metallo  ,  de¬ 
porti  d’ogn’intorno  Vi  furono  ancor  fatte  delle 
fefte  ,  e  combattimenti  meravigliofi  dei  gla¬ 
diatori  ;  e  talvolta  vi  furono  efpofti  varj  Cri- 
ftiani  in  mezzo  alle  fiere  ,  fra'  quali  s'  an- 
•  novera  s.  Giuftino  il  filofofo  ,  s.  Martina  , 
s.  Ignazio  vefeovo ,  s.  Potito  ,  e  s.  Daria  ,  e 
tanti  altri ,  che  Iddio  folo  fa  .  Quindi  a  tem¬ 
po  di  Teodorico  Re  dei  Goti  principiando  a 
rovinare  ,  i  Romani  chiefero  licenza  di  pre- 
valerfi  di  quelle  pietre  per  riftaurare  le  mura 
della  Città  ;  ma  ciò  non  ettendo  allora  avve* 
aiuto  ,  avvenne  però  negli  ultimi  noftri  feco- 
Ji,  mentre  ne  è  ftata  edificata  la  chiefa  di 
s.  Agoftino  ,  il  palazzo  della  Cancelleria,  ed  il 
Tarnefe  .  Quindi  venendo  abbandonato  1’  ufo 
profano  ,  era  vifitato  il  Colofleo  da’  pellegri¬ 
ni,  e  con  tale  frequenza  e  divozione  vi  fi. 
faceva  memoria  dei  ss.  Martiri  ,  che  vi  furo¬ 
no  rapprefentati  anche  i  mifterj  della  Paifio- 
ne  del  noftro  Salvatore  ,  e  però  nel  fuo  Peno 
vi  fu  eretta  una  cappella  per  celebrarvi  la  Pati¬ 
ta  Mella  ,  e  fu  data  in  cura  alla  Confraterni¬ 
ta  del  Confalone  ,  che  vi  mantiene  un  ere¬ 
mita  .  Un  Prete  mio  compatriorto  ,  affinchè 
quello  fantuario  non  vernile  profanato  dagli 
animali  ,  chiude  tutte  P  aperture  all'  intorno, 
e  v’  introdulTe  1’  efercizio  della  Via  Crucis, 
facendovi  le  cappellerie  ,  alcune  delle  quali 
ancor  vi  durano  :  ma  finalmente  nel  17  to.  vi 
furono  fatte  con  magnificenza  da  Benedet¬ 
to  XIV.  ed  affinchè  fi  ftabilille  quello  Pagro 
cfèrcizio  ,  inftituì  la  fopra  divifata  Confra¬ 
ternita  della  Via  Crucis  ,  che  in  ogni  ve¬ 
nerdì  e  domenica  dell’  anno  iofieme  con  un 

gran 
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gran  popolo  ,  ed  ogni  ceto  di  perfone  viene 
qui ,  come  dicemmo ,  alla  vilita  delle  XIV. 
Stazioni  :  e  tanto  fervore  fi  è  accefo  nei  Fe¬ 
deli  ,  che  di  frequente  rimbombar  fi  fentono 
in  mezzo  a  quelle  macerie  le  lodi  del  Signo¬ 
re  ,  e  della  fsiha  fua  PalTìone  ;  particolar¬ 
mente  nei  giorni  di  carnovale  ,  ed  altri  tem- 
pi  y  quando  il  Mondo  fta  ingolfato  nelle  fcioc- 
che  fue  vanità  :  con  maggior  giubbilo  fi  fan 
vedere  qui  i  figliuoli  di  Dio  ,  e  feguaci  della 
s.  Croce  ,  ora  inalberata  in  mezzo  alla  gran 
mole  ,  come  trionfatrice  gloriofa  dell'  idola¬ 
tria  ,  e  feudo  invincibile  di  noflra  s.  Religio¬ 
ne  ;  onde  molte  indulgenze  s’  acquiftano  vi¬ 
li  tando  quello  fantuario  ,  ed  adorando  u 
fegno  della  noftra  redenzione  . 

Meta  Sudante  .  Tav.  detta 

Dinanzi  al  divifato  Colofieo  ,  fi  Vede  un 
mi  fero  avanzo  della  famofa  fontana  chia¬ 
mata  Meta  fudame ,  apprello  alla  quale  lof- 
ferfe  il  martirio  s  Rellituto ,  e  vi  ebbe  la 
cafa  una  religiofilhma  Matrona  Romana 
cognominata  Giuda»  Fu  Umilmente  quivi  nel¬ 
la  piazza  quel  celebre  fallo  ,  che  djcevafi  Sce~ 
lerato  j  imperciocché  efiendo  da  gentili  qui 
condotti  i  Criftiani  ,  allora  tenuti  per  uo-i 
mini  federati  ,  predo  a  quel  fallo  fi  pubbli¬ 
cava  dal  banditore  la  oro  ingiuda  fentenza  , 
e  talvolta  ivi  fi  flagellavano  ,  e  fi  facevano 
morire  .  Vi  furono  fra  gli  altri  decapitati  i 
ss.  Eufebio  prete  ,  e  Marcello  diacono  ;  e 
i  ss.  Ponziano  ,  Eulebio  ,  e  Pellegrino  ,  i  quali 
dopo  efiere  dati  battuti,  ivi  furono  parimente 
decollati,  e  per  tre  giorni  innanzi  all'An¬ 
fiteatro  lafeiati  inlepolti  ,  ed  1  ss.  Neone 
e  Maria ,  con  non  pochi  altri  ,  ivi  in  odio 
della  Fede  furono  fatti  morire  .  Qui  fenza 

cercarfi  fi  fa  vedere  1'  . 

F  t  Arco 
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Arco  di  Cojlantino  Magno  .  Tav.  medtfima. 

Dal  Senato  e  Popolo  Romano  fu  eret¬ 
to  quell’  infigne  monumento  di  noftra  Reli¬ 
gione  ,  in  onore  di  Coftantino  il  grande  ,  per 
memoria  d'  aver  fuperato  Mallenzio  Tiran¬ 
no:  ma  in  virtù  della  ss.  Croce:  come  gli  fledi 
gentili  ,  abbenchè  ciechi ,  conofcendo  mol¬ 
to  bene  edere  fiata  quefta  un’  opera  fopru- 
mana  e  tutta  divina  ,  notarono  in  ambedue 
le  parti  dell’  arco  la  caudale  della  riportata 
vittoria,  fcrivcndo  :  infiinclu  divinitatis:  onde 
dobbiamo  ancor  noi  ,  e  con  maggior  ragione 
affermare ,  che  infiinclu  divinitatis  il  Pio  Co¬ 
ftantino  atterrò  gl'idoli,  e  bandì  dall’  Impero 
Romano  la  duperftizione  pagana  5  ed  adorata 
la  ss.  Croce  ,  e  data  pace  alla  Chiefa  di  Gesù 
Crifto  ladciò  Roma  ,  trafportando  la  Sede  Im¬ 
periale  in  Bizzanzio  .  Preziofo  monumento  è 
dunque  quello  della  noftra  s.  Religione  ,  e  pe¬ 
rò  con  ragione  è  flato  cuftodito  ,ed  a’  noflrr 
tempi  riattato  nelle  parti  dal  tempo  corrode . 
Molte  anticaglie  fi  vedono  in  quelli  contorni: 
ma  per  non  dilungarci  più  oltre  dal  noflro 
cammino  ,  le  ladceremo  ad  altro  tempo  .  Per¬ 
ciò  trapadando  il  dividato  Colodeo  ,  e  preda 
la  delizioda  ftrada  fiancheggiata  di  cafini  e 
giardini  ,  dopo  1’  odpizio  del  ven.  P.  Angelo 
sretto  per  li  convaledcenti ,  vifiteremo  la 

Ch.  di  s.  Clemente  Papa.  Tav.1ì>  M*.  III. 

È  quefta  una  delle  più  antiche  chiede  dt 
Roma ,  che  ancora  conferva!!  nella  venera¬ 
bile  dua  antichità  ;  della  quale  fi  legge  ,  che 
quivi  il  s.  Pontefice  ebbe  la  dua  cada  paterna,  e 
che  vi  ricevette  s.  Barnaba  quando  venne  a 
Roma  .  Pu  quefta  delle  prime  ,  che  avede  il 
titolo  di  Prete  Cardinale  ,  e  fu  in  tanta  vene¬ 
razione  a  s,  Gregorio  Magno  ,  che  vi  recitò 

l’ orni- 
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1'  omilie  e  ?B.  e  vi  pofe  la  illazione  .  Qui¬ 
vi  nel  1099.  eflendone  titolare  fu  dal  Clero  e 
Popolo  Romano  eletto  papa  Pafquale  11.  e  di 
qua  fu  condotto  al  Lacerano  per  ellere  coro¬ 
nato  .  Da  prima  fu  officiata  da'  preti  feco- 
lari ,  poi  da’  monaci  Benedettini ,  dopo  dai 
frati  di  s.  Ambrogio  ad  ne/nus  ,  detti  gli  Umi¬ 
liati  :  ma  quefti  eilendo  foppredi  ,  vi  palla¬ 
io  no  i  frati  di  s.  Girolamo  ,  1  quali  eilendo 
ùmilmente  foppredi ,  da  Urbano  Vili,  vi  fu¬ 
rono  polli  i  frati  Domenicani  .  Da  Clemen¬ 
te  XI.  fu  rilfaurata  ed  ornata  di  vane  pitture, 
lenza  muovere  1’  antico  preibiterio  tutto  la¬ 
vorato  di  marmi  e  pietre  interziate,  con  gli 
amboni,  cioè  pulpiti  ùmilmente  di  marmo  , 
dai  quali  ù  leggeva  al  popolo  l’epiitola,  e  1’  e- 
vangelio  nella  meda  Colemie  ,  e  molto  più 
1'  antichiifimo  mofaico  nella  tribuna  .  Erano 
in  quella  chiefa  moltidìme  reliquie  :  ma  per 
la  mutazione  dei  divifati  frati  ,  eiiendoù 
fmarrite  ,  vi  rimane'  folamence  il  corpo  dei 
s.  Titolare ,  di  s.  Ignazio  martire  ,  e  quello 
di  s.  Servolo  paralitico  ,  il  quale  mendicando 
Cotto  il  portico  di  quell’  iltella  chiefa  ,  faceva 
parte  ad  altri  poveri  dell'  elemolina  ,  che  egli 
riceveva  :  onde  merito  da  s.  Gregorio  magno 
gli  elogi  d’ ammirabile  paziente  ,  come  nella 
lapide  a  piè  della  chiela  ù  legge  .  Prima  di 
paifare  più  oltre,  farà  fpediente  entrare  nella 
via  a  delira  ,  e  Calile  fui  celebre  monte  Celio, 
per  oflervare  in  primo  luogo  la 

i4.  Chiefa  dei  ss.  Quattro  Coronati . 

Tav.  *o.  hb.  III. 

Sulla  prima  falda  del  Celio  ù  vede  que¬ 
lla  chiefa  edificata  circa  l’anno  650.  daO- 
norio  I.  Copra  d’ un’  altra  ,  come  ù  crede  , 
già  eretta  da  s.  Melchiade  papa  antecellore 
di  s.  Silveftro  per  far  onore  ai  ss.  IV.  Coro¬ 
nati 
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nati  morti  gloriofamenre  per  la  fede  di  Gesù 
Còllo,  leggendoli,  che  il  medelìmo  s. Pon¬ 
tefice  avelie  feppellifi  i  loro  corpi  prima 
d’ ellere  flato  adunto  al  Pontificato,  nella 
via  Labicana  tre  miglia  lungi  dalla  Città  j 
e  però  avendoli  poi  quivi  tralportati  ,  or¬ 
dinò  ,  che  fe  ne  facelle  fella  folenne  .  Fu¬ 
rono  chiamati  ss.  Coronati  ,  perchè  da  prin¬ 
cipio  non  erano  noti  i  loro  nomi  :  Quelli 
erano  foldati  ,  e  non  volendo  adorare  gli 
idoli ,  Torto  Diocleziano  furono  battuti  con 
mazze  impiombate  lino  a  tanto  che  refero 
lo  fpirito  a  Dio  5  ed  ellendo  flati  quivi  fili¬ 
la  ftrada  degli  Alloggiamenti  pellegrini  per 
tre  giorni  infepolti,  fenza  edere  ofteli  da 
alcun  animale  ,  furono ,  come  dicemmo  , 
trafportati  e  feppelliti  nella  via  Labicana . 
Similmente  i  ss.  Claudio  ,  Nicoftrato,  Sin- 
foriano  ,  Cartono  ,  e  Simplicio  fcultori  , 
fiotto  il  mentovato  Imperatore  ,  perchè  ri- 
cufarono  di  fare  la  ftatua  d'  Llculapio  ,  en¬ 
tro  una  cada  furono  buttati  nel  Tevere ,  e 
poi  pefcati,  dopo  qualche  tempo  in  quella 
chiefa  furono  trafportati  ,  e  con  tanta  fre¬ 
quenza  vintati  ,  che  s.  Gregorio  magno  vi 
pofie  lallazione  .  S.  Leone  IV.  nell’847.  men¬ 
tre  n' era  Titolare  qui  fu  eletto  papa  ,  e  con 
applaufo  univerfale  fu  condotto  al  Larera¬ 
ro  .  Stefano  VI.  lìmilmente  Titolare  quivi 
fu  creato  papa  ,  e  molte  altre  memorie  la- 
gre  lì  leggono  di  quella  venerabile  chiefa  . 
Ma  non  polliamo  tacere  il  grave  incendio 
fio fferto  circa  l'anno  1080.  allorché  Roberta 
Guilcardo  Duca  di  Puglia  venuto  a  Roma 
per  liberare  s  Gregorio  VII.  adediato  in 
caftel  s.  Angelo  dalle  truppe  d' Enrigo  III  ,  ed 
entrato  colle  Tue  truppe  per  porta  s.  Gio¬ 
vanni  ,  perchè  gli  s' oppofero  i  Romani  ami¬ 
ci  dell'  Imperatore  ,  egli  per  fuperarli  bruciò 
quanto  v’  era  d'  abitato  tra  il  Laterano  ed 

il 
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il  Campidoglio:  allora  fu  che  i  Romani  lafcia- 
te  l' antiche  famofe  contrade,  pallarono  ad 
abitare  il  Campo  Marzio  ,  avvicinandoli  al 
Vaticano  :  onde  non  fi  meravigli  il  genti- 
lidimo  lettore  ,  fé  ofierverà  tanti  Santuari 
in  lìti  dilabitari,  e  quali  abbandonati  .  Ri¬ 
manendo  perciò  quella  chiefa  affatto  defo¬ 
lata  ,  Pafquale  II.  riedificolla  da' fondamen¬ 
ti  ;  e  trovando  Cotto  1*  altare  maggiore  due 
calle  ,  una  di  porfido  ,  e  1’  altra  di  proconef- 
fo  ,  nelle  quali  erano  i  corpi  dei  fuddetti 
ss.  Martiri  ,  fecevi  Copra  un  ricco  altare  j  e 
poi  confagrata  la  chiefa,  edificovvi  un  ma¬ 
gnifico  palazzo  per  lua  refidenza  ,  il  quale 
poi  ridottoli  tutto  rovinofo ,  dal  Cardinal 
Alfonfo  Cardio  Spagnuolo  titolare  al  tem¬ 
po  di  Martino  V.  fu  riftaurato  ,  e  vi  allog¬ 
giò  Sigifmondo  Imperatore  quando  venne 
a  Roma  per  coronarli  Quindi  fu  concello 
ai  monaci  Camandolefi  :  ma  Pio  IV.  v*  erede 
un  confervatorio  ,  e  vi  collocò  le  zitelle  or¬ 
fane  lotto  la  cura  d'  alcune  religiofe  Ago- 
lliniane  fino  a  tanto  ,  che  pigliono  flato  .  Si 
conferva  di  antico,  il  portico,  e  l'oratorio 
di  s.  Silvellro  ,  con  varie  lapidi  ,  in  cui  fo¬ 
no  notate  le  molte  reliquie  ,  che  fono  in 
quefla  chiefa  ,  ora  ornata  di  belliflime  pit¬ 
ture  rapprefentanti  il  martirio  dei  mento¬ 
vati  Santi  .  Quindi  incamminandoci  per  la 
firada  incontro  verfo  la  picciola  chiefa  di 
s.  Maria  Imperatrice  ,  e  poi  voltando  a  de- 
ftra  appredo  i  vecchj  acquedotti  ,  fi  vede 
a  finillra  la 

ff.  Chiefa  di  s.  Stefano  Rotondo 
Taw.  fi.  Uh.  III. 

Prefe  un  tal  nome  quefla  chiefa  dalla 
forma  rotonda  dell’  antico  tempio  ,  da  al¬ 
cuni  creduto  di  Fauno ,  da  altri  di  Claudio 

per 
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per  li  vicini  condotti  dell’  acqua  Claudia  « 
Il  Pontefice  s.  Simplicio  purgatolo  dalla  fu- 
perllizione  dei  gentili  ,  circa  1’  anno  467. 
lo  confagrò  a  Dio  in  onore  del  s.  Proto¬ 
martire  ;  s.  Simmaco  gli  adegnò  il  titolo  di 
Cardinale  ,  s.  Gregorio  magno  la  Illazione  ,  e 
Papa  Teodoro  vi  collocò  i  corpi  dei  fanti 
Primo  ,  e  Feliciano  martiri  .  Era  quella  una 
delle  più  belle  e  magnificile  chiefe  di  Ro¬ 
ma,  incrollata  di  marmi ,  ed  ornata  di  mo¬ 
laici  :  ma  poi  ridottali  per  la  vecchiezza  quali 
cadente  ,  Niccolò  V.  nel  141?.  riftaurolla  , 
iillringendo  la  valla  fua  circonferenza  ,  con 
murare  il  fecondo  giro  di  colonne  ,  tra  le 
quali  ora  fi  vedono  dipinti  varj  martiri  di 
Sanò  più  noti  ,  e  vi  pofe  alcuni  monaci ,  che 
1’  uffiziallero  5  Gregorio  XIII.  però  la  con¬ 
cede  con  tutte  le  fue  entrate  al  collegio  Ger¬ 
manico  da  lui  eretto  ,  il  quale  vi  mantiene 
alcuni  preti . 

Nelle  vigne  di  qui  intorno  ancora  appa¬ 
ri  fcono  i  vefligj  del  celebre  monaftero  di 
s.  Erafmo  ,  edificato  da  s.  Benedetto  nella  ca¬ 
la  ,  ove  era  nato  s.  Placido  ,  datagli  a  quell4 
effetto  da  Tertullo  di  lui  padre  ;  che  poi  fu 
mirabilmente  accrefciuto  da  s  Deodato  papa 
circa  1’  anno  616.  flato  monaco  di  quello  mo- 
naftero  .  Ed  è  notabile  ,  che  in  quello  mo¬ 
nastero  fu  dalla  chiefa  di  s.  Silveftro  in  capi¬ 
te  ,  per  opera  d’  un  monaco  ,  trafportato  fan 
Leone  III.  dopo  edere  flato,  come  dicemmo, 
tirannicamente  trattato  ,  e  ridotto  quali  a 
morte ,  e  quivi  miracolofamente  ricuperata 
la  vita  ,  e  la  favella  ,  fu  poi  da  Albino  fuo 
cameriere  liberato ,  e  deliramente  condotto 
al  Vaticano  .  Qui  predo  credei!  edere  Hata 
la  cafa  di  Simmaco  Confole  ,  e  qui  pure  la 
cafa  di  Dionifio  ,  ove  fu  prefo  s.  Pancrazio 
fuo  nipote  per  condurlo  al  martirio  5  nella 
quale  era  folito  nafconderfi  s.  Marcello  papa 

in 
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in  tempo  della  graviflima  fua  perfecuzione  ; 
perciò  vi  fu  fatta  una  chiefa . 

Quivi  Umilmente  nel  monte  Celio  furono 
condotti  i  ss.Nemelio,Mario,e  Marta  coi  loro 
figliuoli,  Valeriano  prete,  e  molti  altri,  i  quali 
per  non  aver  voluto  incenlare  gl’idoli ,  glo- 
riofamente  fofferfero  il  martirio  .  Quindi 
lafciando  gli  acquedotti  ,  e  voltando  a  fmi- 
flra  ,  fi  vede  la 

fó.  Chiefa  di  s  Maria  in  Domnica . 

Tav.  Judd, 


JW'n\ 

imi} 

Nel  più  alto  lìto  di  quello  colle  ,  ove  fu¬ 
rono  le  manzioni  Albane  ,  e  poi  gli  alloggia» 
menti  dei  foldati  pellegrini ,  riliede  quella 
venerabile  chiefa  ,  detta  dagli  Scrittori  ec-i 
clefiaftici  in  Dominìca  ,  e  talvolta  in  Do- 
mnica ,  che  viene  a  corri fpondere  alla  voce 
greca  Cyriaca  ,  perchè  da  s.  Ciriaca  matrona 
Romana  fu  edificata  nella  propria  cafa  ,  ri¬ 
dotta  da  lei  ad  un  refugio,e  caritatevole  rico¬ 
vero  dei  poveri  Criftiani  perfeguitati  dal  fu- 
jP.  I,  G  rore 
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rcre  dei  Gentili  ;  tra’ quali  fi  annovera  fan 
Lorenzo  ,  il  quale  avendo  fanata  la  Santa 
da  una  grave  infermità  ,  quivi  per  gran  tem¬ 
po  efercitò  in  follievo  dei  poveri  fedeli  la 
fua  carità;  difpenfando  per  fino  i  tefori  della 
Chiefa  a’  poveri  d’  ordine  del  pont.  s.  Siilo. 
Perlochè  quella  chiefa  fu  la  prima  tra  le  Dia¬ 
conie  ftazionali  ;  e  da  quella  fi  crede  ,  che 
inccminciallero  i  fedeli  a  fare  le  Razioni ,  vi¬ 
brando  i  Crifliani  -afflitti  ,  e  perfeguitati ,  e 
poi  i  cimiterj ,  e  le  memorie  del  loro  mar. 
tirio.  In  memoria  dunque  del  s.  Diacono  da- 
vafi  nei  primi  tempi  quella  chiefa  al  Card. 
Arcidiacono  ,  che  qui  nel  palazzo  di  fua  refi- 
denza  abitava  ,  &  ad  imitazione  del  Santo  , 
e  fecondo  le  cofiituzioni  Apoftoliche  eferci- 
tava  la  carità  verfo  le  vedove  ,  e  poveri  pu¬ 
pilli  .  Da  s.  Pafquale  I.  fu  riattata  la  chiefa  , 
e  poi  dopo  molti  fecoli  ritrovandoli  derelit¬ 
ta  ,  Leone  X.  la  riedificò  con  difegno  di  Raf¬ 
faello  da  Urbino  ;  confervandovi  però  gli  an¬ 
tichi  mofaici  nella  tribuna  ,  1’  altare  ilolato  , 
e  la  forma  delia  chiefa  a  tre  navi  ;  rifece  an¬ 
cora  la  Navicella  di  marmo  nella  piazza  ,  co¬ 
me  era  prima ,  da  cui  la  chiefa  ha  prefo  il  mo¬ 
derno  ,  e  volgar  nome  . 

Chiefa  dì  s.  Tommafo  in  Formis . 

Tav.  n8.  ili).  VII. 

A  finifira  della  deferitta  chiefa  ,  appunto 
incontro  alla  via ,  che  porta  al  Cololleo  ,  fi 
vede  il  bel  portone  dell’  antica  chiefa  di  fan 
Tommalo  in  Formis  ;  così  detta  dalle  forine 
dell’acqua  Claudia  ,  di  cui  ancor  vediamo  gli 
avanzi.  Da  prima  era  officiata  da’ monaci, 
il  cui  Abate  era  uno  dei  venti  ,  che  affiftevano 
al  Sommo  Pontefice  nelle  funzioni  fagre  . 
Mancati  quefli ,  Innocenzo  III.  la  concede  a 
s.  Giovanni  de  Mata  fondatore  dell’  Ordine 

della 
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della  redenzione  de’  Schiavi ,  i  quali  poi  a- 
vendola  abbandonata,  in  tempo  che  la  Sede 
Apostolica  {fava  in  Avignone  ,  Bonifacio  IX. 
la  unì  al  Capitolo  di  s  Pietro  -,  perciò  venen¬ 
do  meno  la  chiefa  ,  ne  rimale  {blamente  il 
portone  colle  immagini  dell i  Schiavi  fatti  in 
mofaico  ,  ed  una  piccola  chiefa  fu  fatta  fctto 
r  arco,  che  fìamo  per  pallate  ,  in  cui  quel  RR. 
Capitolo  viene  ad  officiare  ogni  anno  nella 
fefta  del  s.  Apoftolo  .  Vi  (fette  per  molto  tem¬ 
po  il  corpo  di  s.  Giovanni  de  Mata  :  ma  e(- 
fendo  di  nafcolfo  portato  via  da’  (uoi  frati,  e 
rimanendovi  l’urna  di  marmo,  in  cui  giacque, 
finalmente  1’  ottennero  da  Benedetto  XIV. 
Fallato  dunque  1’  arco  degli  acquedotti  dopo 
pochi  paffi  evvi  la 

f7.  Chiefa  dei  ss.  Giovanni  e  Paolo  . 

Tav .  $  $.  Uh.  Ili, 

Negli  atti  di  queffi  ss.  Fratelli  fi  legge, 
eh’  atteia  la  loro  nobiltà  furono  per  ordine  di 
Giuliano  Apoitata  decapitati  nella  propria  ca¬ 
la  ,  fopra  della  quale  circa  1’  anno  40C.  Biz- 
•zanzio  Senatore  Romano  ,  molto  affezionato 
ai  ss  Cavalieri  vi  principiò  una  chiefa  ,  che 
poi  fu  terminata  da  s.  Pammachio  fuo  figli¬ 
uolo  ,  il  quale  facendovi  un  monaftero  ,  vi  (ì 
velfì  monaco  aneli’  efio  ,  tenendo  la  regola  di 
quei,  che  nella  Paleffina  feguitavano  s.  Ila- 
none  ;  co’  quali  elfendo  vifluto  s.  uirolamo, 
di  cui  egli  era  (fato  aimciffimo  mentre  (fa¬ 
va  in  Roma  ,  egli  ne  prefe  non  folamente  la 
forma  dell’  ìffituto  ,  ma  ancora  1'  abito  .  Per¬ 
ciò  il  s.Dottore  da  Bettelemme  gli  partecipò  la 
gioja  e  la  confolazione  provatane,  per  eflerfi 
egli  dato  alla  vita  monadica  dopo  la  morte 
di  Paolina  fua  moglie  ,  di  pan  fantità  e  no¬ 
biltà  ,  figliuola  di  Paola  forella  di  s  Eulfo- 
chio  dell’  illuifre  famiglia  dei  Gracchi  ,  e 
G  2,  delli 


76  TESORO  SAGRO 

delli  Scipioni .  Gli  altri  mariti ,  dice  il  Santo 
onorano  il  fepolcro  delle  mogli  Ipargendovi 
viole  ,  role  ,  giglj ,  e  purpurei  fiori  per  miti¬ 
gare  l’intimo  cordoglio  :  il  noftroPamma- 
chio  però  irriga  le  fante  faville  ,  e  le  olla  ve¬ 
nerande  con  balfami  d’ elemofine ,  e  con  odo¬ 
ri  di  mifericordia  onora  quelle  ceneri .  Chi 
crederebbe  ,  che  un  pronipote  di  Confidi  sì 
eccelli  andalle  fquallido  veftito  di  una  fofica 
tonica  ?  Non  è  poco  ,  che  un  uomo  potente  , 
ed  eloquente  fugga  la  compagnia  dei  grandi  , 
e  fi  melcoli  coi  poveri ,  e  rullici ,  e  di  princi¬ 
pe  fi  faccia  volgare  .  Così  fiegue  il  s.  Anacore¬ 
ta  della  Paleftina  .  Or  ritornando  alla  chiefa, 
fu  quella  di  tanta  venerazione ,  che  oltre  il  ti¬ 
tolo  Cardinalizio  s. Gregorio  magno  vi  pofie  la 
llazione  ,  e  vi  recitò  l’omilia  *4.  E  di  tanto 
credito  di  dottrina ,  e  di  fiantità  furono  quei 
religiofi  ,  che  ne  uficirono  dieci  Sommi  Pon¬ 
tefici  ,  fette  dei  quali  fono  nel  catalogo  dei 
fanti ,  cioè  Innocenzo  I.  Zofimo  ,  Leone  ma¬ 
gno  ,  Uaro  ,  Giovanni  I.  Agapito  ,  e  Silverio 
martire  j  e  non  pochi  fanti  monaci  oltre 
5.  Pammachio  ,  s.  Macario  ,  s.  Seviano  ve- 
fcovo  di  Piacenza  ,s.  Paolino  velcovo  di  No¬ 
la  ,  s.  Eliodoro  velcovo  d’ Aitino  ,  s.  Silvino  , 
o  Silvano  vefcovo  di  Velletri,  ed  i  ss.  Zeno- 
bio  ,  e  Gherardo  cardinali .  Anche  le  donni 
apprefero  da  quelli  monaci  la  vita  evangeli¬ 
ca  ,  facendoli  ,  tra  tante  ,  celebre  memoria 
delle  fante  Giuliana  e  Demetria  madre  e  fi¬ 
gliuola  ,  le  quali  furono  lo  fplendore  della  no¬ 
biltà  Romana  ,  e  della  vita  religiosa,  il  cui 
efempio  fi  diltefe  in  Alia  ,  in  Africa  ,  e  per 
tutta  1’ Europa;  tantoché  s.  Agollino  con  al- 
tiffime  Iodi  commendò  quelle  ss.  Principelle 
prime  guide  ,  e  direttrici  di  così  alta  perfezio¬ 
ne  :  onde  quello  monallero  fu  un  lemmario 
di  fiantità  ,  e  di  dottrina  ,  tanto  che  ci  concor¬ 
revano  anche  i  Sommi  Pontefici  per  un  fagro 


PRIMA  GIORNATA  7? 

diporto  ;  e  vi  fi  trattenne  Onorio  III.  allor¬ 
ché  donò  a  s.  Domenico  il  Tuo  palazzo  di  Can¬ 
ta  Sabina  :  ma  poi  venuto  meno  quell’  antico 
fervore  ,  vi  fu  eretta  una  collegiata  ,  e  poi  vi 
pacarono  i  frati  Gefuati ,  i  quali  eftendo  da 
Clemente  IX.  Coppreffi,  vi  fucceffero  i  Dome¬ 
nicani  ;  e  finalmente  i  Preti  della  Miflione  ci 
hanno  riabilito  il  loro  noviziato  . 

È  altresì  venerabile  quella  chiefa  per  ti 
corpi  dei  fanti  martiri  ,  chiamati  Scillitani  ? 
da  una  città  dell’Affrica  detta  SciMita ,  i  quali 
in  numero  di  undici  furono  dalla  cattedrale  di 
Cartagine  infieme  con  il  corpo  di  s.  Cipriano 
primo  vefeovo  di  quella  defolata  città  ottenu¬ 
ti  da  Lodovico  nipote  di  Carlo  magno  .  Vi  è 
pure  una  gran  parte  del  corpo  di  s.  Saturnino  » 
ed  i  corpi  dei  ss. Titolari  ,  con  la  memoria  del 
loro  martirio  ,  vedendoli  in  mezzo  alla  chie¬ 
fa  il  marmo  ,  Copra  cui  furono  decollati .  Dal 
Card.  Latino  Orfino  Titolare  fu  riftaurata  cir¬ 
ca  1’  anno  14*0.  e  di  nuovo  dal  Card.  Fabri¬ 
zio  Paolucci  ,  confervando  in  parte  la  vene¬ 
rabile  antica  magnificenza  di  bafilica  a  tre 
navi ,  con  belliflìme  colonne  e  pavimento  taf- 
fellaco  ,  e  con  preziofa  urna  nell'  altare  mag¬ 
giore  ,  che  racchiude  i  fuddetei  corpi  fanti . 

A  finiflra  veggonfi  lotto  il  campanile  le  rui- 
ne  della  Curia  Oftilia  ,  ed  a  delira  vari  ardir 
fui  famofo  clivo  di  Scauro  ,  e  poi  il  portone 
laterale  della 

j  8.  Villa  Mattel .  Tav.  9 6.  lìb ,  X. 

A  delira  della  fopradetta  chiefa  di  s.  Maria 
alla  Navicella  fla  il  principale  ingredo  di  q  ie¬ 
lla  villa  ,  eretta  l’anno  1  nr.  dal  Duca  Ciria¬ 
co  Mattei  ,  la  quale  ,  oltre  il  pregio  delle  fla- 
tue  ,  bulli ,  e  baffirilievi  antichi ,  merita  mag¬ 
gior  onore  per  la  pia  coftumanza  introdottavi 
das.  Filippo  Neri  ,  il  quale  per  allontanare  i 

G  j  gio= 
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giovani  dai  pericalofi  divertimenti  del  Carne¬ 
vale  ,  nel  giovedì  grado  portavali  alla  vifita 
delle  fette  Chielc ,  come  pure  oggidì  fi  con¬ 
tinua,  concorrendovi  fin  a  Tei  mila  perfone 
d’  ogni  ceto  ,  anche  Prelati  e  Cardinali  ,  le 
quali  divife  in  più  fquadre  vanno  cantando 
per  quelle  campagne  le  divine  lodi,  e  poi  con 
crifhana  umiltà  in  quella  villa  fi  unilcono  ,  e 
con  fraterna  carità  ,  rinnovando  l’antiche'ra- 
dunanze  dei  fedeli ,  fono  con  bell’  ordine  di- 
flribuitt  tre  per  tre  a  federe  in  terra  nel  prato 
della  medefima,  difpofto  a  modo  degli  antichi 
Circi  con  un  obelifco  egizio  in  mezzo  ,  e  da 
capo  un  femicircolo  con  ledili  rurali,  ove  fie- 
dono  i  Cardinali  e  Prelati ,  e  tra  fuoni  e  canti 
fpirituali  tutti  fanno  una  decente  refezione  , 
data  loro  dai  Preti  della  Congregazione  del- 
1*  Oratorio  ad  imitazione  del  loro  sfondato¬ 
le  .  Si  ritorna  poi  agli 

$9*  Acquedotti  dell'Acqua  Claudia 
Tav.  51.  Ho.  III. 

Alcuni  dicono  quelle  cadenti  forme  eflere 
di  Nerone,  perchè  egli  P  avrà  riattate,  altri  di 
Antonino  ,  perchè  prelTo  1’  arco  fi  vede  il  fuo 
nome  fatto  di  mattoni .  Seguitano  interrotta- 
mente  fino  alla  piccola  chiefa  di  s.  Maria  Im¬ 
peratrice,  di  cui  altra  notizia  non  abbiamo  , 
fe  non  che  s.  Gregorio  magno  fpello  vi  face¬ 
va  orazione  ;  e  perciò  profeguendo  pochi 
palli  evvi  a  delira  la 

éo.  Chieja  di  s.  Andrea  Apofiolo  . 

Tav.  171.  lib.  IX. 

Da  Onorio  I.  fu  eretta  quella  chiefa  l’  an¬ 
no  Gu<~.  nella  fua  propria  cafa  ,  e  vi  aggiun- 
fe  un  monaltero  di  monaci  ,  acciò  uffiziafie- 
10  nella  vicina  balllica  Lateranenle.:  ma  poi 

man- 
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mancati  i  monaci ,  ed  eretti  li  due  fpedali, 
tino  per  gli  uomini ,  l’altro  per  le  donne , 
reità  ora  defedata  per  amminiftrare  i  Sagra- 
menti  agi' infermi  . 

Il  Cardinal  Giovanni  Colonna  erefle  quello 
degli  uomini  circa  l’anno  tn6.  in  follievo 
delia  povera  gente  di  quelli  contorni  ;  e  poi 
da  varj  fonimi. Pontefici ,  Cardinali,  e  Prin¬ 
cipi  fu  accrefciuto  ,  aggiungendovi  ancora 
dall’  altra  parte  della  ftrada  lo  fpedale  per  le 
donne  ,  cne  fu  ingrandito  da  Alellandro  VII. 
Oltre  l’ affidenza  cotidiana  dei  medici  e  mini- 
llri  ordinari,  fono  quei  poveri  infermi  affi¬ 
diti  e  confortati  da’Religiofi  ,  che  giornal¬ 
mente  vengono  a  vicenda  ,  e  ancora  da  altre 
perlone  pie  ,  nobili ,  e  plebee  ,  impiegandoli 
in  follievo ,  e  profitto  dei  medefimi ,  come 
particolarmente  fanno  i  fratelli  dell’  oratorio 
di  s.  Filippo  Neri  ,  che  ogni  felta  anche  della 
fertimana  con  forama  carità  ed  umiltà  li  fer¬ 
vono  ,  c  con  fpirituali  ammonizioni  li  con¬ 
fidano  ,  dando  loro  ancora  dei  frutti  ,  e  va¬ 
rie  cofe  di  rifrefco  ,  per  rallegrargli  nei  loro 
mali ,  e  1'  ideilo  fanno  le  dame  e  donne  civi¬ 
li  nell’  altro  fpedale  alle  inferme  . 

6 1,  Obelifco  Egizio  .  Tav-W-hb.il. 

Da  Ramile  Re  d’ Egitto  fu  quello  ammira¬ 
bile  fallo  eretto  in  Tebe  entro  un  maraviglio- 
fo  tempio  dedicato  al  Sole  .  Coftantino  ma¬ 
gno  levollo  dal  fuo  fito  ,  e  mentre  preparava 
una  nave  di  a 00.  remi  per  condurlo  a  Roma  , 
fé  ne  morì  prima  di  veder  effettuata  la  fua 
imprefa ,  che  poi  da  Coftanzo  fuo  figliuolo 
fuefeguita,  collocandolo  nel  Circo  mallìmo 
in  onore  del  Padrctma  poi  nelle  defolazioni  di 
Pvoma  caduto  come  tante  altre  magnificenze  , 
Siilo V.  feceio  difotterrare  da  quelle  mine, 
Cotto  le  quali  giaceva  14-  palmi  lepolto  infie- 

G  4  me 
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me  con  quello  ,  che  vedemmo  fulla  piazza 
del  popolo  ,  alzatovi  dal  medelìmo  Pontefr-' 
ce  .  Quello  febbene  era  rotto  in  tre  pezzi, 
fecelo  raggiuftare  ,  ed  in  ornamento  delia  :>a- 
iilica  Lateranenle  fecelo  alzare  in  profpetto 
della  loggia  della  benedizione  ,  e  ponendovi 
filila  cima  il  gloriofo  vedìllo  della  ss.  Croce 
fatta  di  metallo  ,  fenza  il  di  lui  ftemma  fopra 
cui  pofa,  alta  palmi  9.  e  mezzo  ,conlagro  Ilo  al 
divin  noftro  Redentore  Gesù  Crifto  vero  fole 
di  Giuflizia  :  in  tutto  è  alto  dal  fuo  piantato 
palmi  104.  onde  fa  ftupore  a  mirarlo  .  Prima 
d1  entrare  nella  bafilica  ,  ci  gioverà  fare  una 
fcorfa  per  lo  ltradone  incontro  ,  ove  è  la 

61.  'Chiefa  dei  ss.  Marcellino  e  Pietro  » 

Tav.  50.  Uh.  1IL 

Gregorio  XIII.  aprì  quello  ltradone  per  fa¬ 
re  dritto  il  cammino  fino  alla  bafilica  di  Tan¬ 
ta  Maria  Maggiore  ,  e  mettere  in  villa  i  fan- 
tuarj  ,  che  ci  lono  .  In  primo  luogo  fi  vede 
a  fini  lira  la  chiela  dedicata  in  onore  di  quelli 
ss  Martiri,  il  primo  Prete,  e  l’altro  Efor- 
ciita  ,  che  {'offrirono  il  martirio  fiotto  Diocle¬ 
ziano  ,  e  Malfimiano  -,  in  venerazione  dei 
quali  Coflantino  il  grande  erede  ,  come  nel¬ 
la  fieguente  giornata  diremo  ,  una  chiefia  nel 
fito  del  loro  martirio  ,  che  dagli  ficrittori  ec- 
clefiallici  viene  chiamata  inter  duos  lauros  : 
ma  il  pontefice  s.  Silicio  del  190.  un’  altra 
xi  erede  predo  il  Laterano  ,  la  quale  deve  efi- 
fier  quella  ,  mentre  è  antico  titolo  di  Cardi¬ 
nale  ,  c  fii  ritrova  edere  Hata  più  volte  riatta¬ 
ta  Vi  fletterò  per  alcun  tempo  i  monaci  di 
s.  Antonio  Abate  :  ma  trovandoli  in  flato 
troppo  mifierabile  ,  Benedetto  XIV.  nel  17 fo. 
la  rinnovò  da’  fondamenti  ,  ed  in  tale  occa- 
fione  fu  trovato  il  corpo  del  s  Fondatore  ,  ed 
altri  corpi ,  ma  fenza  alcun  legno  di  fantità  „ 
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li  mede  fimo  Pontefice  avendo  dato  altro  luo¬ 
go  a  quei  monaci  ,  edificò  quivi  un  monade- 
ro,  e  vi  pofe  le  religiofe  Carmelitane  ,  che 
davano  appiedo  la  chiefa  di  s.  Lucia  ,  cogno¬ 
minate  le  Ginnafie  .  Quindi  camminando 
poco  più  oltre  ,  evvi  a  delira  la 

Chiefa  di  s.  Matteo  in  Merulana  . 

Tav,  fuddetta  . 

S.  Cleto  papa  appena  ebbe  riconofciuta  per 
mezzo  di  s.  Pietro  la  verità  Evangelica  ,  ac~ 
quiftò  tanto  fpirito  di  religione  ,  che  fu,  co¬ 
me  alcuni  vogliono  ,  fatto  fua  coadiutore  nei 
predicare  ,  ed  adìftere  ai  fedeli  ;  e  però  qui¬ 
vi  nella  fua  cafa  paterna  erede  un  oratorio  , 
ed  un  ofpizio  per  li  pellegrini  ,  eh'  in  quei 
nafeenti  fervori  della  cridiana  pierà  venivano 
a  vifitare  i  primi  Padri  della  Chiefa  di  Gesù 
Crido  ;  ed  avendogli  adegnato  un  pingue  pa¬ 
trimonio  ,  ne  dette  cura  ad  alcune  perfone 
dimate  religiofe ,  che  chiamavanfi  Crocife¬ 
ri  .  Qui  dunque  ,  o  prima  o  dopo  di  s.  Lino, 
il  s.  Pontefice  ordinò  quei  venticinque  Preti, 
acciò  amminidradero  i  fagramenti ,  e  colti- 
vallerò  la  religione  nei  nuovi  fedeli .  Sino  al 
tempo  di  s.  Gregorio  magno  fi  conferve  quel- 
1’  oratorio  ,  o  chiefa  :  ma  poi  nelle  replicate 
deviazioni  della  Città  ,  dilperfo  il  ricco  pa¬ 
trimonio,  circa  1’ anno  T099-  fu  da  Pafqua- 
le  II.  riedificata ,  e  ponendovi  molte  fagre 
reliquie  confagrò  la  chiefa  in  onore  di  s. Mat¬ 
teo  Apodolo  ;  dipoi  nel  pontificato  d’  Inno¬ 
cenzo  III.  da  due  gentiluomini  Romani  ,  uno 
per  nome  Andrea  ,  1'  altro  Andreotto  ,  fu  ri-: 
mello  colle  loro  facoltà  io  fpedale  ,  che  con¬ 
tinuò  fino  all'  anno  1410.  ,in  cui  furono  fop- 
predì  i  fuddetti  frati  Crociferi .  Siilo  IV.  la 
concede  ai  frati  eremitani  di  s.  Agoftino  ;  e 
Gregorio  XIII,  avendo  aperto ,  come  dicem- 

mo, 
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mo ,  il  nuovo  fhadone  ,  aprì  da  quella  par¬ 
te  la  porta  ,  che  prima  ftava  nel  vicolo  late¬ 
rale  ,  e  trafponò  verfo  levante  E  altare  con- 
fagrato  dal  mentovato  Pa (quale  II,  confer- 
vandofi  ancora  parte  dell’ antico  pavimento 
tavellato  ,  ed  altre  memorie  della  venerabi¬ 
le  antichità  .  E  per  non  diviare  più  oltre  dal 
noftro  cammino  faremo  ritorno  alla 

fu  Banlieu  di  s.  Giovanni  in  Luterano  . 
Tav,  54*  H» 


Coflantino  il  grande  riconofeiuta  dalla  vir¬ 
tù  della  Croce  la  eonfeguita  vittoria  contro 
Maflenzio  ,  ed  il  pacifico  polfello  dell'  Impe¬ 
rio  Romano  ,  con  generofità  volle  corrifpon- 
dere  alla  divina  luce  >  e  però  chiamato  a  fé  il 
pontefice  s.Silv-eflro ,  allora  nafeofto  fui  mon¬ 
te  Soratte  ,  ora  di  s  Orefte  ,  quivi  circa  l’an¬ 
no  ?  2.4  nel  fuo  palazzo  Laterano  alzò  la  ma¬ 
gnifica  Bafìlica  in  onore  del  Divino  Salvato¬ 
re  .  Perciò  il  s.  Pontefice  a  9,  di  Novembre 
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ne  fece  la  dedicazione ,  e  fu  il  primo,  che- 
con  rico  (bienne  afliflito  da  Vefcovi  e  Preci 
confagrafle  un  alrare  di  piecra  ,  perchè  fin  al¬ 
lora  gli  alcari  erano  di  legno  in  forma  di  cade 
da  metterli  e  levarli  predo  a  caula  delle  per- 
(ecuzioni  ;  confervandofi  inlino  ad  oggi  Poe¬ 
to  1’  altare  patriarcale  di  quella  medelima  ba- 
fìlica  quello  ,  fu  di  cui  celebrarono  i  primi 
fonami  Pontefici  fino  a  s.  Silveltro  ,  e  fi  crede 
avervi  celebrato  anche  s.  Pietro  .  Perciò  con 
decreto  Papale  ed  Imperiale  fu  dichiarata 
quella  Bafilica  capo  di  tutte  le  altre  chiefe  del 
mondo  Cattolico  ,  leggendoli  nell’antico  , 
ed  ora  nel  nuovo  portico  1  feguenti  vedi . 

Dogmate  Papali  datar  ,  &  Jìmul  Impe  • 
riali , 

Quod  firn  canti  aratri  Mater ,  6*  caput  Ecr 
clefiarum  . 

Nè  mancò  l' ideilo  Imperatore  dalla  fua  par¬ 
te  di  renderla  gloriola  ,  e  rifpettabile  ancora 
con  prezioli  doni  :  Fecevi  il  fadigio  ,  cioè  la 
parte  più  eminente  della  bafilica  ,  tutto  neo-* 
perto  d’  argento  di  libre  due  mila  e  if.  ,  con 
una  datua  del  ss.  Salvatore  a  federe  di  libre 
irò.  d’argento  ,  un'altra  in  piedi  di  libre  T40. 
quattro  angioli  d’  argento  gioiellati ,  cialche- 
duna  di  libre  io*. ,  dodici  Apodoli  con  coio¬ 
ne  ,  ciafeheduno  di  libre  140.,  un  ciborio 
d’  oro  di  libre  »oo.  ,  fette  altari  d’argento  di 
lib.too  ,  tre  vali  ciafeheduno  di  lib.  ?oo., qua¬ 
ranta  cinque  lampade  d’argento  ciafcheduna 
di  libre  ?o.  ,  altra  di  oro  di  lib.  2.50. ,  e  va¬ 
rie  altre  minori  ,  che  tutte  ardevano  olio  di 
fpico  nardo  :  In  oltre  40.  calici  d'oro  ciafehe¬ 
duno  d'  una  libra  ,  {oc  di  argento  (umilmen¬ 
te  d’una  libra  ,  due  vafi  d’  oro  da  profumi  di 
librerò,  l’uno,  e  molte  altre  ricchezze  de- 
fcricte  da  Anaftafio  .  Subito  finita  la  bafilica 

fu 
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fu  officiata  dal  Papa  coi  Preti  Cardinali  ,  e 
non  Cardinali ,  Diaconi ,  Suddiaconi ,  con  il 
redo  del  Clero ,  e  popolo  fedele ,  impercioc¬ 
ché  il  popolo  infieme  coi  chierici  cantavano 
i  falmi ,  gl'  inni ,  e  le  orazioni  ;  i  Vefcovi 
predicavano  ,  ed  i  Preti  amminiflravano  i  fa- 
gramenti  :  ma  poi  eilendo  crefciuto  il  nume¬ 
ro  dei  fedeli  ,  furono  i  preti  compartiti  per 
le  parrocchie  :  onde,  come  più  a  bado  dire¬ 
mo  ,  furono  edificati  varj  monafterj  appretto 
allabafilica,  i  monaci  dei  quali  a  vicenda 
ufficiavano  di  notte  e  di  giorno  nella  me- 
defima  lagra  Bafilica  . 

64.  Fonie  Battefimale  .  Tav.101.  Uh.  VI. 

Siccome  gli  antichi  Padri  della  Chiefa  cat¬ 
tolica  fomma  cura  ebbero  d’  amminiftrare 
i  fagramenti  a’  fedeli ,,  e  fpecialmente  il  pri¬ 
mo  di  tutti  il  battefimo  ;  attefo  che  da  que¬ 
llo  ebbe  origine  1*  uffizio  de’  Preti  Cardinali , 
deputandoli  a  ciò  i  Vefcovi ,  e  Preti  di  Tanta 
vita  ,  e  celebri  per  dottrina  .  Così  il  Pontefice 
s.  Silveftro  vedendo  ridotta  in  pace  la  Chiela 
di  Dio,  immantinente  pensò  a  edificare  un 
magnifico  Fonte  per  il  fagrarnento  del  Battefi¬ 
mo  predo  labafihca  Coftantiniana  ,  che  per  la 
liberalità  del  pio  Imperatore  fu  guarnito  di 
porfidi ,  e  da  ogni  banda  ricoperto  da  tre  mi¬ 
la  e  8.  libre  d’argento.  Era  quello  un’  edilìzio 
di  figura  ottangolare  ,  come  lo  è  anche  oggi¬ 
dì  ,  ed  in  mezzo  era  il  fagro  Fonte  incavato 
per  terra  bado  cinque  palmi  :  onde  vi  fi  fcen- 
deva  per  tre  gradini  fatti  di  marmo  >  eravi  in 
mezzo  un  vaio  di  <o.  libre  d’  oro  ,  ed  una  lu¬ 
cerna  con  i  ftuppini  d’  amianto ,  che  ardevano 
balfamo  ;  eravi  un  agnello  di  \ o.  libre  d’ oro , 
che  gettava  acqua  nel  fonte  ,  alla  cui  delira 
era  una  ftatua  del  ss.  Salvatore  di  170.  libre 
d’  argento  s  ed  altra  limile  alla  finillra  rap- 

pre*. 
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prefentante  s.  Gio:  Bardita  con  in  mano  la  fo- 
Jita  ifcrizione  :  Ecce  Agnus  Dei  &c  Vi  erano 
d’intorno  al  Fonte  fette  Cervi  ciafcuno  di  li¬ 
bre  80.  d'  argento  ,  ed  unvafo  di  profumi  di 
lib  io.  d’ oro  guarnito  di  41  tra  fmeraldi ,  e 
zaffiri .  Il  medcfimo  Cofiandno  oltre  le  fud» 
dette  ricchezze  ,  providde  non  folo  la  bafili- 
ca  ,  ma  ancora  il  battifterio  di  grolle  entrate 
per  il  mantenimento  e  decoro  di  effi  :  e  pen- 
fava  ad  accrelcerlo  di  magnificenza,  facendo 
condurre  a  Roma  alquante  prcziofe  colonne 
di  porfido  ,  che  per  il  corfo  di  moiri  fecoli 
fletterò  quivi  per  terra  .  Siflo  IV.  nel  rinno¬ 
vare  queft’edifizio ,  che  per  la  vecchiezza  mi¬ 
nacciava  ruina  ,  ne  drizzò  otto  ,  che  ora  reg¬ 
gono  la  cupola  ottangolare  ,  nella  quale  fi  ve¬ 
dono  i  bei  quadri  dipinci  da  Andrea  Sacelli . 
Ai  lati  efiftono  le  celebri  cappelle  fatte  da 
s.  llaropapa,  una  in  onore  di  s  Gio.  Batti- 
fia  ,  e  1’  altra  dell’  Evangelica ,  con  ftatue  di 
metallo  e  mofaici,  ricche  di  fagre  indulgenze, 
.e  nelli  muri  d' intorno  fono  dipinte  ,  l’appa¬ 
rizione  della  ss.  Croce ,  la  battaglia  ,  1’  entra¬ 
ta  trionfale  in  Roma  ,  e  la  diftruzione  de¬ 
gl’  idoli  fatta  dal  pio  Coftantino  . 

In  quefto  Batcifterio  foleva  il  Sommo 
Pontefice  battezzare  nel  fabbato  di  Pafqua  , 
ed  in  quello  della  Pentecofte  :  per  denotare 
nel  primo  la  paffione  ,  e  morte  del  Signore  ,  e 
nel  fecondo  la  venuta  dello  Spirito  Santo  ;  il 
che  s’  offerva  anche  oggidì  :  ma  dal  Card.  Vi¬ 
cario,  o  da  Monfignor  Vicegerente  s’  animi-' 
niflra  il  battefimo  ai  Turchi ,  o  Ebrei  venuti 
alla  fede  . 

Due  altre  cappelle  corrifpondono  nel  Bat- 
tifterio  ,  una  eretta  l’an.  640.  da  Giovanni  IV. 
affine  di  collocarvi  il  corpo  di  s.  Venanzio,  e 
d’  alcuni  altri  fanti  crafportati  dalla  Dalmazia 
fua  patria  ,  per  falvarli  dalle  invafioni  dei 
barbari  5  e  ponendoli  fotto  1’  altare ,  feceli  di- 
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pingere  a  mofaico  nella  tribuna,  con  Inuma* 
gine  Tua  ancora  ,  come  pur  oggidì  fi  vede  , 
e  vi  è  di  più  quella  di  Teodoro  fuo  fucceiìore, 
che  finì  l' opera .  Ora  full’  altare  vi  è  un’  im¬ 
magine  della  ss  Vergine  ,  e  due  depofiti  con 
belle  (culture  dell'  Algardi  . 

L’altra  cappella  è  nel  portico  chiamato  di 
s.  Venanzio  ,  in  cui  Analtafio  IV.  del  ut?, 
fece  due  tribune  con  due  altari  5  in  quello  a 
delira  pofe  i  corpi  delle  due  ss.  forelle  Rufina 
e  Seconda  martìri ,  ed  in  quello  a  finiftra  i 
corpi  di  s.  Cipriano ,  e  di  s.  Giuftina  ,  rappre* 
Tentando  nelle  refpettive  tribune  il  loro  mar¬ 
tirio  in  mofaico  :  ma  quelli  per  1’  ignoranza 
di  quei ,  che  ne  avevan  cura  ,  furono  can¬ 
cellati  anni  fono,  e  trovandomici  io  di  pafiag- 
gio  ,  non  fapendo  trattenere  l’ ira  ,  fgridai 
quegli  artefici ,  che  ci  lavoravano  alcuni  can¬ 
didi  (lucchi  .  Si  confervano  però  le  grolle  co¬ 
lonne  e  i  pilaftri  di  porfido,  con  altre  antica¬ 
glie  del  celebre  portico . 

Perchè  mifleriofe  fono  le  funzioni  ,  che 
fi  facevano  in  quello  luogo  da’  Sommi  Ponte¬ 
fici  ,  non  voglio  omeciere  di  darne  un  breve 
ragguaglio  .  Il  Sabato  Santo  quando  fi  dove¬ 
va  benedire  il  Fonte,  o  dare  il  battefimofil  Pa¬ 
pa  dopo  aver  detto  l’officio  coi  Cardinali  nel¬ 
la  Bafilica,  quivi  fi  fermava  affido  fui  faldillo- 
lio  ,  e  poi  venendo  il  Card  Decano  accompa¬ 
gnato  da  due  Cardinali ,  e  feguitato  da  tutti 
gli  altri  ,  allorché  era  vicino  al  Papa  ,  ingi¬ 
nocchiandoli  diceva  :  Ju'oe  Domne  benedlcere , 
ed  iiPapa  proferiva  la  benedizionejcosì  faceva 
la  feconda  volta  camminando  un  poco  più 
avanti  ,  e  fimilmente  la  terza  :  ed  allora  il 
Papa  rifpondeva  :  Ite  ,  bnptì^ate  omnes  gen- 
ies  in  nomine  Patris  &c.  dette  quelle  parole 
elio  Decano  ,  e  tutti  i  Cardinali  fi  partivano, 
e  cavalcavano  per  andare  ai  loro  Titoli  ,  o 
parrocchie ,  accompagnati  dalle  refpettive  lo- 

10 
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ro  corti  ,  e  famiglie  per  ammirifìrare  il  bat- 
tefimo  .  Ed  il  Papa  entrato  nel  battifferio  be¬ 
nediceva  P  acqua,  e  battezzava  tre  Catecume¬ 
ni  5  e  gli  altri  li  battezzavano  dal  Card  Dia¬ 
cono  ,  e  da'  Canonici  della  Balilica  :  ora  però 
tutto  lì  fa  ,  come  dicemmo  ,  dal  Card.  Vica¬ 
rio  ,  o  dal  Vicegerente  . 

Ritornando  ora  alla  Sagrofanta  Balilica  , 
gli  antichi  Sommi  Pontefici ,  vedendo  in  tran¬ 
quilla  pace  la  Chiefa  ,  vollero  con  folenni- 
tà  celebrare  i  divini  mifterj,e  fare  a  Dio  quel- 
Y  ollequio  che  fi  deve  ,  e  però  eleflero  cinque 
chiefe  le  maggiori ,  e  più  diffinte  di  Roma  , 
chiamandole  ,  ora  bafiliche  ,  ora  patriarcali  ; 
la  principale  però  fu  Tempre  la  Lateranenfe  , 
apprello  alla  quale  abitava  il  Sommo  Pontefi¬ 
ce  ,  principiando  da  s.  Silveflro  fino  a  Cle¬ 
mente  V.  allorché  per  le  guerre  civili  trafpor- 
tò  la  Sede  Apolfohca  in  Avignone  :  Nella  cui 
allenza  attaccatoli  accidentalmente  il  fuoco 
nel  giugno  del  i$o8.  danneggiò  notabilmente 
le  $0.  grolle  colonne  ,  che  reggevano  la  nave 
di  mezzo  ,  confumò  il  tetto  ,  la  canonica  ,  il 
portico  ,  e  tutto  il  palazzo  papale  ;  fuorché 
la  cappella  di  s.  Lorenzo  ,  detta  Sancìa  San- 
cìorum  ,  che  era  nel  medefimo  palazzo  ,  ed 
i  mofaici  fatti  da  Niccolò  IV.  nella  babbea  ; 
Perciò  ilPapa  daAvignone  mandò  il  fuo  agen¬ 
te  con  fufficiente  danaro  per  rimettere  la  bab¬ 
bea  ,  il  portico  ,  la  canonica  ,  ed  il  palazzo  . 
Dipoi  nel  1  venuto  in  Roma  Urbano  V.  e 
ricevuto  con  grande  applaufo  dal  Clero,  e 
Popolo  Romano  ,  ornò  P  altare  maggiore  del¬ 
la  babbea  ,  chiamato  patriarcale,  facendovi 
il  ciborio  di  marmo,  in  cui  collocò  dentro  due 
buffi  d’  argento  le  telfe  dei  ss.  Apoffoli  Pietro 
e  Paolo  ,  inficine  con  altre  infigm  reliquie  ; 
fra  le  quali  la  vefte  inconfutile  di  Gesù  Cri- 
fto  ,  lo  feiugatore ,  con  cui  afeiuttò  1  piedi  ài 
XII.  Apoffoli  nell'  ultima  cena  3  dei  cinque 

pani 
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pani  d'  orzo  ,  delia  canna ,  con  cui  fu  percof- 
fo  nel  tempo  della  ss.  Paflìone  ,  il  capo  di 
s.  Zaccaria,  la  cetena  ,  con  cui  s.  Gio:  Evange¬ 
lica  fu  condotto  legato  a  Roma  j  lafciando 
quelle  ,  che  Canno  nella  fagreCia  ,  e  la  tavo¬ 
la  ,  fu  cui  il  Salvatore  fece  1’  ultima  cena ,  che 
fìa  a  deCra  della  tribuna  ,  e  s’  efpone  il  gior 
vedi  fanto .  Quindi  riCabilita  la  Sede  Apofto- 
lica  in  Roma  ,  Martino  V  fecevi  il  pavimen¬ 
to  tafiellato  ,  e  principiò  ad  ornare  la  bafilica 
di  pitture  ,  il  cui  depofito  fi  vede  in  mezzo  al¬ 
la  bafilica  fatto  di  metallo  ;  Pio  IV.  vi  fece 
il  foffìito  dorato  ;  SiCo  V  il  portico ,  per  cui 
fiamo  entrati  ,  con  la  loggia  della  benedizio¬ 
ne  ;  Clemente  Vili,  ornò  di  marmi ,  e  di  pit¬ 
ture  la  crociata,  e  v;  fece  il  preziofo  altare 
del  Divmifiìmo  Sagramento  ,  con  il  ciborio 
comporto  di  pietre  preziofe  ,  rapprefentando- 
vi  in  alto  la  cena  del  Signore  al  naturale  coi 
Xll.  Apoftoli  fatta  d'argento,  ed  altresì  il 
gran  baldacchino  retto  dalle  maravigliofc 
4.  colonne  di  metallo  dorato ,  che  furono  del 
tempio  di  Giove  Capitolino  ,  fatte  coi  roCri 
delle  navi  dei  Cartaginefi  ,  o  feconda  altri  , 
portate  a  Roma  da  Tito  collo  fpoglio  trion¬ 
fale  della  Giudea. Innocenzo  X.  riattò  mirabil¬ 
mente  le  cinque  navi  con  bell’  architettura  del 
Borromini  ,  e  Clemente  XI.  collocò  nelle  ix. 
nicchie  ,  le  preziofe  ftatue  di  marmo  dei 
XII  ss.  Apoftoli  alte  palmi  ir.  e  varj  baffiri- 
Jievi,  e  pitture  in  alto  :  onde  quefta  gran  nave 
fembra  una  fagra  galleria  ,  che  non  avrà  mai 
3»ari  Finalmente  Clemente  XII.  fece  da  piede 
la  nobiliffima  cappella  in  onore  del  fuo  fan¬ 
to  Andrea  Corfini  con  un  bel  mofaico  cavato 
dalla  pittura  di  Guido  Reni ,  ornata  di  marmi 
e  fculture  diverte  ,  ed  altresì  il  fuo  depofito 
colla  preziofa  urna  di  porfido ,  eh’  era  nel 
portico  della  Rotonda  j  e  fece  ancora  il  gran 
piofpttto  verfo  oriente  ,  con  la  loggia  della 
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benedizione ,  e  portico  ,  in  cui  fi  vede  una 
(tatua  antica  diColdantino  magno  fondatore 
di  quefta  Bafilica  ,  trovata  nelle  lue  Terme  . 

Era  quivi  anticamente  un  oratorio  in  ono¬ 
re  di  s.  Tommafo  Apoftolo  ,  eretto  1’  an.  9^. 
da  Giovanni  XII.  e  chiamava!!  Sacrum  Late - 
ranenfe  ,  nel  quale  il  Papa  eilendo  per  cele¬ 
brare  mefia  nella  Bafilica  ,  foleva  intuonar 
leda  con  i  Vefcovi  e  Cardinali  ,  ed  intanto 
egli  con  gli  altri  fi  apparava  ,  e  finita  fella 
entrava  per  il  portico  nella  bafilica,  e^pro- 
celfional mente  con  turto  P  ordine  ecclefialdi- 
co ,  andava  all’altare  grande.  Celebrava  il 
Papa  fopra  quell’  altare  tutti  i  giorni  ,  che  vi 
correva  la  (razione ,  cioè  la  domenica  delle 
Palme  ,  il  giovedì  Santo  ,  che  confagrava  gli 
olj  ,  il  fabato  Santo  ,  la  mattina  di  Pafqua  ,  ed 
altri  giorni  ,  che  a  noi  poco  giova  il  faperli . 
Era  affittito  da  tutti  quei  ,  che  avevano  di¬ 
gnità  ,  o  magiftrato  nella  Corte  Romana  , 
cioè  dai  fette  Vefcovi  Cardinali  ,  dai  cinque 
Prelati  delle  chielc  Patriarcali  ,  dai  ventotto 
Preti  Cardinali  ,  dall’  Arcidiacono  coi  dieci- 
fette  Diaconi  Cardinali  j  vi  era  in  oltre  il  Dia¬ 
cono  e  Suddiacono  di  rito  greco  ,  per  leggere 
P  epiftola,  e  l’ evangelio  in  lingua  greca  .  Do¬ 
po  feguivano  i  venti  Abati  dei  Monafterj  pri¬ 
vilegiati  ,  e  poi  ventuno  Suddiaconi  ;  i  primi 
fette  dei  quali ,  chiamavanfi  Bafìliarj  ,  o  Pa¬ 
latini  ,  perchè  leggevano  a  vicenda  l’ epittole 
in  palazzo  ,  e  nelle  bafiliche  dinanzi  al  Papa, 
quando  egli  cantava  mefia  ;  e  nella  mcnla 
leggevano  la  fagra  Icrittura  :  Gli  altri  fette 
dicevanfi  regionari  ■.  perchè  facevano  l’ iftefio 
officio  nell’  altre  chicle  ,  ove  erano  le  (dazio- 
mi  ,  e  feftività  :  Gli  ultimi  però  chiamavanfi 
(cuoia  dei  Cantori  ,  i  quali  avevano  per  capo 
e  maeftro  il  Primicerio ,  che  con  altri  mini- 
(dri ,  quando  il  Papa  celebrava  in  qualunque 
ehiefa  fi  fotte  a  folevano  cantar  la  mefia  .  e 

P.  /,  H  le 
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le  ore  canoniche  .  Dopo  di  quelli  venivano 
gli  acoliti  e  cappellani  del  Papa,  ed  il  refìo 
dell’  ordine  ecclelialtico  ,  llando  ciafcheduno 
nel  fuo  grado  .  Dei  laici  v’  interveniva  il 
Prefetto  di  Roma  con  fette  officiali  palatini  , 
o  Giudici  ,  i  quali  inlìeme  col  Clero  ,  e  Po¬ 
polo  Romano  erano  foliti  trovarli  prefenti 
all’  elezione  del  Sommo  Pontefice  .  Oltre  di 
quelli  vi  afiìflevano  i  Senatori  ,  i  Giudici , 
Avvocati,  Scriniarj ,  Prefetti  di  navi  ,  con  i, 
loro  priori ,  e  per  fine  tutti  1  nobili  ,  e  ba¬ 
roni  Romani  .  • 

S.  Gelafio  Papa  fu  il  primo  ,  il  quale  ve¬ 
dendo  crelciuto  mirabilmente  il  numero  de’ 
fedeli  ,  cd  i  Preti  impiegati  nei  Titoli  ,  o  par¬ 
rocchie  di  Roma,  circa  l’anno  496.  edificò 
un  monallero  ,  e  vi  pofe  alcuni  Chierici  ,  ac¬ 
ciocché  ufficiafiero  ,  e  cullodillero  quella 
balilica  ,  i  quali  ad  imitazione  degli  Apolloli, 
e  fecondo  la  regola  di  s  Agollino  vivendo  in 
comune  ad  ufo  de’  monaci  ,  dicevanfi  cano¬ 
nici  regolari  5  ma  perchè  quelli  folamente 
occupavanfi  in  amminillrare  i  Sagramenti  ,  e 
nel  fare  le  orazioni  pubbliche  ,  alcuni  Ponte¬ 
fici  crederò  altri  monalterj  ,  i  monaci  de’ qua¬ 
li  a  vicenda  ufficiafiero  nella  balilica  di  notte 
e  di  giorno  .  Vi  fletterò  qualche  tempo  i  mo¬ 
naci  Benedettini  di  monte  Calino  ;  e  perchè 
non  poche  fono  Hate  le  invafioni  di  quefta 
Città  ,  dopo  varie  mutazioni  vi  furono  fotto 
Siilo  IV.  riliabiliti  i  Canonici  Secolari  ,  che 
con  un  numerofo  clero  continuafiero  ad  offi¬ 
ciare  la  balilica  ;  avendo  per  loro  capo  un 
Cardinale  Arciprete. 

Non  è  da  trafeurarfi  d’  oflervare  1’  antico 
monallero  ,  che  conferva!!  ancora  a  delira 
della  balilica  ,  nel  cui  chioflro  fi  vedono  va¬ 
rie  memorie  dei  luoghi  fanti  di  Gerulalemme, 
con  ifcrizioni  greche  e  latine  ,  ed  una  colon¬ 
ia,  che  dicefi  del  palazzo  di  Pilato  ,  Ora  qui- 
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vi  appreflo  è  (lato  fatto  da  Clemente  XII.  un 
collegio  per  li  frati  di  s.  Francefco  peniten¬ 
zieri  della  balilica  .  Ufcendo  poi  per  la  porta 
grande  lì  vede  a  finiltra  del  portico  la  Porta 
Santa ,  che  s’  apre  i’  anno  del  Giubbileo  }  e 
dopo  pochi  paffi  voltando  a  finiltra  è  la 

6  { .  Scala  Santa .  Tav.  ?  4.  lib.  IT. 

Da  quella  parte  era  unita  alla  balìlica  la 
refidenza  del  Papa,  chiamata  in  quei  tempi  Pa¬ 
triarchio  Lateranenfe,  ed  era  sì  valla  e  magni¬ 
fica,  che  oltre  il  comodo  per  tutta  la  Corte 
pontificia,  eranvi  delle  vafte  fale ,  cenacoli , 
e  magnifici  triclini  eretti  per  li  pranzi ,  e  cene 
folenni,  che  fi  davano  agl'  Imperatori ,  ed  ai 
Re  quando  venivano  a  Roma  5  e  per  dare  an¬ 
cora  il  cibo  ai  pellegrini .  Eranvi  lìmi  1  mente 
molti  oratorj ,  cappelle  ,  e  bafihche  per  cele¬ 
brare  i  divini  milterj  ,  e  le  fagre  funzioni  pa¬ 
pali  ;  perciò  vi  erano  molte  inligni  reliquie  , 
raccolte  con  grande  induftria  da  varj  Sommi 
Pontefici ,  che  quivi  abitarono  per  il  corlo  di 
dieci  fecoli  .  Arfe  tutto  il  Patriarchio  ,  come 
dicemmo  ,  1’  anno  t$o8.  mentre  la  Sede  Apo- 
ftolica  ftava  in  Avignone  ,  rimanendo  fola- 
mente  intatta  la  cappella  di  s.  Lorenzo  ,  ch’era 
la  cappella  legreta  del  Papa  ,  in  cui  erano  le 
maggiori  e  più  fegnalate  reliquie  ;  ed  una  par¬ 
te  del  celebre  Triclinio  di  Leone  111.  Quindi 
febbene  il  tutto  folle  riedificato  ,  e  la  s.  Sede 
folle  ritornata  a  Roma  ,  i  Papi  principiarono 
ad  abitare  predo  il  Vaticano  :  onde  a  poco  a 
poco  il  Patriarchio  minacciando  ruina  ,  Pao¬ 
lo  III.  e  Giulio  III.  dettero  ordine  ai  Canoni¬ 
ci  di  mandarlo  a  terra  .  Siilo  V.  però  volendo 
rinnovare  l'antica  relìdenza  del  Sommo  Pon¬ 
tefice  ,  alzovvi  il  magnifico  palazzo  :  ma  poi 
perchè  riufciva  troppo  incomrnodo  alla  corte 
Romana  ,  Gregorio  XIIL  convertillo  in  con¬ 
fi  1  fetr 
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fervatorio  di  povere  zitelle  orfane  .  E  refi.au- 
do  dal  nuovo  palazzo  fiaccata  la  celebre  cap¬ 
pella,  il  medelìmo  Silfio  V.  fecevi  un  magni¬ 
fico  portico  con  cinque  leale  ,  ponendo  in 
mezzo  ,  e  dirimpetto  alla  divifata  cappella  la 
Scala  Santa  ,  cioè  quella  del  palazzo  di  Pi- 
Iato  ,  per  cui  più  volte  fall  e  Icefe  il  noftro 
Divin  Redentore  in  tempo  della  Patita  fua 
pallìone  ,  e  perciò  fi  dice  Scala  Santa  ,  e  per 
riverenza  Tempre  fi  fiale  inginocchione,  anche 
da’  Papi .  E  perchè  il  continuo  fialire  dei  fede¬ 
li  pel  corfo  di  tanti  fecoli ,  ne  ha  col  ginocchio 
notabilmente  incavati  i  gradini ,  fu  di  medie¬ 
rà  fopraporvi  groffì  tavoloni ,  fenza  però  na- 
feondere  quelli  dalla  vifta  d’  ognuno  .  Sono 
quelli  Icalini  in  numero  i8.  fatti  di  candido 
marmo ,  e  quando  furon  portati  a  Roma  , 
vennero  collocati  appreflb  il  Patriarchio  ,  con 
due  ficaie  ai  lati,  perle  quali  fcendellero  quei, 
che  l' avevano  falita ,  come  fi  fa  pure  oggidì  : 
ma  per  quattro ,  cioè  due  per  parte . 

In  cima  dunque  della  Scala  Santa  Ita  la 
cappella  di  Sancta  Sanctorum  ,  e  per  tre  fi- 
neftre  fi  vede  quel  Santuario  ,  non  efiendo  le¬ 
cito  ad  alcuno  entrarvi  fenza  un  particolare 
privilegio.È  cofa  molto  diffìcile  il  poter  notare 
tutte  le  (agre  reliquie  ,  che  vi  furono  colloca¬ 
te  dai  primi  ss.  Pontefici  :  non  vi  è  dubbio  pe¬ 
rò  effervi  la  fagra  Immagine  del  ss.  Salvatore  , 
la  quale  fi  chiama  in  lingua  greca  achiropiita 
cioè  non  manu  fatta  :  Della  quale  fi  legge,  che 
nel  7fi.  Papa  Stefano  II.  mentre  Aftolfo  re  dei 
Longobardi  danneggiava  fieramente  i  Roma¬ 
ni  ,  avendo  congregato  il  Clero  ,  e  Popolo  ro¬ 
mano  ,  con  grande  umiltà  andò  con  altri  fa¬ 
cendoti  in  proceffìone  a  piedi  fcalzi ,  portando 
egli  fiefio  quella  fagra  Immagine  ,  ed  altre  re¬ 
liquie  fino  alla  bafilica  di  s.  Maria  Maggiore  , 
c  avendo  poffo  a  tutti  le  ceneri  fui  capo  ,  con 
pianto  grandiffìmo  pregò  1‘  onnipotente  Dio  , 
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che  difendere  il  fuo  gregge  da  quel  gafligo  . 
Non  pochi  altri  Pontefici  fuccellori  a  quella 
s.  Immagine  hanno  avuto  ricorfo  nei  bilogni 
di  Roma  .  Per  più  fecoli  fletterò  in  quella 
cappella  le  Tette  di  s.  Pietro.e  di  s.  Paolo  A  po¬ 
rtoli  ,  e  s.  Leone  III.  o  il  IV.  vi  pofe  Lotto  l’al¬ 
tare  entro  una  calla  di  ciprello  tre  cadette  pie¬ 
ne  di  reliquie  coli'  iLcrizione  Sancta  Sancto- 
Rum  :  donde  la  cappella  prefe  il  nome  ,  men¬ 
tre  prima  dicevafi  di  s.  Lorenzo,  perchè  in 
onore  di  quello  s  Diacono  era  dedicato  l’alta¬ 
re  ,  e  vi  erano  ripolli  alcuni  carboni  tinti  del 
fangue  e  grado  ,  che  gocciava  dal  fuo  corpo 
in  tempo  ,  che  arroltivafi  lidia  craticola .  Leo¬ 
ne  X.  volendo  vilìtare  quello  Santuario  ,  oL- 
fervò  molte  altre  cadette  ,  e  vali  pieni  di  re¬ 
liquie  ricoperte  d’  oro  ,  e  di  gioje  ,  i  quali  ri- 
pofe  nei  refpettivi  luoghi  :  ma  nell’  ultimo 
Lacco  di  Roma  molte  ne  Lurono  rubate,  e  traL- 
portate  altrove  .  Sono  ùmilmente  riLpettabilì 
gli  Uri  piti  della  porta,  per  cui  s'entra  nella  Lan¬ 
ca  cappella ,  però  li  vecchi  ed  antichi ,  che 
Hanno  indietro  ,  per  edere  llati  della  camera 
di  Pilato,  per  cui  entrò  ed  uLcì  più  volte  l’ap- 
padionato  Gesù  Criflo  noflro  Redentore. 

Da  una  Confraternita  di  nobili  Cittadini 
Romani  Lotto  il  titolo  del  Lautillimo  Salvatore 
viene  cuftodito  quello  Santuario  ,  mantenen¬ 
dovi  dei  preti ,  ed  eremiti  a  piedi  della  Scala 
Santa  ,  acciò  abbadino  ,  ed  infillano  alla  de¬ 
cenza  e  devozione  .  Accanto  è  1’  oratorio,  ira 
cui  la  Confraternita  fa  le  fue  funzioni  ed  efer- 
cizj  fagri  ;  nel  qual  fìto  fi  La  ,  che  nel  646. 
s.  Teodoro  facelie  un’  oratorio  in  onore  di 
s.  Sebatliano . 

Triclinio  di  s.  Leone  III.  Tav.  4 6.  lìb.  III. 

Sino  a’  noftri  tempi  fecefi  vedere  un’  avan¬ 
zo  dell’  infigne  monumento  dell’  antica  ec- 

de- 
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clefiadica  potedà  ,  atterrato  ultimamente  da 
Clemente  XII.  per  dilatare  la  gran  piazza 
della  Bafilica  Lateranenfe:  ma  Benedetto  XIV. 
di  felice  ricordanza  Io  refhtuì  a'  poderi  nella 
medefima  forma ,  eh’  era  prima  d’ eller  demo¬ 
lito  :  lolamente  vie  quello  divario  ,  che  l’an¬ 
tico  dava  in  alto  al  pari  degli  appartamenti 
del  Papa  ,  voltato  verfo  tramontana  ,  e  que¬ 
llo  fu  eretto  per  terra  appreilo  al  fuddetto  ora¬ 
torio  del  ss.  Salvatore  ,  e  voltato  verfo  mezzo 
giorno  . 

Da  s.  Leone  III.  fu  eretto  con  magnifi¬ 
cenza  di  colonne  di  porfido  ,  e  di  marmo  il 
Triclinio ,  o  vogliamo  dire  Cenacolo  ,  conti¬ 
guo  alle  fue  danze  ,  prima  però  della  divifata 
Ina  perfecuzione  :  ma  poi  coll’affidenza  di 
Carlo  Re  di  Francia  effendo  tornato  a  Roma, 
e  rimefio  fui  trono  ,  rapprefentò  nella  tribuna 
maggiore  di  efio  in  mofaico  la  traslazione 
dell’  Imperio  Occidentale  in  perfona  di  detto 
Carlo  Re  di  Francia ,  che  poi  ebbe  il  titolo  di 
Grande  .  Imperciocché  elìendo  partito  da  Ro¬ 
ma  1’  Imperator  Codantino  ,  ed  avendo  fida¬ 
ta  la  fede  Imperiale  in  Condantinopoli ,  furo¬ 
no  tante  le  fciflure  del  medefimo  imperio  ,  e 
1’  erelie  dei  Cefali  greci  contro  la  Fede  Catto¬ 
lica  ,  che  finalmente  fu  provvidenza  di  Dio  , 
che  il  detto  s.  Leone  coll’  andata  fua  in  Fran¬ 
cia  trasferirle  in  Carlo  Magno  l' Imperio  d'Oc- 
cidente  ,  facendo  un  paralello  tra  s.  Silvedro  , 
e  s.  Leone  ,  Codantino  il  Grande  ,  e  Carlo  il 
Grande  ;  poiché  Codantino  fu  da  s.  Silvedro 
fatto  protettore  della  Chiefa  contro  i  gentili , 
e  pagani ,  che  la  perfeguitavano  ;  e  Carlo  Ma¬ 
gno  contro  gl’  eretici ,  e  fcifmatici ,  tanto  più 
che  fi  è  poi  veduto  quell’  Imperio  andare  di 
male  in  peggio  :  onde  non  conveniva  ,  che 
un  eretico  o  fcifmatico  folle  protettore  di  quei 
popoli  ,  che  riconofcono  1’  unità  della  Fede  di 
Gesù  Cridos  e  molto  meno  il  Turco ,  il  qua- 
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le  per  divina  provvidenza  non  ha  retto ,  ma 
diilrutto  l’ Imperio  d’  Oriente  .  Perciò  con 
ragione  lo  zelante  Pontefice  ha  reftituito  alla 
luce  quello  preziofo  monumento ,  e  volelìe 
Dio  ,  che  cosi  folle  fatto  di  tanti  ,  e  tanti  al¬ 
tri  ,  mentre  in  tal  cafo  non  ci  farebbero  que- 
ftioni  sì  fiere  :  ma  fe  fi  danno  in  cura  a  chi 
non  li  conofce ,  che  fine  fe  ne  deve  fperare  ì 

Porta  s.  Giovanni .  Tav.  8.  lib.  I. 

Incontro  al  divilato  Triclinio  fi  vedono 
le  vecchie  mura  della  Città  ,  e  la  Porta  ,  che 
ora  prende  il  nome  dalla  vicina  bafilica  ,  ap¬ 
piglio  alla  quale  è  una  cappelleria  in  onore  di 
s.  Margherita  incavata  nella  grollezza  delle 
dette  mura  della  Città,  e  fu  arricchita  di  molte 
indulgenze  da  Siilo  IV.  Camminando  piu  ol¬ 
tre  troveremo  la 

66.  Bafilica  di  s.  Croce  in  Gerufalemme . 

Tav,  47-  lib.  HI. 

Il  fopraddetto  Benedetto  XIV.  fpianò  il 
vago  llradone,  che  qui  fi  apre  con  tre  fila  di 
alberi  per  fianco  ,  affili  di  far  ombra  a  quei , 
che  vengono  alla  vifica  di  quella  fagra  Bafili¬ 
ca  dal  medefimo  Pontefice  rinnovata  l’ an¬ 
no  i7fo.  Da  Coflantino  il  Grande  ad  illanza 
di  s.Elena  fua  Madre  fu  eretta  nel  portico  del 
fuo  palazzo  Selìoriano:  e  però  fu  chiamata  ba¬ 
filica  Sefioriana.  Quindi  efiendo  la  s.  Impera¬ 
trice  andata  a  Gerufalemme ,  ed  avendo  ri¬ 
trovato  il  s.  Sepolcro  ,  la  s.  Croce  ,  ed  i  chio¬ 
di  ,  che  trafilerò  il  noftro  divin  Redentore  , 
mandò  a  quella  chiefa  una  gran  parte  della, 
ss.  Croce  ,  con  il  titolo  della  medefima,  ornati 
d'  oro  ,  e  di  gioje  :  onde  la  chiefa  prcfe  il  no¬ 
me  di  s.  Croce.  Tornata  poi  in  Roma  la  San¬ 
ta  ,  e  di  là  avendo  fatto  condurre  molta  terra 
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del  monte  Calvario  ,  fopra  cui  Gesù  Crifto 
aveva  fparfo  il  fangue  per  1’  umana  redenzio¬ 
ne  ,  creile  quivi  una  cappella ,  e  ponendovi 
gran  parte  di  quella  terra  ,  prede  prima  la  cap¬ 
pella  ,  e  poi  la  chiefa  il  nome  di  Gerufalem- 
me  :  Donde  avendo  pollo  il  redo  della  terra 
prello  alla  bafilica  Vaticana  ,  anche  Roma 
meritò  d'  eder  chiamata  la  nuova  Gerulalem- 
me  >  e  con  ragione  ,  poiché  in  ella  il  dtvin 
Redentore  volendo  in  perdona  del  fuo  Vicario 
s.  Pietro  edere  un’  altra  volta  crocidilo  :  eo 
Romam  iierum  crucifigi ,  tale  ce  la  fuggerifee. 

Intanto  la  deda  s.  Elena  ottenuto  da  s  Sil- 
veftro  ,  ch’egli  a’ ic.  di  marzo  condagrade  , 
ed  arricchille  di  molte  indulgenze  la  fagra 
cappella,  di  molta  dima  ,  e  venerazione  fu  ap¬ 
piglio  a  tutti  ;  onde  poi  fu  rinnovata  ed  orna¬ 
ta  di  mofaici  l’anno 416.  da  Placido  Valenti- 
niano  Imp.  per  voto  da  lui  fatto  ,  e  da  Placi- 
dia  fua  madre,  e  da  Onona  fua  dorella  .  S  Gre¬ 
gorio  II  fu  il  primo  ,  che  del  716.  ridaurade 
la  chieda  ,  e  dopo  cent’anni  I’idedo  fece  s  Leo¬ 
ne  III. ,  e  poi  nel  97 6.  fu  rinnovata  da  Bene¬ 
detto  VII.  infieme  col  monadero^  accrelcendo- 
vi  il  numero  dei  monaci ,  accio  l’ ufficiadero 
con  decoro  .  Indi  Lucio  II.  eOendone  dato 
monaco  ,  e  poi  Card.  Titolare  nel  1 144.  rifece 
di  pianta  la  chieda  unitamente  col  monadero  j 
ed  il  Card.  Ubaldo  titolare  fece  il  tabernacolo 
di  marmo  per  cudodirvi  il  divinillìmo  Sagra¬ 
mene  ,  che  poi  dal  Card.  Francone  fu  ornato, 
come  ora  lo  vediamo  .  Finalmente  il  pontefice 
Benedetto  XIV.  edendone  dato  Titolare,  fece- 
vi  il  nobile  prodpetto  con  il  portico  ,  e  la  chie¬ 
fa  tutta  rinnovò  ,  ed  ornò  di  bellidìme  pitture, 
condervando  però  1’  antica  dua  forma  con  due 
©rdini  di  colonne  di  granito  egizio  ,  ed  altare 
idolato  ,  dotto  cui  dono  i  corpi  di  s  Cedareo  , 
e  di  s.  Anadafio  martiri  chiufi  dentro  una  pre- 
ziola  urna  di  pietra  paragone.  Oltre  di  quefte 
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{agre  reliquie  fono  in  quella  bafilica  tre  pezzi 
del  legno  della  ss.  Croce  ,  il  titolo  della  mede- 
fima  ,  uno  dei  chiodi ,  con  cui  fu  confato  in 
Croce  Gesù  Crifto  ,  due  (pine  della  penofiffima 
fua  corona  ,  uno  dei  ^o.  denari  per  cui  fu  ven¬ 
duto  ,  una  parte  della  traverfa  della  croce  del 
buon  ladrone ,  e  moltiffime  altre  ,  che  per  bre¬ 
vità  fi  tralafciano  .  Nella  cappella  fotterranea 
vi  è  della  fune  ,  con  cui  fu  legato  Gesù  Crifto, 
della  (pugna  con  cui  fu  abbeverato  d’ aceto.un 
pezzo  della  fua  vede  ,  dei  capelli  e  velo  della 
ss.  Vergine  ,  della  pelliccia  di  s.  Gio.  Battifta  , 
del  braccio  di  s.Pietro  e  di  s.  Paolo  Apoft.,  del 
grado  di  s.  Lorenzo,  e  fotto  il  pavimento ,  che 
fece  rifare  Eugenio  IV.  furono  podi  molti  pez¬ 
zi  di  pietra  trafportatati  dal  monte  Calvario  .• 
onde  non  è  lecito  alle  donne  entrare  in  quella 
fagra  cappella  ,  ed  a  niun  prete  celebrare  fu 
quell’altare  fenza  licenza  del  Papa.  Infinite 
indulgenze  s’acquiftano  in  vifitare  quella  bafi¬ 
lica,,  efiendo  una  delle  fette  privilegiate  . 

E  officiata  da’  monaci  Cillercienfi  ,  Ordine 
tanto  religiofo  ed  efem  piare  ,  che  nel  fuo  na- 
lcere  erano  quei  monaci  così  mortificati ,  che 
andavano  quali  ignudi  ,  nè  altro  cibo  prende¬ 
vano,  che  foli  legumi:  perciò  modi  a  compaf- 
fione  varj  ricchi  Signori  donarono  ad  effi  tante 
entrate  ,  che  poi  fi  ridufiero  in  tale  eftremo  dì 
rilaflatezza  ,  che  il  s.  fondatore  Roberto  non 
potendo  in  modo  alcuno  tenerli  nell’  intrapre- 
faofiervanza  con  foli  11.  dei  più  morigerati 
andò  a  ftabilirfi  in  un  luogo  chiamato  Ciftel- 
lo  .  irrigato  da  un  fiumicello,  ed  ingombrato 
d'  alberi ,  e  di  fpine  j  ma  quei  religiofi  datili 
a  coltivare  quel  deferto  ,  e  fattevi  delle  celle 
di  legno  ,  nel  109}$.  fu  dal  Vefcovo  di  Cholons 
quel  ritiro  dichiarato  Abazia  ;  ed  efiendo  ap¬ 
provato  da  Pafquale  H.  nel  1 100.  abbraccia¬ 
rono  quei  religiofi. la  regola  di  s. Benedetto.  È 

fu  di  tanta  dima  quelmonallero  ,  eh’  era  cofa 
v  f  T 

1  or- 
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ordinaria  il  vedere  in  quel  capitolo  Cardinali , 
Arcivefcovi  ,  Vefcovi,  e  per  fino  Eugenio  III. 
volle  intervenirvi  nel  1148.  ed  i  Principi  re- 
cavanfi  ad  onore  il  contribuire  alle  Ipefe  di  ef- 
fo  .  E  pure  venuto  meno  il  fervore  dell'  ofler- 
vanza, farebbe  perito  anche  quello  monadero, 
fe  s  Bernardo  con  *o.  Tuoi  compagni  nel  lift, 
non  vi  avelie  rimefla  l’odervanza  monadica  : 
e  poi  fu  tale  il  dilatamento  di  quell’  Ordine, 
che  nel  noo.  aveva  più  di  1800.  abazie.  Ma 
perchè  vi  fi  erano  di  nuovo  introdotti  degli 
abufi.  Benedetto  XII.  circa  fan.  i? 40.  procurò 
d’ arredarli  con  una  riforma,  che  poiriufcì 
l’an.  1491.  per  una  bolla  d'  Aledandro  VI.,  e 
Pio  IV.  concedè  loro  queda  bafilica . 

Nel  giardino  di  quello  monadero  ,  ed  ap- 
preflo  alle  mura  della  Città  fi  vedono  gli  avanzi 
d’  un  anfiteatro  creduto  vanamente  di  Tauro 
Statilio  ,  perchè  efiendo  fatto  di  rozzi  matto¬ 
ni  ,  deve  edere  più  antico,  del  tempo  d'  Augu- 
do  ;  ed  è  molto  probabile,  che  quei  fanti ,  dei 
quali  fi  legge ,  aver  patito  il  martirio  in  Roma 
nell’Anfiteatro  ,  lo  abbiano  patito  in  quello, 
del  quale  non  fi  fa  il  nomej. 

Dalla  parte  dedra  della  bafilica  fi  vedono 
fra  quelle  vigne  le  ruine  dell’  infame  tempio 
di  Venere  e  Cupido  j  perciò  voltando  faccia  da 
quell’  abominevole  memoria  ,  e  camminando 
per  il  vicolo  a  dedra  ,  faremo  capo  alla  porta 
della  Città  chiamata  Maggiore  ,  ed  ivi  facen¬ 
do  ripofo  daremo  fine  a  queda  prima  gior¬ 
nata  . 


*  *  *  * 
*  *  * 
*  * 
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TESORO  SAGRO 
DI  ROMA 

SECONDA  GIORNATA 

DIRETTA  A  VISITARE  LA  BASILICA 
DI  S.  MARIA  MAGGIORE 

Ed  altre  chiefe  che  s' incontrano  per  la  via . 

SEmbrerà  forfè  Strano  al  mio  lettore  ,  che 
io  abbia  chiamata  quella  Città  col  nome 
di  Santa  ,  e  di  nuova  Gerulalemme  :  ma  cef- 
ferà  lo  ilupore  ,  fe  meco  oflervcrà  f  ammira¬ 
bile  mutazione  feguita  in  ella  ,  ed  il  prodigio- 
fo  numero  di  Martiri  e  Confeflori,  che  J’ han¬ 
no  fantificata  col  loro  Sangue  ,  e  coH’apolto- 
liche  loro  fatiche  e  Sudori  ;  e  fe  altresì  riflette¬ 
rà  con  Serietà  ,  che  in  vece  d’  abbatterli ,  e 
Spegnerli  il  nome  di  Crilliano  ,  dallo  Hello  lor 
Sangue,  al  dire  di  Tertulliano  ,  germogliavano 
in  ella  nuovi  fedelijed  a  guita  dei  grand’incen- 
dj ,  che  quanto  più  vengono  ventilati ,  tanto 
maggiormente  s’accendono  a  nuove  fiamme  : 
così  la  Religione  in  Roma  quanto  più  veniva 
conculcata,  ed  opprella,  altrettanto  più  glorio¬ 
sa  crelceva .  Oltre  a  ciò  è  da  rifletterli ,  che 
Gesù  Crillo  fonte  d’ogni  Santità  ,  e  d'ogni  giu¬ 
stizia  ,  fondatore  e  Capo  invifibile  della  Santa 
ChieSa  ,  ha  voluto  che  in  ella  rifieda  il  Suo 
Vicario  ,  e  Capo  vilìbile  della  medefima  ,  che 
è  il  Romano  Pontefice  ,  Stabilendovi  così  la 
Sede  ed  il  centro  della  Fede  Cattolica  ;  e  ripo* 
nendovi  in  Special  modo  i  relori  immenlì  de¬ 
gl’  infiniti  Suoi  meriti  per, la  Santificazione  del¬ 
le  anime  fedeli  Sparfe  per  tutto  il  mondo  Si 
aggiunge  ancora,  che  quelta  Citta  Sopra  tutte 

li  le 
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le  altre  è  ripiena ,  per  così  dire,  di  fantuarj  e 
di  cofe  fante  ,  che  richiamano  da  tutte  le 
parti  della  terra  i  Criftiani ,  come  una  volta 
gli  Ebrei  erano  richiamati  a  Gerufalemme,  ed 
al  fagro  Tempio  ,  a  venerare  e  religiofamen- 
te  ammirare  le  opere  di  Dio  ,  per  ricavarne 
efempio  ed  eccitamento  alla  vera  pietà  ,  ed  al¬ 
la  fantità  ,  a  cui  dobbiamo  tendere  ed  afpira- 
re .  Incanto  prima  di  profeguire  il  noftro 
viaggio  oflerveremo  la 

67.  Porta  Maggiore  .  Tav.  7.  lib.  I. 

Le  tre  grandi  ifcrizioni ,  che  fi  leggono  fa 
difquefla  rovinata  porta  della  Città,  una  fatta 
da  Claudio  ,  l’altra  da  Vefpafiano  ,  e  la  terza 
da  Tito,  altro  di  notizia  non  ci  danno,  fe  non 
che  li  detti  Imperatori  riftaurarono  gli  acque¬ 
dotti  dell’  acqua  Claudia ,  che  paflava  per  quel 
grande  edificio  :  perciò  noi  fenza  fermarci , 
camminando  per  tre  miglia  fulla  famola  via 
Labtcana  ,  vedremo  a  finiftra  la 

Chiefa  dei  ss.  Marcellino ,  e  Pietro  . 

Tav.  (O.  lib.  III. 

Fra  i  molti  fanti  martirizzati  fotto  Dio¬ 
cleziano  e  Maffimiano  ,  vi  furono  Marcello 
prete  ,  e  Pietro  eforcifta  ,  in  venerazione  dei 
quali  fu  da  Coftantino  Magno  eretta  una  ma¬ 
gnifica  chiefa  nel  luogo  del  loro  martirio  , 
detta  inter  duos  lauros  ,  ed  in  ella  pofe  il  cor¬ 
po  della  fua  madre  s.  Elena  ,  dentro  una  pre- 
tziofa  urna  .  Quella  per  li  molti  cimiteri  , 
che  vi  corrifpondevano,  e  per  quelli,  nei  qua¬ 
li  erano  fepolti  i  corpi  dei  ss.  martiri  Claudio, 
Nicoflrato  ,  Sinforiano ,  Carporio,  Simplicio, 
dei  quattro  ss.  Coronati  ,  dei  ss.  Titolari ,  e 
quello  di  s.  Tiburzio  ,  ed  altri  ,  che  in  ella 
chiefa  fi  confervavano  ,  fu  di  molta  venera- 
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zione  appreso  i  fedeli ,  cd  anche  ai  Sommi 
Pontefici  ,  avendovi  circa  l’anno  *6f.  abita¬ 
to  Giovanni  III.  per  molto  tempo,  e  con  fa¬ 
grati  varj  Vefcovi  e  fatte  moke  Ordinazioni: 
ma  poi  per  le  incurfioni  dei  barbari  in  tempo 
di  Niccolo  I.  che  fu  dell’  8òo.  rimanendo  que¬ 
lla  chiefa  defolata  ,  ebbero  comodo  alcuni 
pellegrini  di  trafportare  in  Francia  i  corpi  dei 
detti  Santi ,  che  ora  danno  in  Madrich  .  Per¬ 
ciò  rimanendo  in  abbandono  quel  Santuario 
andò  a  terra  ;  redò  però  in  piedi  una  patte 
della  muraglia  circolare ,  che  dal  volgo  dicels 
Torpignattara , 

Il  Pontefice  Urbano  Vili,  circa  l'an.i^tij 
affinchè  non  fi  perdefle  la  memoria  di  quel  far 
grò  luogo  ,  e  vi  fi  continuaiìe  il  culco  divino  , 
fece  in  mezzo  a  quelle  rovine  una  cappella, 
ponendola  fotto  la  cura  del  Capitolo  di  s.  Gio, 
in  Laterano  ,  il  quale  vi  mantiene  un  Prete  „ 
che  idruifee  ,  ed  amminidra  i  Sagramenti  a 
contadini  di  quelle  campagne  .  Quindi  tor¬ 
nando  indietro ,  ed  entrando  per  la  medefi- 

I  i  ma 
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ma  porta  ,  dopo  pochi  palli ,  camminando  a 
defila  ,  fi  vede  fra  quelle  vigne  il 

éS  Tempio  di  Minerva  Medica  • 

Tav.  49,  lib.  Ili, 

Similmente  rotondo  era  quello  ancichilfi- 
mo  tempio  da  Giunio  Bruto  eretto,  fecondo 
alcuni  ,  ad  Ercole  cognominato  Cagliaccio  , 
per  avere  egli  fuperato  i  Cagliacci  popoli  fe¬ 
roci  della  Spagna  .  Varie  altre  rovine  fi  ve¬ 
dono  in  quella  contrada  fpecialmente  di  ac¬ 
quedotti  ,  e  fopra  tutti  i  famofi 

69.  Trofei  di  Mario  prejfo  s.  Eufebio  . 

Tavola  fudd. 

Poco  giova  il  Papere,  fe  qui  veramente  o 
altrove  flellero  i  trofei  eretti  a  Mario  per  la 
triplice  vittoria  riportata  fopra  i  Cimbri  e 
Teutoni  ,  popoli  fieri  della  Germania,  e  fo¬ 
pra  Giugurta:  e  però  lafciandone  la  queliio- 
ne  agli  antiquari  ,  pafleremo  ad  ofiervare  la 
chiefa  del  s.  Martire  che  Ita  a  delira . 

Era  quivi  prelfo  alle  terme  di  Gordiano  la 
cafa  di  s  Eufebio  prete  romano  }  in  cui  fotto 
l’ Imperatore  Collanzo  ,  per  aver  egli  confu¬ 
tata  la  perfidia  degli  Ariani,  fu  in  riguardo 
della  fua  nobiltà,  chiufo  in  un’  angullo  came- 
11  no,  e  fatto  morire  di  pura  neccffità.jE  perchè 
il  fuo  corpo  fu  da  Gregorio  ,  ed  Orefio  preti 
trafportato  alle  grotte  di  s.  Califfo  ,  ivi  Gre¬ 
gorio  fu  fatto  murar  vivo  :  Orofio  però  non 
temendo  l’ ira  dell’  Imperatore  ,  andò  per  le¬ 
varlo  :  ma  trovatolo  morto  ,  lo  feppellì  vici¬ 
no  al  corpo  di  s  Eufebio  :  onde  tanta  vene¬ 
razione  fi  portava  a  quella  cafa  ,  che  poi  fu 
eretta  in  chiefa  Titolare  ,  e  s.  Gregorio  ma¬ 
gno  vi  pofe  la  liazione  . 

Fu  la  prima  volta  rillaurata  circa  I'  an¬ 
no 
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no  7*0.  da  s.  Zaccaria  Papa ,  il  quale  dal  cimi- 
terio  di  Califfo  vi  trasferì  il  corpo  del  s.  Ti¬ 
tolare  ,  e  poi  quelli  dei  ss.  Orofio  ,  Gregorio, 
Paolino,  e  la  metà  del  corpo  di  s.  Vincenzo 
martire  .  Da  prima  era  officiata  dai  preti  fe- 
colari ,  e  ficcome  per  antica  confuetudine  la 
Bafilica  di  s.  Croce  in  Gerufalemme  fi  dava 
in  Titolo  a’  Cardinali  Spagnuoli ,  così  quella 
fi  dava  a  Cardinali  Francclft  perciò  da  un  Ti¬ 
tolare  fu  alT  intorno  della  chiefa  fatta  dipin¬ 
gere  la  vita  di  s  Aurea  vergine  parigina  ,  la 
quale  vide  circa  l’anno  640.  in  un  monastero 
di  Parigi  numerofo  di  100.  vergini  fondato 
da  s.  Eligio  .  Vi  era  il  coro  ed  amboni  di  mar¬ 
mo  ,  come  nelle  altre  antiche  chiefe  titolari: 
ma  per  noftra  difavventura  ,  venute  in  difufo 
le  vecchie  cofe,  ora  neppure  fi  vedono  le  co¬ 
lonne,  che  reggono  la  nave  di  mezzo  ,  per¬ 
chè  ricoperte  nell’  ultima  ridati  razione  fatta 
T  anno  1740.  da’  monaci  Celeftim  ,  che  T  uffi¬ 
ciano  ,  per  un  legato  del  Card.  Enriquez  {fato 
Titolare  .  Voltando  poi  a  finiftra  nella  ftrada 
fiancheggiata  di  alberi  ,  cvvi  in  fondo  la 

Chief*.  di  s.  Bibiana .  Tav.  49,  lib.ILI. 

Quivi  accanto  al  Palazzo  di  Licinio  abi¬ 
tando  quefta  Santa ,  feppelliti  aveva  i  corpi  di 
s.  Dafrofa  lua  madre  ,  e  di  s.  Demetria  fua  do¬ 
rella  ,  e  poi  T  an.  $61.  vi  fu  portato  ancora  il 
fuo  corpo  da  Giovanni  prete,  levato  dal  luo¬ 
go  chiamato  forum  tauri ,  ove  ,  come  in  ap- 
prefto  diremo  ,  per  tre  giorni  flette  infepolto, 
per  difprezzo  del  nome  Criftiano.Olimpia  loro 
parente  ,  morto  che  fu  T  infame  Giuliano  Apo- 
ftata  ,  erede  quivi  una  cappella ,  o  per  dir  me»; 
glio  oratorio  ,  in  cui  eda  fi  ritirò  per  fervire 
Iddio  nel  reftantedi  fua  vita .  Da  s.  Simplicio 
Papa  fu  poi  confagrata  circa  T  anno  470.  e  da 
Onorio  III,  edendo  riedificata  Tanno  ni*. 

I  4  fc» 
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fecevi  un  monaftero,  in  cui  per  qualche  tempo 
abitarono  alcune  religiofe  domenicane  :  ma 
poi  per  la  diftanza  del  (ito  reftata  in  abban¬ 
dono  ,  andava  in  mina  fé  Urbano  Vili,  I’  anno 
1 6  tf.non  Tavelle  rinnovata  da’ fondamenti  con 
difegno  del  Cav.  Bernini,  il  quale  fece  in  mar¬ 
mo  l’ ammirabile  ftatua  della  Santa ,  il  cui 
corpo  infieme  con  quello  della  fua  Sorella  ,  e 
della  loro  madre  lì  cuftodifcono  fotto  1'  altare 
dentro  una  preziola  urna  di  alabaftro  orienta¬ 
le  .  Vicino  alia  porta  lì  conferva  la  colonna, 
a  cui  la  Santa  fu  legata  e  flagellata  a  morte  , 
e  nel  giardinetto  a  Anidra  corrifponde  1'  anti¬ 
co  cimiterio  di  s.  Anadalio  Papa  »  perchè  da 
lui  riffaurato ,  detto  già  ad  urfum  pileatum  , 
nel  quale  furono  fepolti  tr 66.  martiri,  non 
comprele  le  donne  ,  ed  i  fanciulli  .  Quello 
Santuario  da  in  cura  del  Capitolo  di  s.  Maria 
maggiore  ,  il  quale  nel  dì  della  feda  viene  ad 
oificarvi  ,e  giornalmente  vi  tiene  un  Prete, 
che  lo  eultodifee  .  Quindi  facendo  ritorno 
fulla  primiera  ftrada  ,  ci  viene  di  profpetto  la 

Chiefa  di  s.  Giuliano  ai  Trofei,  T av.fudd. 

A  quale  Santo  di  tal  nome  Ila  dedicata 
quella  piccola  chiefa  ancor  non  lì  fa  ,  contan- 
dolene  nel  martirologio  romano  lino  a  ;  f .  nè 
altra  erudizione  abbiamo  intorno  ad  ella  ,  fe 
non  che  quella  fu  la  prima  chiefa,ch’  ebbero  i 
frati  Carmelitani ,  quando  dalla  Paleftina  ven¬ 
nero  in  Roma  j  Imperciocché  s.  Angelo  otte¬ 
nutala  da  Onorio  III.  l’anno  1116.  incominciò 
ad  officiarvi  con  tre  religiolì  condotti  leco  da 
Gerufalemme  ,  e  poi  dovendo  paffare  in  Sici¬ 
lia  ,  fcrifle  a  s.  Brocardo  allora  generale  nel 
monte  Carmelo  ,  che  mandaffe  degli  altri  re¬ 
ligiolì  .  Dipoi  confermato  il  loro  Ordine  dal 
medelìmo  Onorio  IV.  ,  l’anno  uro.  ereflero 
quivi  un  piccolo  convento,  efponendo  alla 
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pubblica  venerazione  un’  immagine  della  fan- 
tidìma  Vergine  ,  che  leco  portata  avevano 
dalla  Paleftina  ,  la  quale  poi  ellendo  ,  come  a 
fuo  luogo  diremo  ,  trafportata  alla  chiefa  del¬ 
la  Trafpontina,  reftò  quella  infieme  con  il 
convento  nell’  antica  fua  piccolezza  .  Rimane 
intanto  quella  contrada  piena  di  vigne  ,  e  ca¬ 
lmi ,  uno  de’ quali  è  quello  della 

70  Villa  Alluri .  Tav.  19U  lib.  X. 

Nel  Pontificato  di  Clemente  X.  fu  eretta 
quella  villa  per  diporto  de’  Tuoi  nipoti ,  forfè 
nell’  illedo  lìto  ,  o  predo  il  deliziolo  giardino, 
e  famofo  portico  fatto  da  Auguflo  per  dare 
fpado  e  trattenimento  a  Cajo  e  Lucio  luoi 
nipoti  dichiarati  Cefari  :  ma  di  quelli  nulla 
apparendo  ,  neppur  giovando  al  noflro  pio 
viaggio  ,  torneremo  indietro  per  odervare  il 
mifero  avanzo  dell’  arco  di  Gallieno  ,  e  vilì- 
tare  la 

Chiefa  de  ss.  Vito  e  Modejlo  . 

Molto  celebre  è  negli  Atti  dei  ss  Martiri 
il  lìto  di  quella  chiefa ,  poiché  ellendo  quivi 
il  macello  Liviano  ,  fabbrica  foncuofa  e  ma¬ 
gnifica  ,  febbene  folle  dellinata  ad  ufo  sì  baf¬ 
fo  e  vile  ,  tuttavia  fuvvi  aggiunta  da  Silìnio 
cittadino  romano  una  bafilica  per  agitarvi  le 
caule  occorrenti  fra  i  Macellari ,  ed  ancora  fra 
1’  altra  gente  di  quella  popolata  parte  della  Cit¬ 
tà  .  Or  tra  i  portici  di  quel  macello  lì  tennero 
da’  Gentili  ferrati  i  Criltiani  come  mandre  di 
beflie  ,  e  ne  facevano  sì  fiera  llrage  ,  che  a 
guifa  di  animali  da  macello  molti  ne  furono 
trucidati  fopra  quella  pietra  ,  che  nella  chiefa 
fi  vede  ora  cinta  di  ferro  .  Quivi  venivano 
fenza  timore  le  nobilidìme  ss.  forelle  Pradede 
e  Pudenziana  a  raccogliere  il  fangue  de’  fanti 
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Martiri ,  dando  altresì  a  quelle  venerande  vit¬ 
time  della  Fede  Criftiana  onorevole  fepoltu- 
ra  .  Nè  è  punto  da  maravigliarli  fe  in  onore 
di  s.  Vito  già  martirizzato  nella  Lucania  in- 
fieme  co'  ss.  Modello  e  Crefcenzia  da  Hata 
quivi  eretta  la  chiefa  :  imperciocché  così  gran¬ 
di  erano  i  miracoli  ,  che  Iddio  operava  per  li 
meriti  di  elio ,  che  non  lolamente  chiefe  li  fu«i 
xono  fin  d'  allora  dedicate  ;  ma  ancora  Ter¬ 
re  ,  Cartelli ,  e  varie  papolazioni  prefero  il 
nome  di  s.  Vito  .  Perciò  in  quello  luogo  in¬ 
zuppato  dal  fangue  di  un  gran  numero  di  mar¬ 
tiri  ,  ben  conveniva  fare  una  chiefa  ,  che  fu 
detta  ad  macellum  martyrunt .  Dicefi,  che  qui¬ 
vi  flette  il  fuo  fagro  corpo ,  prima  che  folle 
portato  a  Parigi ,  e  poi  nella  nuova  Corbeja 
della  Sallonia ,  operando  fempre  miracoli  , 
fpecialmente  nelle  morlìcature  de’  cani .  Da 
chi  folle  da  prima  eretta  e  cuftodita  ,  non  li 
sà  j  ma  Siilo  IV.  vedendola  quali  abbandonai 
ta  ,  fabricolla  poco  più  in  là  ,  ove  era  la  fud* 
detta  bafilica  Sifìniana  :  onde  è  che  in  quella 
niuna  memoria  fi  vede  di  antichità  .  Siilo  V. 
affinchè  folle  officiata,  la  concedè  alla  Con¬ 
fraternita  di  S.  Bernardo  ,  la  quale  vi  fece  il 
monaftero  per  le  monache,  che  poi  furono 
trafportate  prelfo  s  Sulanna ,  ora  però  vi  Ha 
il  Procuratore  Generale  dei  Ciftercienfi  . 

Non  è  da  tacerli  l’ opera  di  carità  qui¬ 
vi  introdotta  da  Clemente  IX.  in  vantaggio 
dei  poveri  di  ogni  nazione ,  e  fello  ,  tanto  nel¬ 
lo  fpirituale  quanto  nel  temporale.  Si  radunano 
quelli  in  ogni  ultimo  martedì,  del  mefe  ad  ore 
io.  e  da  Religioli  a  tal  effetto  deputati ,  li  fpie- 
ga  loro  il  catechifmo ,  o  pure  la  dottrina  cri- 
fliana  in  lingua  tedefea  ,  pollacca  ,  francefe  , 
fpaguola,  inglefe,  ed  italiana,  affinchè  ognuno 
polla  ellere  iftruito  nei  millerj  della  s.Fede  nel 
proprio  idiomaje  poi  fatte  recitare  a  tutti  alcu¬ 
ne  preci ,  fi  diftribuifeon  loro  due  pagnotte  per 

ciaf- 


SECONDA  GIORNATA  107 

ciafcheduno  .  Ritornando  poi  fulla  (bada  , 
vcdefi  a  delira  la 

Chic  fa  di  s.  Antonio  Abate  « 

Tav.  179 «  Hb.  IX. 

Infieme  con  Io  fpedale  fu  quivi  edificata 
la  chiefa  in  onore  di  quell'  ammirabile  San¬ 
to  l'anno  11*9.  per  un  legato  del  Card.  Pietr® 
Capocci  in  benefìcio  dei  poveri  infermi ,  par¬ 
ticolarmente  per  li  fcottati  dal  fuoco  ,  e  per¬ 
ciò  ne  fu  data  la  cura  ai  Canonici  di  s.  Anto¬ 
nio  di  nazione  Francefe  .  Ed  è  notabile  che 
s. Brigida  trovando  qui  predo  una  povera  don¬ 
na  ,  che  giaceva  in  firada  abbandonata ,  c 
quali  moribonda  ,  ella  volle  prenderla  per 
portarla  a  quello  fpedale  ,  ma  oilervando  di 
non  potere  da  fe  fola  reggerla  ,  fi  fece  ajutare 
dal  fuo  cappellano  ,  e  così  ambedue  la  conduf- 
fero  in  falvo,  raccomandandola  al  Prefetto, 
con  lafciarvi  dell' elemofina  ;  vifitav2la  fpef- 
lo  ,  e  poi  guarita  la  condulle  feco  a  cafa  per 
riflabilirla  ,  ed  accortali ,  che  la  poverina  pa¬ 
tiva  di  mal  caduco  ,  pregando  Iddio  per  lei , 
e  ponendole  la  fua  corona  al  collo  ,  la  rifanò 
da  quel  male . 

Vicino  a  quefla  chiefa,  altra  ve  n’ era 
nei  fecoli  pafiati.dedicata  a  s.  Andrea  Apoflo- 
lo  detta  per  la  fua  fondatrice  in  Barbera,tvzt~ 
ta  fopra  un’antico  tempio  nel  pontificato  di 
s.  Simplicio  papa,  da  cui  nel  46  f.  fu  ornata  di 
bellillìmi  mofaici ,  e  verfi  in  lode  del  s.  Apo- 
flolo  ,  e  vi  era  congiunto  uno  fpedale  ,  che 
poi  dal  fuddetto  Cardinale  fu  riflaurato .  In 
quello  dicono  alcuni ,  che  fu  ritrovato  s. Fran¬ 
cefilo,  quando  Innocenzo  III.  fecelo  cercare , 
per  comunicargli  la  vifione  avuta  ,  in  cui 
vide  il  Santo, che  folleneva  la  chiefa  di  s.  Gio¬ 
vanni  in  Laterano  ;  perchè  s.  Bonaventura  di¬ 
cendo,  che  fu  trovato  nello  fpedale  dis.  Antonio 
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preilo  al  Lacerano,  e  non  vi  eflendo  memoria 
ai  altro  più  vicino  a  quella  bafilica,che  quella, 
quivi  dovrebbe  intenderli  ;  tantopiù  che  qui¬ 
vi  ,  forfè ,  ove  furono  i  famofi  orti  di  Mece¬ 
nate  ,  eravi  in  quel  tempo  un'ofpizio  deftina- 
to  per  li  poveri  vecchj  ,  accanto  a  cui  s.  Gre¬ 
gorio  II.  aveva  edificato  un  monaftero  di  mo¬ 
naci  ,  i  vefligj  del  quale  furono  veduti  fin  ai 
fecolo  pailato  .  Ecco  la 

i.  Butìlica  di  s.  Maria  Maggiore  . 

Tav.  48.  lib.  III. 

Quella  fagrofaata  Bafilica  fu  da  prima 
chiamata  Liberiana  ,  perchè  edificata  da  s. Li¬ 
berio  Papa  ,  e  per  la  vifione  di  Gio:  Patrizio  c 
del  medefimoPapa  ,  che  dalla  ss.  Vergine  fu-: 
fono  avvifaci  di  edificarla,  ove  la  mattina  fe- 
guente  li  cinque  agoflo  del  ;*t.  avrebbero 
trovata  caduta  della  neve,  fu  detta  però  s.  Ma¬ 
ria  ad  Nives  :  ed  ancora  ad  Pr&fepe  per  le 
pietre  e  fieno  del  fagro  Prefepio  di  Bettelem- 
nre,  fu  cui  fu  pofato  dalla  ss  Vergine  il  Bam- 
bin  Gesù  fubito  nato,  le  quali  in  quella  fi  con¬ 
fervano  con  fomma  venerazione  e  decoro  , 
Maggiore  ancora  fi  dilfe  ,  perchè  la  più  gran¬ 
de  di  tutte  le  altre  chiefe  dedicate  alla  ss.Ver-: 
gine  >  la  riduile  Siilo  III.  circa  1’  anno  41  f.  per 
opporli  alle  bellemmie  di  Neftorio,e  per  ono¬ 
rare  la  gran  Madre  di  Dio  riedificolla  nella 
forma,che  è  al  prefente,rapprelentandovi  d'  o- 
gni  intorno  della  nave  grande  P  illoria  di  fua 
fantiffima  vita  fatta  in  mofaico;e  poi  s.Grego- 
rio  III  ne  fu  tanto  divoto,che  vi  fece  fopra  le 
colonne  da  pofarci  i  lumi  per  accenderli  dinan¬ 
zi  a  quelle  fagre  Immagini  nei  giorni  di  fella  . 
Quindi  Niccolò  IV.  l’anno  1189.  vi  fece  i 
molaici  nella  tribuna,  ed  avendovi  fatto  il 
palazzo  ,  e  la  canonica  ,  vi  abitò  qualche  tem¬ 
po  .  Siilo  V.  fecevi  la  nobiliflìma  cappella 
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del  ss.Sagramento  ,  e  vi  trafportò  il  corpo  di 
s.Pio  V  ,  indi  Paolo  V.  fece  quella  incontro  in 
onore  della  ss. Vergine  ornata  di  marmi  fuper- 
bi  e  metalli  dorati  ,  ed  altresi  alzò  nella  piaz¬ 
za  l' ammirabile  colonna  ,  che  era  del  tempio 
della  Pace  ,  ponendovi  fopra  la  (fatua  della 
ss.  Vergine  di  bronzo  dorato.  Fnalmente  Be¬ 
nedetto  XIV.  nel  1749.  rilfaurò  tutta  la  chic- 
fa  ,  principiando  dal  gran  foffitto  dotato  col 
primo  oro  venuto  dall'  Indie  ,  e  donato  da 
Ferdinando  il  Cattolico  Re  di  Spagnamettendo 
in  giufta  proporzione  le  colonne  ,  rifacendo  il 
pavimento  ,  P  altare  papale  colle  4.  colonne  , 
ed  una  preziofa  urna  di  porfido  ,  ornati  di  me¬ 
tallo  dorato  ,  ed  altresì  il  profpetto  prin  ipale 
con  il  portico;  Fece  ancora  la  cappella  dei  Cro- 
cififio  ,  nella  quale  fi  confervano  le  fagre  reli¬ 
quie  ,  fra  le  quali  la  fagra  Culla  ,  in  cui  ripo- 
fava  Gesù  bambino  ,  fatta  ird-ftrolamentc 
dalle  mani  di  s.  Giufeppe  ,  che  condite  in  cin¬ 
que  tavole  ,  accomodate  in  modo,  che  riftrin- 
gendofi  infieme  formano  la  culla  ,  ora  chiuda 
mirabilmente  in  una  culla  d’argento  fatta  l’an¬ 
no  1606.  dalla  gcnerofità  di  Filippo  III.  Re  di 
Spagna  ,  diftribuita  con  alcuni  et iftalli  ,  ac¬ 
ciò  fi  vedano  quei  (agri  legni ,  e  però  il  dì  del 
ss. Natale  fi  tiene  efpofta  full’altare  papale  con 
fomma  pompa  e  frequenza  di  popolo  .  Sotto 
l’altare  del  ss.  Sagramento  ftail  prefepio,  cioè 
quelle  pietre  e  fieno  fu  cui  fu  pofato  il  pargo¬ 
letto  Gesù, quando  nacque  in  Bettclemme  :  mi¬ 
stero  sì  alto  e  sì  tenero  ,  che  contemplandolo 
Ja  notte  di  Natale  il  benedetto  s.  Gaetano  in 
quelfo  medefimo  luogo,  gli  apparve  la  ss.Ver- 
gine  ,  e  gli  pofe  in  braccio  l’ amahilifiìmo  Ge¬ 
sù  :  onde  per  memoria  di  un  tal  fatto  ,  vi  fu 
porta  la  ftatua  del  Santo  in  quell’atto  ftefio  , 
come  ognuno  può  piamente  immaginarfelo  ; 
ma  prima  di  lui  ne  fu  divotifiìmo  Adriano  li. , 
il  quale  quando  era  ancor  prete  fi  tratteneva 
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fpelTo  a  fare  orazione  nella  cappella  del  Preferì 
pio  ,  ed  in  ella  fu  trovato,  quando  1*  anno  867. 
fu  creato  Papa  ;  di  dove  bifognò  con  violenza 
levarlo  ,  e  condurlo  al Laterano  .  Sotto  l’alta¬ 
re  maggiore  fono  infieme  con  il  corpo  di 
s.  Mattia  apoflolo  ,  il  capo  di  s.  Epafra  difce- 
polo  ,  e  compagno  di  s.  Paolo  ,  i  corpi  de* 
ss.  Simplicio  ,  Beatrice  ,  e  Faullina  mm.  ,  ed 
ancora  il  corpo  di  s.  Girolamo,  che  da’ Cano¬ 
nici  fu  nafcolto,  perchè  Siilo  V.  voleva  traf- 
portarlo  alla  fua  chiela  a  Ripetta  ,  nè  fi  è  an¬ 
cora  trovato  . 

Fu  anticamente  quella  Balìlica  officiata  da’ 
chierici  con  un'Arciprete ,  poi  avvicenda  da’ 
canonici ,  e  da'  monaci ,  come  le  altre  patriar¬ 
cali  ;  ora  però  da’  Ioli  Canonici  con  gran  nu- 
P1?.1-0.  .  beneficiati ,  e  Chierici  vi  fi  celebrano 
1  divini  mifterj  .  E  una  delle  quattro  Patriar¬ 
cali  ,  e  però  nel  portico  fi  vede  la  Porta  San- 
ta  ,  che  fi  apre  nell'anno  del  Giubileo  ;  e  per¬ 
che  1  Re  di  Spagna  Tempre  fono  flati  infigni 
benefattori  di  quella  Bafilica,  vedefi  ivi  la  /ta¬ 
tua  di  Filippo  IV.  fatta  in  bronzo  dalla  grati¬ 
tudine^  quel  Rino  Capitolo . 

L  oflequio  e  devozione  ,  che  hanno  por- 
*at°  1  Sommi  Pontefici  a  quella  fagrofanta 
Bafilica  e  fiata  grandiffima  ,  come  da  s.  Gre¬ 
gorio  magno  polliamo  riconofcerlo  più  d’ogni 
altro  ,  imperciocché  in  tempo  di  quella  gran 
PeiWenza  ,  che  nel  {96.  ardeva  in  Roma  ,  qui 
Bs  Pontefice  radunò  il  popolo  nella  mattina 
di  Pafqua  ,  e  da  qui  fi  avviò  procelfionalmen- 
te  verfo  la  bafilica  di  s.  Pietro  ,  portando  egli 
1  Immagine  della  ss.  Vergine  ,  che  fi  venera 
m  quefta  bafilica  ;  ed  arrivato  incontro  alla 
mole  Adriana  ,  fentiffi  dall’  alto  una  voce  ce- 
ieite  :  Regina  coeli  Icetare  ,  aLleluja  ,  quia 
quem  merui (li  portare  ,  alleluja  ,  refurrexit  (ì- 
cut  dixit ,  alleluia  :  attonito  di  ciò  il  s  Pon¬ 
tefice  non  meno ,  che  il  popolo  tutto ,  rifpofe 
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pieno  di  fiducia  e  di  riverenza  ;  ora  prò  nobis 
Deum  ,  allduja  ,  Nè  fu  vana  la  fperanza  ; 
mentre  fi  vide  fubito  celiato  il  male  per  tutta 
la  Città.  Donde  è  venuto  ,  che  laChiela  re¬ 
cita  quell’ antifona  nel  tempo  Pafquale  ,  ed  il 
medefimo  Pontefice  celebrando  in  quella  bafi- 
lica  il  giorno  di  Pafqua  ,  quando  gmnle  a  di¬ 
re  ,  Pax  domini  Jit  femper  vobifcum  :  fi  Tenti 
rifpondere  dagli  Angioli  ;  &  cum  fpiritu  tuo  : 
onde  in  memoria  di  ciò  quando  il  Papa  cele¬ 
bra  in  quella  ,  non  fi  rifponde  a  quelle  paro¬ 
le  ,  ma  fi  tace  per  rilpetto  degli  Angioli  . 

Era  folito  il  Papa  nella  vigilia  ai  Natale 
dopo  aver  cantato  il  vefpro  in  quella  balìlica  , 
trattenervi!!  la  notte.e  dopo  il  mattutino  can¬ 
tarvi  la  prima  niella  nell’  altare  del  Prefepio  . 
Nell’aurora  poi  andava  a  cantare  la  feconda 
mella  nella  chiefa  di  s.  Anallalia,  indi  tornato 
in  quella  procedìonalmente  veniva  a  cantare 
folennemente  la  terza  meda  ,  e  dopo  P  Evan¬ 
gelio  latino  e  greco  faliva  fui  pulpito  e  faceva 
il  fermone  o  P  omelia  .  Similmente  la  mattina 
di  Pafqua  dopo  le  funzioni ,  che  faceva  nella 
cappella  di  Sandìa  Santtorum  ,  vellito  di  pa¬ 
ramenti  bianchi  pontificali  ,  e  coronato  ca¬ 
valcava  verfo  quella  Bafilica  ,  preceduto  dal¬ 
la  Polita  proceflìone  ;  ed  arrivato  alla  chiefa 
di  s.  Matteo  in  Merulana,  fe  gli  prefentava  un 
Notaro  ,  che  ad  alta  voce  diceva  :  Jube  Do¬ 
mine  benedicere  ;  lo  benediceva  il  Papa  ,  ed  il 
Notaro  gli  dava  conto  di  quanti  nel  giorno 
avanti  erano  Ilari  battezzati  dicendo  :  In  Ec- 
clefia  s.  Maria  Majoris  in  hac  nocle  bap tifati 
funt  tot  mafcidi ,  6*  tot  f emina  .  Allora  il  Papa 
iifpondeva  :  Deo  gratias  :  e  dava  a  quel  No- 
tajo  una  certa  moneta  per  regalo  .  Pofcia  ar¬ 
rivato  alla  Balìlica  fmontava  da  cavallo  ,  e  de¬ 
poneva  la  corona  ;  allora  i  Canonici  lo  rice¬ 
vevano^  gli  porgevano  Pincenfiero  per  metter¬ 
ci  P  incendo  ,  c  P  afperforio  ,  con  cui  benedi¬ 
ceva 
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ceva  il  popolo  .  Dopo  celebrata  la  meda  fo¬ 
lcirne  fe  ne  tornava  nella  medefima  maniera 
alLaterano.  Perciò  varj  Pontefici ,  oltre  le 
molte  indulgenze  ,  aggiunfero  a  quella  [Bad- 
lica  delle  Razioni  ,  a  molte  delle  quali  veni¬ 
vano  a  celebrarvi  (biennemente  ,  ed  il  mer¬ 
coledì  delle  quattro  tempora  veniva  il  Papa 
proceflìonalmente  ,  e  cantata  la  mella  nomi¬ 
nava  quelli,  che  era  per  ordinare  il  Labaro  le- 
guente  ,  dicendo  quelle  parole  :  Auxiliante 
Deo  ,  &  Salvatore  noflro  Je/u  Chrifto  elegimus 
N.  N.  hunc  diaconum  in  pres  byte  rum  :  Ji  quis 
habet  aliquid  contra  eum  ,  prò  Deo  cum  fidu¬ 
cia  exeat ,  &  dicat  ;  veruntamen  memor  fìt  con- 
ditionis  fu& . 

Non  fidamente  i  Papi  ed  i  Re  di  Spagna 
fono  fiati  divoti  di  quella  s.  Babbea  :  ma  an¬ 
cora  gl'imperatori .  Carlo  Re  di  Francia,  che 
poi  fu  Imperatore  col  titolo  di  Magno  venen¬ 
do  a  Roma  1’  anno  774.  vi  (lette  prefente  alla 
meda  del  Papa  ,  ed  Enrico  I.  non  folo  vi  adì- 
fiette  ad  udire  le  mede  ,  ma  vi  fi  portava  an¬ 
cora  le  notti  a  far  orazione  :  onde  nel  101?.  fu 
fatto  degno  di  quella  celebre  vifione  ,  che  li 
legge  nella  fua  vita .  Similmente  a’  noftri  tem¬ 
pi  ci  abbiamo  veduto  l’Imperator  Giufeppe  II. 
devotidìmo  della  ss.  Vergine  ,  e  Leopoldo 
Gran  Duca  <li  Tofcana  fuo  fratello  .  Final¬ 
mente  quella  babbea  oltre  d'  eder  una  delle 
quattro  Patriarcali  ,  è  anche  una  delle  fette 
e  nove  chiede  privilegiate,  e  ricche  di  fpiri- 
tuali  indulgenze ,  e  perciò  viene  frequente¬ 
mente  vifitata  con  particolar  devozione, 

71.  Tribuna  di  s.  Maria  Maggiore 
Tav .  ili.  lib.  VII. 

Per  non  lafciare  indietro  alcuni  fantuarj  , 
che  reftano  fui  monte  Efquilino  ,  in  vece  di 
ufeire  dalla  porticella  predò  alla  Tribuna , 

con- 
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converrà  tornare  alla  porta  grande  ,  per  cui 
fiamo  entrati ,  e  poi  camminando  a  delira 
vifiteremo  la 

75.  Chiefa  di  s.PraJfede  .  Tav.11  o  lib  VII. 

Non  di  poca  ammirazione  è  quella  chie- 
fa,poichè  da  s.  Pio  1  ebbe  principio  circa  Pan¬ 
no  (60.  in  tempo  che  infieriva  la  perfecuzione 
de’  Gentili  contro  i  Criftiani .  Aveva  quivi  la 
s.  Titolare  la  fuacafa  ,  ed  apprello  vi  erano  le 
Terme  di  Novato  luo  fratello  ,  corrifponden- 
ti  nel  vicolo  Laterizio  ,  nelle  quali  la  nobilif- 
fima  Santa  nafcondeva  li  poveri  Criftiani  al¬ 
lora  perfeguitati ,  fperando  che  per  la  paren¬ 
tela,  che  ella  aveva  coll’ Imperatore  Antoni¬ 
no  ,  fteflero  ficuri  ;  e  però  la  s.  Vergine  ali¬ 
mentava  quanti  ne  capitavano  ,  e  li  conforta¬ 
va  nel  nome  di  Gesù  Crifto  ;  e  perchè  il  Tanto 
Pontefice  fpeilo  andava  avifitare  quelle  afflit¬ 
te  pecorelle,  la  benedetta  Santa  pregollo  a 
convertire  quel  luogo  in  chiefa  ,  dandone  la 
cura  a  Romano  prete  .  Ma  Caputoli  ciò  dal- 
l’ Imperatore,  mandò  a  prenderli ,  e  fenza  al¬ 
cun  riguardo  feceli  tutti  morire  in  quello  me- 
defimo  luogo  :  Ed  allora  fofhì  il  martirio 
s.  Simetrio  prete  con  altri  ti.  Criftiani ,  i  cor¬ 
pi  dei  quali  furono  dalla  Santa  portati  al  ci¬ 
miteri  e  di  Prifcilla  ,  e  poi  raccogliendo  colle 
fpugne  il  fangue  fparfo  da’  medefimi ,  lo  ri- 
pofe  in  un  pozzo  ,  di  cui  ora  vediamo  la  for¬ 
ma  in  mezzo  alla  chiefa  :  quindi  14  gior¬ 
ni  dopo  avendo  ella  domandato  grazia  al  Si¬ 
gnore  di  darle  la  morte  più  tolto  ,  che  farle 
vedere  sì  cruda  ftrage  di  Criftiani ,  in  quello 
medefimo  luogo  le  ne  morì  in  paee  ,  fopra  la 
pietra  ,  che  a  finiftra  della  porta  ora  fi  vede  ,  c 
lu  cui  ella  dormendo  affliggeva  il  delicato  fuo 
corpo  . 

Fin  d’ allora  dunque  fu  quella  chiefa  Ti- 
P.  ì»  E  solo 
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tolo  di  Prece ,  che  poi  fi  di  (le  prece  Cardinale  ; 
e  non  oliarne  le  molte  defolazioni  di  Roma  fi 
è  Tempre  mantenuto  in  efia  il  culto  Divino  . 
S.  Pafquale  I.  efiendone  divoro  (pedo  vifitava- 
la  facendovi  orazione  >  e  vedendo  ,  che  anda¬ 
va  in  ruina  circa  1*  an.  817.  edificolla  di  nuovo 
infieme  colla  tribuna  ornata  di  mofaici ,  e  fi- 
milmente  l'arco  maggiore,  chiamato  dagli 
antichi  trionfale  ,  con  molte  immagini  fagre» 
che  ancor  fi  vedono  didime  col  loro  nome. Fe¬ 
ce  vi  (opra  l’ altare  il  ciborio  di  argento  di  li¬ 
bre  810.  ed  una  corona  di  oro  con  molte  gio- 
je  ;  ornò  la  confeflìone  ,  dove  è  il  corpo  della 
Santa,  con  lamine  d’argento  di  libre  ioo.  e  fo- 
pra  il  di  lei  corpo  pofe  la  ftatua  della  medefi- 
ma  di  99.  libre  d’  argento  .  Oltre  i  corpi  dei 
ss.  Martiri  pollivi  da  s.  Prafiede  ,  il  medefimo 
s.  Pontefice  altri  vene  trafportò  da  varj  cimi¬ 
teri  .contandofene  il  numero  di  i?oo,come  nel¬ 
la  lapide  polla  da  s.Carlo  Borromeo  a  piè  della 
chicla  fi  legge  .  Il  medefimo  fecevi  un’  orato¬ 
rio  ,  o  cappella  in  onore  di  s.  Zenone  martire 
ornata  di  mofaici ,  ponendovi  il  di  lui  corpo 
infieme  con  quello  di  s.  Valentino  ;  e  fotto  la 
pietra  rotonda  del  pavimento  pofe  i  corpi  di 
40.  Martiri .  In  tempo  di  Onorio  III.  il  Card. 
Giovanni  Colonna  efiendo  andato  LegatoApo- 
Itolico  in  Oriente  circa  1*  anno  ni},  portò  in 
Roma  la  Colonna  ,  a  cui  il  Divino  Redentore 
•»u  legato  in  tempo  della  Tua  palfione  ,  e  fu  po- 
fta  in  quella  cappella  ,  ove  ora  fi  venera  con 
fomma  devozione  ,  e  non  è  lecito  alle  donne 
di  entrarvi ,  che  in  giorni  difegnati  ,  ed  allora 
non  è  lecito  agli  uomini  .  Scncvi  ancora  in 
diverfi  vali  e  tabernacoli  dei  vinchi  ,  con  i 
quali  fu^flagellato  il  nollro  Salvatore  ,  ed  an¬ 
cora  de‘  fuoi  vellimenti  ,  del  lenzuolo  ,  con 
cui  fu  coperto  nel  s.  Sepolcro  ,  della  velie  in¬ 
confutile  ,  ed  in  un  altro  tabernacolo  la  di  lui 
fagra  cinta ,  e  della  velie  della  ss,  Vergine  >  c 

mol- 
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molcillime  altre  reliquie ,  che  fi  moftrano  in 
diverli  tempi  dell'  anno  . 

Il  mentovato  pontefice  Pafquale  I.  affin¬ 
chè  quivi  giorno  ,  e  notte  fi  lodafie  il  Signo¬ 
re,  vi  aggiunfe  un  monaftero,  ponendovi  quei 
monaci  ,  che  fuggivano  dall'  Oriente ,  per 
le  perlecuzioni  degl’imperatori  eretici  :  ma 
poi  vi  luccedcttero  i  monaci  di  Vallombrofa, 
1'  origine  de’quali  proviene  da  s.Gio  Gualber¬ 
to  ,  il  quale  abbandonato  il  mondo  ritiroflì 
in  una  valle  cupa,  ed  ombrofa  per  farvi  afpra 
penitenza  :  ma  la  fama  del  nuovo  eremita 
tirò  a  fe  tanti  chierici  e  laici  ,  che  ne  for¬ 
mò  varj  monafterj  fotto  la  regola  di  s.  Bene¬ 
detto  .  Egli  era  talmente  pieno  di  zelo  par¬ 
ticolarmente  per  la  povertà  ,  che  un  giorno 
andando  a  fare  la  vifica  di  un  monaftero  ,  e 
vedendo  l’ampia  fabbrica  di  elio,  rivoltoli! 
all’ Abate  dicendo  :  Voi  avete  fatto  un  palaz¬ 
zo  ,  e  vi  avete  impiegato  molto  denaro  ,  che 
farebbe  lervito  di  follievo  ai  poveri  ,  e  vol¬ 
tatoli  ad  un  rufcello  ,  che  era  ivi  preilo  dif- 
fe  :  Onnipotente  Iddio  ,  fate  le  mie  vendet¬ 
te  per  mezzo  di  queflo  rufcello  fopra  que¬ 
llo  enorme  edifizio  :  Ciò  detto  ingrollofli  tal¬ 
mente  quel  rufcello  ,  che  portando  dai  mon¬ 
ti  falli  e  tronchi  rovefeiò  il  monaftero  fin  da* 
fondamenti  .  Un'  altra  volta  avendo  intefo  , 
che  da  un  luo  monaftero  era  fiata  ricevuta 
una  donazione  con  pregiudizio  degli  eredi  del 
donatore  ,  corfe  ivi  il  Santo  ,  e  prela  la  fcrit- 
tura  lacerolla  in  pezzi ,  e  poi  pregando  Iddio, 
e  s.  Pietro  apoftolo,  a  far  vendetta  di  quel  mo  - 
naftero ,  appena  partito  il  s.  Abate  che  ap¬ 
picciatoli  il  fuoco  al  monaftero  ,  ne  confumò 
una  gran  parte  ,  lenza  che  il  Santo  fi  nvoltaf- 
fe  a  mirare  quel  lagrimevole  difaftro  .  Molti 
altri  miracoli  operò  il  zelante  Abate  periftrui- 
re  i  fuoi  monaci  Fu  quell’ Ordine  approva¬ 
to  dal  Pontefice  s.  Gregorio  VII.  1’  an.  107;. 

K  t  e  poi 
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e  poi  da  Celerino  III. fu  canonizzato  il  s.Fon- 
datore . 

S.  Carlo  Borromeo  ,  mentre  era  Titolare 
di  quella  chiefa,  ne  era  canto  divoto  ,  che  ve¬ 
nendo  a  Roma  quivi  abitava  con  la  fua  fami¬ 
glia  ,  facendo  in  chiefa  fervorole  orazioni  di 
notte  e  di  giorno  ;  vi  recitava  l’ officio  divino 
inginocchioni  a  capo  fcoperto  ,  in  compagnia 
de’  fuoi  cappellani ,  e  particolarmente  la  not¬ 
te  recitava  il  mattutino  nella  cappella  della  fa- 
gra  Colonna  ,  e  poi  vi  celebrava  la  meda ,  e 
la  fera  vi  tornava  con  tuttala  famiglia  facen¬ 
dovi  un  ragionamento  fpirituale  con  rnezz’  o- 
ra  di  orazione  . 

Rella  quella  chiefa  voltata  non  già  ver- 
fo  la  piazza;  maverfola  nuova  Suburra  , 
che  farà  forfè  l’antico  vicolo  laterizio  ,  ove 
fi  vedono  le  orme  della  venerabile  antichità  . 
Camminando  poi  a  delira  vedelì  un  cancella 
di  ferro  ,  e  dentro  la 

74  Chiefa  di  S.  Martino  ai  Monti  . 

Tav.  114.  l.b.  VII. 

Quella  celebre  chiefa  fu  eretta  ,  come  fi 
crede  ,  da  Collantino  magno  nelle  Terme  di 
Tito  ad  illauza  di  s.  Silvellro  papa  :  poiché 
egli  quivi  nei  primi  dieci  anni  del  fuo  ponti¬ 
ficato  fece  nalcofamente  la  fua  refidenza  ,  e 
quivi  dopo  di  efier  fuggito  ,  e  ritornato  dal 
monte  Soratte,  chiamato  daltJ  Imperatore  Co¬ 
llantino  vide  in  pubblico  e  libero  efercizio  la 
s  Religione  Crifliana  ,  e  però  i  fedeli  qui  eb¬ 
bero  la  prima  confolazione  di  poter  confetta¬ 
re  e  lodare  pubblicamente  il  ss.  Nome  di  Ge¬ 
sù  Crillo  ,  e  predicare  fenza  timore  il  tanto 
fuo  Vangelo  .  Fu  probabilmente  da  prima  de¬ 
dicata  quivi  la  chiefa  al  ss.  Salvatore  :  men¬ 
tre  in  quei  tempi  fidamente  al  fommo  Iddio  e 
-  GesdCrillo  iuo  diviniffimoFigliuolo  fi  dedi¬ 
cava- 
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cavano  le  chiefe  in  onore  dei  ss.  Martiri  ivi 
fepolti ,  o  ivi  martirizzati ,  oppure  per  qual¬ 
che  infigne  memoria  dei  medelimi .  Or  qui 
nell’  anno  ;  14.  fu  celebrato  da  s.  Silveltro  il 
primo  Concilio  Romano  di  184.  Velcovi  con¬ 
tro  1' erefia  di  Arrio ,  contro  la  quale  il  me- 
delimo  Santo  Pontefice  ordinò  un’  altro  Con¬ 
cilio  in  Nicea  città  della  Bitinia  ,  in  cui  fu¬ 
rono  prefenti  Velcovi  ,  i  Legati  Apolfo- 
lici ,  e  lo  Hello  Colf  aurino  colla  fua  madre 
s.  Elena  ,  e  Calfurnio  Prefetto  di  Roma  ;  per 
ciò  è  chiamato  il  gran  Concilio  Niceno  . 

Vedefi  anche  oggidì  nel  bado  della  nuo¬ 
va  chiefa  il  venerabile  luogo  ,  ove  poi  fu  ce¬ 
lebrato  il  fecondo  Concilio  ,  perciò  da’  primi 
Crilliani  cotanto  frequentato  ,  e  fe  bene  fia 
ruvido  ed  incolto  ,  fi  vede  tuttavia  ornato  con 
fagre  Immagini  dipinte  negli  archi  e  nelle  mu¬ 
raglie  ;  particolarmente  una  della  ss.  Vergine 
fatta  in  mofaico  ,  con  s.  Silveltro  inginoc- 
chioni .  Evvi  ancora  una  parte  di  fedia  di 
marmo  ,  limile  a  quelle  ,  che  fono  in  varie 
chiefe  antiche  ,  deft inate  per  il  Papa  ,  e  fi  cre¬ 
de  che  fia  della  medefima  ,  ove  ledeva  s.  Sil- 
velfro  ,  che  quivi  fece  fantifiime  leggi  per  la 
Criftiana  difci piina  ,  come  il  venerabile  Ba- 
ronio  ci  avvifa  :  Epifcopi  in  Titulum  s  Silve- 
firi ,  &  fuerunt  ka.c  velati  qu&dam  Cknjlian& 
pietatis  Enc&nia  de  primo  Ckrifliano  Imperato¬ 
re  fummo  omnium  gaudio  celebrata  .  Si  vede 
nel  pavimento  di  quello  fagro  luogo  il  depofi- 
to  del  venerabile  Cardinal  Tommafi  Palermi¬ 
tano  ,  fenza  marmi  e  fenza  metalli  dorati;  ma 
un  fol  mattone  copre  il  cadavere  di  quel  dot¬ 
to  ,  ed  efemplare  Porporato  ,  perchè  così  egli 
volle  per  fuo  teftamento  . 

Da  Simmaco  I  fu  quali  da’  fondamenti 
rifabbricata  la  chiefa  circa  l’  anno  roo.  in  fito 
aito  ,  come  oggi  fi  vede  ,  e  dedicata  in  ono¬ 
re  di  s.  Marcino  vcfcovo  ,  e  di  s  Silvelfro  Pa¬ 
pa, 
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pa  .  Sergio  II.  eflendone  Titolare  qui  abitava,, 
e  poi  nell’  844.  fatto  Papa  ,  qui  vennero  con 
folenne  cavalcata  a  levarlo  e  lo  conduflero 
con  grande  allegrezza  del  popolo  al  Laterano 
per  coronarlo  5  il  quale  poi  avendo  riftaura- 
ta  la  chiefa  nell’  846.  vi  pofe  il  corpo  di  s.  Sil- 
veftro  papa,  e  dei  ss.  Martino,  Fabiano  ,  Ste¬ 
fano,  e  Sotero  papi  e  martiri,  ed  infieme  quel¬ 
lo  di  s.  Martino  Vefcovo  ,  di  s.  Giuda  ma¬ 
dre  di  s  Silveftro  ,  e  di  moltillìmi  altri ,  pre¬ 
fi  dal  cimiterio  di  Prifcilla  nella  via  Salata  . 

Suindi  ornò  quel  fagro  altare  di  molte  ric- 
ezze  di  oro,  e  di  argento  .  dandogli  ancora 
il  fuo  regno  d’ oro  guarnito  di  gioje  ,  ed  una 
croce  di  oro  gemmata  :  ma  per  il  filo  breve 
pontificato  non  avendo  compita  la  chiefa  , 
s.  Leone  IV  il  quale  da  canonico  regolare  ef- 
fendolì  fatto  monaco  Benedettino  in  quello 
monaftero  fu  fatto  Cardinale  ,  indi  creato 
Papa  ,  l’adorno  con  bellidìme  colonne  ,  am¬ 
pliando  il  monaftero  ,  acciò  con  maggior  nu¬ 
mero  di  monaci  vi  fi  lodalle  continuamente 
Iddio  .  Indi  nel  1199.  eftendo  da  Bonifa¬ 
cio  Vili,  data  in  cura  ai  frati  Carmelitani  , 
quelli  P  hanno  nuovamente  riftaurata,  ed  or¬ 
nata  di  belle  pitture  ,  coll’  ajuto  ancora  dei 
Cardinali  Titolari ,  particolarmente  di  s.  Car¬ 
lo  Borromeo  ,  il  quale  volle,  che  le  fuddette 
fagre  reliquie  fodero  notate  in  una  lapida  po¬ 
lla  nel  belliilìmo  fotterraneo  :  Oltre  delle 
quali  fono  in  quefta  chiela  la  dola,  la  mitra, 
ed  il  manipolo  di  s.  Silveftro  ,  e  la  (loia,  ma¬ 
nipolo,  e  (carpe  di  s.  Martino  entrambi  Papi. 
Evvi  altresì  Y 

Oratorio  di  s.  Silveftro  . 

In  una  parte  delle  mentovate  terme  di 
Tito  ,  in  tempo  che  il  s.  Pontefice  viveva  na- 
fcofto  per  le  perfecuzioni  dei  Gentili ,  fece 

una 
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una  cappella  o  oratorio,  in  cui  poceile  amrai- 
niftrare  i  fagramenti  ai  fedeli  ,  e  fare  tutte 
le  funzioni  del  luo  paltorale  miniftero  ,  di  che 
iella  ancora  per  noftra  particolare  confolazio* 
ne  quivi  una  memoria  degna  di  molta  vene¬ 
razione,  ove  in  carattere  gotico  così  leggeva!! 
negli  fcorli  tempi  per  tcftimonianza  di  alcuni 
fautori . 

Fratta  ve  tu/la  nimis  yfolisque  relitta  rui- 
nis  , 

Ne  Sylvefiri  obeat  nottis  amica  d»- 
mus  , 

Presbyter  hanc  renovat ,  facrumque  al¬ 
tare  vetuflum 

Repar al  hincque  Dei  Pr&fulis  hincque  de  - 
cus . 

Ellendo  pertanto  quell’  Oratorio  un  monu¬ 
mento  venerabile  dell' Ecclelìaftica  antichità, 
non  farà  forfè  difpiacevole  al  gentilillimo Let¬ 
tore  1’  accompagnarli  con  uno  di  quei  Reli- 
giolì ,  acciò  lìa  di  guida  alla  fua  pia  curiofità  . 
Dentro  una  llanza  quadrata, fi  vede  un’  altare 
di  marmo.ora  tutto  nnnovato.e  fi  crede  che  il 
s.  Pontefice  avelie  ivi  celebrato  la  prima  volta 
fu  1’  altare  di  pietra  per  dimettére  ,  come  poi 
fece  nella  bafilica  Lateranenfe,  gli  altari  di 
legno  portatili  ,  e  da  difmettere  in  tempo 
delle  perfecuzioni .  Egli  è  dentro  una  nicchia, 
che  fi  vede  eller  porzione  delle  antiche  Ter¬ 
me  j  ed  è  ornata  tutta  di  pitture  vecchie  :  ma 
per  noftra  difgrazia  ritoccate  ,  ed  il  retto  tut¬ 
to  imbiancato  :  vi  fi  veggono  però  fei  figure 
fagre  ,  cioè  il  Bambin  Gesù  in  Ceno  deila  fua 
Madre  ,  s.  Silveltro  ,  e  s  Agnefe  a  delira  , 
s.  Eufebio,  e  s.  Caterina  a  fimttra  5  nella  fom- 
piità  della  nicchia  vi  era  un  ornato  circondato 
di  llelle ,  ed  altri  Santi  erano  nei  laterali ,  i 
comi  de’  quali  eilendo  con  lettere  gotiche  , 

furono 
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furono  credute  pitture  fatte  nei  fecoli  pofle- 
riori  a  s.  Silveftro  ,  il  quale  avendo  dedicata 
quella  cappella  alla  gran  Madre  di  Dio  ,  e  da¬ 
tole  il  Titolo  di  Equizio  Prete  di  s,  Chiefa, 
ebbe  ancora  la  confolazione  di  vederla  poi 
pubblicamente  frequentata  da'  Fedeli  .  Ma  ap¬ 
pena  egli  fu  morto  ,  in  riguardo  dei  Tuoi  gran 
meriti  ,  fu  detta  di  s.  Silveltro  .  Fra  tanto 
noi  tornando  per  la  medelìma  porta  ,  e  vol¬ 
tando  a  lìniftra  pafleremo  al 

7f.  Monaflero  e  chiefa  di  s.  Lucia  in 
Selci.  Tav.  14?.  lib.  Vili. 

Non  trovandoli  memoria  alcuna  della  fon¬ 
dazione  di  quella  chiefa  ,  fi  può  credere  che 
lia  del  tempo  diCoflantino  :  mentre  nel  500. 
già  era  Diaconia  Cardinalizia  ,  e  nel  1117.  vi 
fu  creato  papa  Gregorio  IX.  ,  vedendoli  anco¬ 
ra  nelle  vecchie  mura  del  monaflero  fulla  pub¬ 
blica  llrada  gli  archi  dell’antico  portico  ,  co¬ 
me  a  tutte  le  Diaconie,  e  fu  detta  in  feptifolio. 
per  il  fettifolio  di  Severo,  ed  ancora  in  orphea , 
per  un  qualche  tempio  o  limulacro  di  Orfeo  , 
sì  decantato  dai  poeti  .  Dopo  varie  vicende 
Urbano  V.  nel  1*70.  la  concedette  alle  rei i- 
giofe  Agoftiniane  ,  e  Siilo  V.  vedendola  mal 
ridotta,  crasferì  la  Diaconia  alla  divifata  chie¬ 
fa  dei  ss.  Vito  e  Modello  .  Dopo  fegue  la 

7 6,  Chiefa  e  monaflero  della  Purificazione . 
Tav.  li?,  lib.  Vili. 

Dalla  fuddetta  chiefa  di  s.  Martino  fino 
a  quello  monafteio  continuavano  le  Terme 
di  Tito  per  l’ aggiunta  fattavi  da  Trajano  ,  in 
cui  Diocleziano  edificò  un  tempio  ad  Efcula- 
pio  ,  nel  quale  fece  battere  i  ss.  martiri  Seve¬ 
ro  ,  Severiano ,  Carpoforo  ,  e  Vittorino  ,  fin¬ 
ché  fpirarono  ,  perchè  non  vollero  ,  come  di¬ 
cemmo. 
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cefflmo  ,  fare  la  ftacua  di  quella  deità  .  Oc 
quivi  nei  fecoli  pailati  era  una  chiefa  dedica¬ 
ta  alla  ss.  Vergine  ,  con  un  inonaltero  ,  il  cui 
Abate  era  uno  dei  venti  privilegiati  :  ma  poi 
ridotto  in  commenda  ,  vi  faceva  residenza  il 
Vefcovo  Tufculano  ,  quando  dimorava  in 
Roma  j  ed  in  progrcilo  di  tempo  venendo 
tutto  meno  ,  vi  rimafe  il  folo  fito  .  Quindi 
Mario  Ferri  Orlino  nobile  Romano  unita¬ 
mente  con  la  moglie  Giulia  Quinquini  nel 
1589.  vi  ereflero  una  chiefa  in  memoria  della 
Purificazione  della  ss.  Vergine  ;  ed  infieme 
un  monaftero  per  60.  pòvere  donzelle  orfane, 
che  per  mancanza  di  dote  non  poteflero  mo¬ 
nacarli  .  Morto  poi  il  pio  Fondatore ,  e  ri- 
mafta  vedova  la  fua  moglie  ,  e  fenza  eredi, 
prefevi  anche  ella  l'  abito  religiofo  ,  e  dopo 
pochi  anni  piamente  morì  in  quello  monafte-* 
ro  ,  lafciandolo  erede  di  tutto  il  fuo  avere  . 
Ora  però  vi  fi  ricevono  folamente  fanciulle 
nobili ,  che  profeflano  la  regola  di  s.  Chiara  . 
Indi  camminando  a  delira  ,  vedefi  la 

7  6.  Chiefa  dì  s.  Pietro  in  Vinculis  , 

Tav.  4f.  lih.  111. 

Nel  più  alto  del  monte  Efquilino  verfo  le 
Carine  pofa  quella  infigne  ,  e  celebre  chiefa  , 
la  cui  antichità  fi  fa  afcendere  fin  dal  tempo  di 
s.  Pietro  ,  il  quale  quivi  erede  una  piccola 
chiefa  ,  come  fi  può  credere  ,  con  quella  one- 
Ha  parfimonia,e  fegretezza,  che  ricercava!!  in 
quei  tempi  ,  e  fu  la  prima  ,  che  egli  in  Roma 
ccnfagralìe  e  dedicale  al  ss.  Salvatore  :  come 
nel  martirologio  di  s.  Gregorio,  cavato  da  Eu- 
febio  Cefarienfe  ,  che  ville  al  tempo  di  Co- 
flantino  magno  fi  legge  :  Roma  drdicatio  pri¬ 
ma  ecclefu  a  B.PetroApoftolo  conftrucia  &  con - 
fecrata  ;  in  quello  del  Ven.  Beda  :  Prima  die 
augufti  Roma  dedicaùo  prima  ecclejìa  a  B.  Pe- 
P,  /.  L  tre 


tu 
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tro  confimele, ,  &  confecrate  :  in  quello  di  Not- 
ehero  :  Stano  ad  s.  Petrum ,  quarti  cecie  fiata 
ipfe  primus  in  Europa  primo  conftruxit ,  &  con- 
fecravit  ,  in  qua  polimodum  Catena  ,  quibus 
apud  Jerofolymam  viftus  ó’c.Similmente  Ugo- 
ne  Menardo  nelle  note  al  Sacramentario  diw 
s.  Gregorio  :  ad  s.  Petrum  ad  vincala  .  In 
martyrologiis  Hieronymi ,  ac  Rabani ,  Roma 
dedicaiio  prima  ecclefie  a  B.  Petro  confimela  , 
&  confecrate  .  Perciò  fommamente  venerabi¬ 
le  è  quella  chicfa ,  fopra  le  altre  tutte  non  fo- 
lo  di  Roma,  ma  di  altrove  ancora:  mentre 
non  vi  è  notizia  alcuna  ,  averne  s.  Pietro  al¬ 
tra  edificata  5  ma  {blamente  quella  ha  avuto 
un  tal  pregio  .  Di  poi  dal  pontefice  Siilo  III. 
oppure,  come  altri  vogliono, da  s.  Leone  I.  fu 
nel  440.  in  onore  del  medefimo  s.  Pietro  edifi¬ 
cata  e  dedicata  la  nuova  e  magnifica  chiefa  . 
Imperciocché  Eudolfia  moglie  di  Teodofio  II.’ 
Imperatore  ,  elìendo  andata  a  vifitare  i  luo¬ 
ghi  fanti  di  Gerusalemme  »  ricevette  dai  Cri- 
ftiani  di  quei  paefi  varj  fagri  doni ,  e  tra  gli 

altri 
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altri  da  Giovenale  Patriarca  di  quella  città  fu 
regalata  di  due  catene  ,  colle  quali  il  Re  Erode 
aveva  tenuto  in  prigione  s.  Pietro  .  La  pia  Au- 
gufla  tenendo  una  di  quelle  catene  per  (e  ,  l’al¬ 
tra  la  mandò  alla  fua  figliuola  Eudoflia  mo¬ 
glie  di  Valentiniano  ,  che  allora  fi  trovava  in 
Roma  ,  la  quale  avendola  donata  al  men¬ 
tovato  s.  Pontefice  ,  quelli  volendo  metterla 
con  l1  altra  catena  f  che  in  Roma  tenne  lega»i 
to  il  medefimo  s.  Pietro ,  nell’atto  di  mifurar- 
le  infieme,  vide  miracolofamente  unirli  le  due 
catene ,  in  modo  che  fe  ne  fece  una  fola.  Ma¬ 
ravigliati  tutti  per  un  tal  prodigio  ,  tale  vene¬ 
razione  fi  fvegliò  neH’animo  deH’Imperatrice, 
che  coll’approvazione  del  medefimo  Pontefi¬ 
ce  ,  volle  edificare  la  nuova  chiefa  ornata  di 
venti  belliflime  colonne  di  candido  marmo  : 
onde  dagli  fcrittori  ecclefiaflici  viene  chiama¬ 
ta  :  bafilica  Eudoxi&  ;  e  tal  volta  s.  Pari  in 
vincuhs .  Il  primo  che  la  riflaurafie  fu  Pelagio 
papa  nell’  anno  y  y  y.,  il  quale  còlle  proprie  Tue 
mani  pofe  fiotto  1’  altare  maggiore  i  corpi  dei 
fette  Fratelli  Maccabei  martiri  .  Dipoi  fu 
ben  affetto  a  quella  chiefa  s.  Gregorio  VII., 
che  qui  fu  creato  Papa  :  poiché  fin  da  fan  • 
ciullo ,  Iddio  moflrò  a  qual  grado  doveva 
giungere ,  ancorché  nato  folle  in  Soana  da 
un  femplice  falegname  j  Un  giorno  feden¬ 
do  egli  predo  a  luo  padre  ,  che  fpianava  al¬ 
cune  tavole  ,e  traftullandofi  con  quelle  fcheg- 
ge,  fi  legge,  che  formarle  quelle  parole:  Domi - 
nabor  a  mari  ufque  ad  mare  :  crcfciuto  poi 
in  età  matura,  e  volendo  fuggire  le  vanità 
del  mondo.fecefi  monaco:  ma  per  il  fuo  talen¬ 
to  e  dottrina  cavato  dal  chioftro.fu  impiegato 
in  affari  importantilfimi  della  Cliiefa  ,  e  poi 
lontano  daogni  fallo  e  rumore  datofi  al  fcr- 
vigio  di  Dio  ,  mentre  quivi  abitava  con  umil¬ 
tà  fomma  ,  morto  che  fu  Alefiandio  II.  1’  an¬ 
no  1075.  venne  il  Clero  e  Popolo  Romano  ,  e 
L  x  crea- 
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creatolo  Sommo  Pontefice  lo  condudero  al  La- 
terano  per  incoronarlo  . 

Oltre  i  fuddetti  corpi  fanti  ,  evvi  in  que¬ 
lla  chiefa  quello  di  s.  Saturnino ,  il  capo  di 
s.  Coftanza  ,  di  s.  Emerenziana  ,  e  di  s.  Bar¬ 
bara  vergini  e  martiri.  E  poi  ammirabile  l’im¬ 
magine  di  s.  Sebaftiano  ,  non  già  in  figura  da 
giovane  ,  ma  di  vecchio  canuto ,  polla  full’al- 
tare  a  piè  della  chiefa  ,  fatta  in  molaico  l'an¬ 
no  6 80.  da  s.  Agatone  papa  ,  in  occafione  di 
una  fieriflima  peflilenza  ,  che  affliggeva  Ro¬ 
ma  .  Giulio  II.  edendone  flato  Titolare ,  fe- 
cevi  una  fplendida  riflaurazione  ;  e  volendo 
in  eda  eficr  fepolto  ,  ordinò  al  Buonarrota  , 
che  gli  facefTe  il  fepolcro  :  ma  vi  fece  la  fola 
flatua  del  Mosè  ,  che  vale  per  mille  ,  edendo- 
uno  flupore  dell’  arte  5  e  perchè  fede  officiata, 
la  concedè  ai  Canonici  Regolari  del  ss.  Salva¬ 
tore  infieme  col  monaftero  e  palazzo  del  Car¬ 
dinal  Titolare  .  Incontro  a  quella  evvi  1* 

Ofpizio  dei  Monaci  di  s.  Antonio  Abate  . 
Tav.  ut.  lib,  VII , 

Il  primo,  che  fida  de  ordine  monaflico  ,  fi 
dice  da  tutti  gli  Scrittori,  che  fode  s.  Antonio, 
allorché  chiamato  dalla  voce  di  Dio  ,  ritirodì 
da  giovinetto  nella  folitudine,  portandoli  a 
vifitarc  i  folitarj ,  per  apprendere  da  effi  la  per¬ 
fezione  evangelica  ,  ed  imitare  le  virtù  parti¬ 
colari  di  ciafcuno  :  onde  in  poco  tempo  diven¬ 
ne  sì  gran  maeflro  di  fpirito,  ed  efemplare  di 
penitenza  ,  che  poi  fu  coflretto  ad  eder  padre 
e  maeflro  di  un  gran  numero  di  folitarj  ;  ed 
allor  fu ,  cioè  verfo  1’  anno  ?Of.,  che  infieren¬ 
doli  la  perfecuzione  di  Diocleziano,  e  di  Maf- 
fimiano  ,  il  Santo  efortava  i  Crifliani  ad  in¬ 
traprendere  la  vita  foiitaria  ,  formando  dei 
monaflerj  ;  non  già  come  quelli  di  oggidì  , 
ma  come  fempliei  cafe ,  o  piuttoflo  capanne. 
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delle  quali  riempirono  quelle  folicudini.  Con¬ 
fumavano  la  loro  vita  in  digiuni  ,  e  peniten¬ 
ze  ,  nell'  orazione  ,  nel  canto  ,  e  nello  lludio  , 
rallegrandoli  colla  fperanza  dei  beni  eterni  : 
Lavoravano  per  vivere  non  meno ,  che  per 
fare  elemofina,  e  confervavano  tra  cffi  unio¬ 
ne  e  carità  ,  mangiando  inlieme  inlìpide  er¬ 
be  ,  o  frutta . 

Fin  al  principio  del  fettimo  fecolo  non  lì 
parlava  punto  dell’  ordine  di  s.  Antonio  ,  poi¬ 
ché  nè  il  Santo  ,  nè  i  fuoi  difcepoli  avevano 
formato  ordine  particolare  ,  contentandoli, 
che  lì  dicelle  in  generale  1‘  Ordine  Monadico  : 
ina  poi  in  decorfo  di  tempo  ,  alcuni  lì  dillero 
di  s.  Ballilo  ,  altri  tennero  il  nome  di  s.  Anto¬ 
nio  ,  ed  altri ,  come  a  fuo  luogo  duerno,  pre¬ 
fero  quello  di  s.  Paolo  primo  Eremita  .  Se  pe¬ 
rò  a  s.  Antonio  li  è  data  la  lode  di  avere  (labi¬ 
lità  la  vita  cenobitica  nella  balla  Tebaide;  de- 
velì  a  s-  Pacomio  l'  onore  di  averla  introdotta 
nell'  alta  Tebaide  ,  coll’  erezione  ,  ed  unione 
di  molti  monafterj  ;  cercando  di  animare  i 
folitarj  all’  ollervanza  della  regola  ,  più  col- 
1’  efempio  ,  che  colle  parole  :  perciò  corfero 
a  lui  molti  Abati  ,  e  religiolì  a  fottoporgli  i 
loro  monafterj  ,  de’  quali  formò  egli  una  con¬ 
gregazione.,  ed  ogni  anno  li  vilitava ,  e  radu¬ 
nava  in  capitolo  generale  ,  per  eleggere  gli 
officiali  .  S.  Girolamo  in  fronte  della  regola  di 
s.  Pacomio  ,  da  lui  tradotta  ,  dice  ,  che  i  di- 
(cepoli  di  quello  Santo  radunandoli  per  la  fo- 
lennità  della  paffione ,  e  refurrezione  di  Gesù 
Crifto  ,  fovente  afcendevano  a  50.  mila  reli¬ 
giolì  ,  e  (ebbene  in  un  tal  numero  fembri  ef- 
fere  fcorfo  qualche  errore  ;  Palladio  però  ne 
conta  (ette  mila ,  e  altri  circa  nove  mila  ,  vi¬ 
vente  il  Santo  .  Or  venendo  in  Roma  alcuni 
religiolì  di  nazione  Siriaca  Clemente  XI.  con¬ 
cedè  loro  la  chiefa  dei  ss.  Marcellino  e  Pietro  : 
ma^ellendo  poi  da  Benedetto  XIV.  conceduta, 
L  i  come 
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come  dicemmo ,  alle  religiofe  cognominate 
le  Gmnalìe ,  i  monaci  fidarono  quivi  il  loro 
ofpizio ,  a  finiftra  del  quale  fi  vede  la 

77.  Chìefa  dì  s.  Francesco  dì  Paola  ai  Monti. 

Tav.  1  jt.  lib.  VII, 

Rivolta  dall’altra  parte  verfo  la  nuova 
Suburra  è  quella  chiela  edificata  infieme  con 
il  Collegio  1*  anno  161?.  per  un  legato  di  un 
Prete  calabrefe  ,  ad  onore  del  Santo  fuo  pa¬ 
triota  ,  e  a  vantaggio  de’  Frati  Minimi  Tuoi 
nazionali  :  Ma  pòi  eflendo  dalla  principeda 
Panfili  di  Rollano  riedificata  con  magnificen- 
za,ed  ornata  la  chiefa,vi  fu  unita  la  cura  delle 
anime;  e  finalmente  in  onore  del  medefimo 
danto  è  fiato  nel  ballo  della  Suburra  eretto  un 
confervatorio  per  alcune  povere  zittelle .  Or 
iafciando  quella  contrada ,  e  tornando  al  fo- 
pradetto  monafiero  di  s.  Lucia  in  felce  ,  evvi 
nella  ftrada  a  finiftra  il 

78.  Monaflero  delle  Filippine  . 

Tav  1  $8.  lib.  Vili. 

Nel  pontificato  di  Paolo  V.  furono  raduna¬ 
te  da  Ilutilio  Brandi  fiorentino  alcune  fanciul¬ 
le  pericolanti  ,  o  pericolate  in  una  cafa  prefio 
la  chiefa  di  s.  Filippo  Neri  in  ftrada  Giulia, 
fotto  la  protezione  del  medefimo  Santo  :  pot 
crelcendo  il  loro  numero.  Urbano  Vili.,  acciò 
vivedero  religiofamente  concedè  loro  il  mo- 
naftero  già  delle  religiofe  del  terz’  ordine  di 
s.  Francelco  predo  monte  Citorio  ,  ponendole 
fotto  la  cura  di  alcune  religiofe  di  s  Agoftino: 
ma  poi  per  dar  luogo  alla  Curia  Innocenzia- 
na  ,  furono  tralportate  alla  primiera  Cafa  in 
ftrada  Giulia  .  Finalmente  quivi  trasferite  nel 
3740.  vi  fu  ftabilito  un  magnifico  monafiero  , 
ed  in  vece  di  quelle ,  fonovi  ora  delle  donzel- 
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le  civili ,  e  delle  fanciulle  educande  ,  e  (ebbe¬ 
ne  non  abbiano  claufura  ,  hanno  però  la  cap¬ 
pella  y  ma  non  pubblica .  Accanto  evvi  la 

Chiefa  e  Monaflero  delle  Turchine  • 

Tav.  K7-  lib.fud. 

In  Genova  ebbe  principio  l’ iflituto  di 
quelle  religiofe  da  una  focietà  di  donzelle  , 
che  vivevano  in  comune,  alla  quale  unen¬ 
doli  Vittoria  Fornari  prima  che  foffe  vedova  » 
tanto  pregò  la  ss.  Vergine  per  ottenere  di  Ila¬ 
re  con  quelle  donzelle  ,  che  un  giorno  le  ap¬ 
parve  la  gran  Madre  di  Dio  ,  e  le  dille  ,  che  le 
fue  compagne  farebbero  collocate  in  comuni¬ 
tà  religiofe  ,  ed  ella  avrebbe  fatto  un  iflitu- 
to  di  vergini  in  fuo  onore  ;  ed  in  fatti  quattro 
dame  di  Genova  volendo  fervire  Iddio  in  (la¬ 
to  religiofo  ,  fi  unirono  con  Vittoria  ,  e  com¬ 
prata  una  cafa,  la  difpofero  a  modo  di  mona- 
fiero  .  Quindi  formate  dal  loro  confellore  le 
regole  da  ollervar(i,qucfle  furono  approvate  da 
Clemente  Vili,  l’anno  1604.  fotta  la  regola  di 
s.  Agoflino  ;  e  perchè  quelle  religiofe  prefero 
particolar  devozione  all’Annunziazione  della 
ss.  Vergine ,  aggiunfero  al  voto  di  claufura 
quello  di  non  farli  mai  vedere  da  perlona  al¬ 
cuna  :  Dipoi  nel  161  avendo  ottenuto  da 
Paolo  V.  la  facoltà  di  erigere  limili  monafle- 
rj,  ne  furono  fondati  in  Francia,  in  Germania, 
ed  in  Italia  coll' approvazione  ancora  di  Ur¬ 
bano  Vili. 

La  principefla  D.  Cammilla  Orfini  circa 
1’  anno  i*7t.  volendo  edificare  un  monaflero 
in  onore  deirAnnunziazione  della  ss  Vergine, 
quivi  lungi  da  rumori  erede  la  chiefa  ,  ed  il 
monaflero  ,  e  facendo  venire  da  Genova  quat¬ 
tro  religiofe  vi  (labili  una  comunità  di  vergi¬ 
ni  ,  le  quali  per  il  colore  dell’abico.che  porta¬ 
no  ,  diconfi  le  Turchine  .  Indi  la  pia  Fonda- 

L  4  trice. 
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trice  ,  defiderando  d’eller  compagna  delle  .no¬ 
velle  fpofe  di  Gesù  Criflo ,  prefe  anche  eda 
1'  abito  religiofo ,  e  piamente  con  effe  vide  fi¬ 
no  alla  morte  .  Voltando  poi  a  finiflra  ,  ec¬ 
coci  un’  altra  volta  predo  la 

Tribuna  di  s.  Maria  Maggiore  • 

Tav •  ili.  lib.  VII. 

Anche  la  parte  poffceriore  di  quella  Bafi- 
lica  fu  ornata  mirabilmente  di  ftatue  ,  e  fagrc 
immagini  .  Siilo  V.  vi  alzò  1’  obelilco  Egizio 
in  onore  della  ss.Croce,  e  raddrizzò  la  firada, 
fino  al  monte  Pincio  .  Prima  però  di  feendere 
dal  celebrato  monte  Efquilino  ,  non  è  da  tra^ 
fcùrarfi  di  accennare  ,  che  per  quello  clivo  fu 
di  notte  più  volte  veduto  s.  Carlo  Borromeo 
falire  inginocchioni  ,  per  la  riverenza  ,  che 
porrava  al  Gangue  di  tanti  ss  Martiri  fparfo  , 
come  abbiamo  detto  ,  fu  quello  colle  .  Scen¬ 
dendo  poi  al  bado  del  famofo  vicolo  Patrizio, 
evvi  a  delira  la  villa  Negroni ,  ed  a  finidra  la 

Ch'afa  di  s  Pude ariana  .  Tav.  117.  lib. VII. 

È  Centi  mento  comune  degli  Scrittori  Ec- 
clefìadici  ,  che  quivi  nella  cada  di  Pudente  Se¬ 
natore  Romano  foffe  alloggiato  s.  Pietro  la 
prima  volca  che  venne  in  Roma  ,  e  per  fette 
anni  vi  abiraffe  ,  e  celebrade  i  divini  millerj  : 
onde  convien  dire  ,  che  in  quello  luogo  il  Can¬ 
to  Apoltolo  ordinaile  ,  e  confacrade  Preti ,  e 
VeCcovi, mandandoli  per  tutte  le  parti  del  mon¬ 
do  ;  s.  Apollinare  a  Ravenna  ;  s.  Prifco  a  Ca- 
puaj  s.  Àfprenate  a  Napoli  ;  s.  Romolo  a  Fie¬ 
vole  ;  s.  Eutropio  a  Verona  ;  s.  Profdocimo  a 
Padova;  s  Siro  a  Pavia  ;  s  Filippo  Argirio- 
ne  in  Sicilia  ;  s  Euchario  a  Treveri  ;  s.  Tor¬ 
quato  alle  Spagne  ;  s.  Ariflobolo  alla  Bretta¬ 
gna  j  s.  Clemente  zio  di  s.  Clemente  papa  , 

am- 
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ambedue  della  imperiai  famiglia  Flavia  ,  in 
Francia  ,  ed  altri  fanti  in  varie  parti  d’  Euro¬ 
pa  ,  incaricati  di  fpargervi  l’Evangelio  di  Ge¬ 
sù  Crilto  ,  e  piantarvi  la  s.  Fede  ;  Sicché  qui 
ordinò  Lino,  Cleto,  e  Clemente,  che  poi  furo¬ 
no  fuoi  fuccellori  ,  e  qui  fcrifle  la  fua  prima 
lettera  circolare  ai  Cnlliani  difcacciati  da  Ge- 
rufalemme  ,  che  andavano  per  varj  luoghi 
difperfi  ,  animandoli  ,  e  confolandoli  colle 
feguenti  parole  :  f aiutai  vos  Ecclefta  ,  qua  ejl 
Baby  Ione  collega:  cosi  il  Principe  degli  Apo- 
ftoli  chiamò  Roma  gentile  ,  per  ifpiegare  le 
tante  ribalderie,  e  confufioni  di  quali  innu¬ 
merabili  idoli  di  tutte  le  genti ,  che  allora  fi 
adoravano  in  Roma ,  e  così  ancora  chiamolla 
s.  Gio.-  Evangelica  nella  fua  Apocalifie  .  È  pa¬ 
rimente  antichiffima  tradizione  ,  che  nel  par¬ 
tire  da  Roma  delle  al  fuo  Ofpite  il  libro  del 
fanto  Evangelo  fcritto  da  s.  Marco  ,  cd  infic¬ 
ine  un'  Immagine  del  ss.  Salvatore  .  Rende 
ancora  gran  venerazione  a  quella  chiela  la 
permanenza,  che  vi  fece  il  detto  s.  Marco 

com- 
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compagno  indefeffb,ed  interpetrc  di  s. Pietro  , 
perciò  lo  chiama  Marcus  filius  meus  [aiutai 
vos  ;  attellando  s.  Girolamo,  qui  aver  egli 
fcritto  l’ Evangelio  fecondo  che  gli  dettava 
1  Apoftolo  ;  e  foggiungendo  iL  s.  Dottore , 
che  i  Criftiani ,  che  (lavano  in  Roma  ,  lo  ave¬ 
vano  pregato  iftantemente  a  mettere  in  carta 
quello  ,  che  udito  avevano  dalla  bocca  Tua . 
Partendo  poi  s.  Marco  da  Roma  ne  portò  in 
AlelTandria  una  copia  ,  ed  ivi  piantò  la  s.  Fede 
con  tanta  purità  di  coftumi  ,  che  Filone 
ebreo ,  ancorché  fiero  nemico  de'  Criftiani , 
fece  un  libro  in  lode  di  quei  primi  Fedeli  . 

Il  Pontefice  s.  Piol.  adiftanza  dis.Praf-: 
fede  rimafta  erede  del  primo ,  o  fecondo  Pu- 
dente  fuo  padre  ,  e  de’fiioi  fratelli  Timoteo 
e  Novato,convertì  la  fuddetta  cafa,  in  cui  abi¬ 
tato  avevano  s.  Pietro  e  s. Marco,  in  chiefa  ad 
onore  di  s.  Pudenziana  fiia  fo reità  :  evenendo 
il  s.  Pontefice  fpelìo  quivi  ad  offerire  il  s.  Sa- 
grifizio,vi  fece  varj  fagri  doni, e  vi  fece  ancor 
fabbricare  il  fonte  del  battefimo .  E  affinchè 
quel  fantuario  folle  cuftodito  ,  lo  concedè  a 
Paftore  fuo  fratello  ,  col  titolo  di  Prete  della 
Chiefa  Romana  ;  e  però  quella  chiefa  fu  det¬ 
ta  di  Pudente  ,  e  tal  volta  di  Paftore  ,  il  qua¬ 
le  poi  infieme  col  fratello  rinnovò  la  chiefa  , 
che  per  la  fomma  cura  dei  fedeli  fu  conferva- 
ta  in  tempo  delle  perfecuzioni  :  ma  poi  ceffa¬ 
te  quelle  ,  fu  nel  788.  da  Adriano  I.  riftaura- 
ta  ,  e  fimilmente  nell' 884.  da  Adriano  III., 
confervandofi  ancora  1’  antico  mofaico  nella 
tribuna  coll’  immagine  di  s.  Pietro  pollo  in 
mezzo  a  s.  Paolo,  e  s.  Pudente,  quale  tiene 
per  la  mano  .  A  delira  è  la  cappella  dedicata 
in  onore  di  s.  Pietro  ,  perchè  è  tradizione ,  che 
ivi  il  s.  Apoftolo  celebraffe  la  s.  Meffa  ,  e  pe¬ 
rò  s  Clemente  luo  fucceffore  vi  pofe  l' indul¬ 
genza:  ma  non  fi  fa,  che  indulgenza  fia  ,  ef- 
fendo  Hata  quella  la  prima ,  che  folle  in  Ro¬ 
ma  } 
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ma  ;  però  ora  è  privilegiata  perle  anime  del 
purgatorio  .  Accanto  evvi  la  cappella  di  s.  Pa¬ 
llore  conlagrata  circa  1’  anno  470.  da  Simpli¬ 
cio  papa,  e  finalmente  Panno  1*98.  fu  ma¬ 
gnificamente  ornata  di  marmi  e  balfirilievi 
dalla  pietà  del  Card.  Enrico  Gaetani ,  mentre 
»’  era  titolare .  Sotto  l'  arco  fi  vede  il  pozzo , 
in  cui  le  ss.  Sorelle  riponevano  il  fangue  dei 
ss.  Martiri,  che  raccoglievano  colle  fpugne 
fui  divifato  monte  Efquilino  ,  ove  »  come  di¬ 
cemmo  ,  fi  faceva  macello  dei  Criftiani ,  e 
fotto  il  pavimento  della  chiefa  fono  i  corpi  di 
tre  mila  ss.  Martiri ,  ed  in  diverfi  reliquiari 
fono  due  Ipine  della  corona  del  nollro  Divino 
Salvatore,  due  punte  dei  chiodi ,  che  lo  trafif- 
fero  in  Croce,  e  del  fagro  fuo  fepolcro  :  del 
velo  della  ss.  Vergine  ,  dei  veftimenti  di  s  Pie¬ 
tro  dei  capelli  della  Maddalena  ,  ed  altre  re¬ 
liquie  .  Da  prima  fu  officiata  da  Preti  fecola- 
ri ,  poi  da  jCanonici  regolari ,  dopo  da  Ca- 
maldolefi  j  e  finalmente  Siilo  V.  nel  1  s  87.  vi 
pofe ,  come  tra  poco  diremo  ,  i  monaci  Ci- 
llercienfi  riformati  da  D.  Giovanni  de  la  Bar* 
riem  . 

E  ancor  qui  notabile  la  memoria  della 
Grotta  nepoziana  tanto  mentovata  negli  atti 
dei  ss  Martiri ,  che  fi  crede  edere  (lata  nel  fi- 
to  di  quello  monaftero  ,  nella  quale  s.  Stefano 
papa  nafcondeva  i  Criltiani  nel  tempo  delle 
perfecuzioni  ,  e  battezzò  1  So.  gentili  conver¬ 
tici  alla  fede ,  portandoli  da  vivere  il  Diaco¬ 
no  s  Lorenzo .  Incontro  alla  divifata  chiefa 
evvi  il 

Monaftero  del  Bambin  Gesù  . 

Tav.  1  ? 8.  lib.  VII. 

Da  Clemente  XII.  fu  eretto  quello  mona- 
fiero  infieme  colla  chiela  Panno  17? 8.  per  al¬ 
cune  religiofe  ,  il  cui  IfUtuto  ebbe  principio 

in 
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in  Roma  lotto  il  titolo  del  Rambin  Gesù  ili 
tempo  di  Alellandro  VII.  per  opera  di  Anna 
Moroni  Lucchefe  ,  la  quale  nella  Tua  fanciul- 
le  zza  rimalta  orfana ,  e  fenza  beni  di  fortuna, 
portoli!  a  Roma  per  guadagnarli  oneftamen- 
re  da  vivere  -,  e  datali  a  fervire  alcune  dame  , 
tale  fu  l' abbonimento  ,  che  concepì  dei  pe¬ 
ricoli  delle  corti,  che  finalmente  volle  ritirarli 
dal  fecolo  ,  ed  occuparli  nel  fervigio  di  Dio, 
e  del  profumo .  Quaranta  anni  ella  aveva, 
quando  radunate  alcune  fanciulle  in  una  cafa 
prello  piazza  morgana  ,  iftruivale  nel  fanto 
timor  di  Dio,  e  nei  lavori  proprj  al  loro  fello, 
mantenendole  con  quello,  che  aveva  radunato 
del  luo  fervire  ,  e  con  quello  ,  che  elle  guada¬ 
gnavano  coi  loro  lavori .  Avuta  poi  nel  1661. 
la  licenza  dai  Superiori ,  cominciò  a  vivere 
in  comune  ,  e  fatte  dal  fuo  confefiore  le  rego¬ 
le  da  ollervarli ,  nell’  an.  1675.  ne  ottenne  dalla 
s.  Sede  l’ approvazione  .  Crefcendo  poi  il  loro 
numero  a  5?.  pallarono  in  alcune  cafe  predo 
la  chieda  di  s.  Pradede  ,  e  poi  a  quella  di  s.  Lo¬ 
renzo  Panifperna  ;  e  finalmente  quivi  lì  fono 
fermate  .  Quelle  dopo  tre  anni  di  prova  giun¬ 
te  all*  età  di  zi.  anno  fanno  voto  di  perfe- 
veranza  nella  loro  comunità  ;  e  febbene  non 
abbiano  claulura,  fanno  vita  molto  ritirata  ; 
Si  impiegano  particolarmente  in  iftruire  per 
otto  giorni  le  fanciulle ,  che  devonlì  comuni¬ 
care  la  prima  volta  ;  ammaeftrano  per  più 
meli  quelle ,  che  vogliano  monacarli ,  e  ri¬ 
cevono  zittelle ,  vedove  ,  e  maritate  per  otto  , 
o  dieci  giorni ,  che  vogliono  fare  gli  elercizj 
fpirituali ,  fomminiftrando  a  tutte  il  conve¬ 
niente  alimento  ,  fenza  intercde,  venendo  ede 
da  Dio  provvedute  di  tutto  il  bilognevole  : 
onde  di  giorno  in  giorno  fi  vede  crefcere,  per 
così  dire  ,  il  monaltero  ,  concorrendovi  delle 
donzelle  civili  e  modelle ,  Indi  ritornando 
alla 


Villa 
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79  Villa  già  Peretti  Negroni . 

Tav.  194.  lib.  X. 

Il  Cardinal  Felice  Peretti  erede  per  Tuo 
diporto  quefta  amenilfima  Villa,  fatto  poi  Pa¬ 
pa  col  nome  di  Siilo  V.  aprì,  come  dicemmo, 
fa  ftrada  lino  al  monte  Pincio  ,  che  dal  primo 
'fuo  nome  fi  dice  felice  ,  fu  cui  camminando 
pochi  palli ,  evvi  a  finiltra  la 

Chiefa  di  s.  Maria  della  Salute  . 

Tav .  111.  lib.  VII. 

I  Frati  di  s.  Giovati  di  Dio,  chiamati  Bon- 
fratelli,  nel  1584.  attefo  il  loro  iflituto  ,  eref- 
fero  quivi  un  picciolo  ofpizio  per  li  convale- 
fcenti ,  che  ufcivano  dal  loro  fpedale  ,  ed  una 
chiefa  in  onore  della  ss.  Vergine  fiotto  il  titolo 
della  falute  :  ma  poi  per  la  gran  dillanza 
riuficendo  troppo  incomodo  ,  rellò  quella  in 
benefizio  dei  Vefcovi  orientali  ;  finalmente 
però  vi  è  flato  eretto  un  collegio  per  li  frati 
Conventuali  di  s.  Francefco  .  Incontro  evvi  il 

Collegio  Premo/lratenfe  .  Tav.  in.  lib.  VII. 

Da  s.  Norberto  della  ftirpe  Salica  di  Co* 
Ionia  canonico  di  Sans  ebbe  origine  quell'  or¬ 
dine, poiché  avendo  egli  dilpenfato  tutto  il  fuo 
patrimonio  a’ poveri,  fi  ritirò  con  alcuni  com¬ 
pagni  nella  lolitudine  di  un  luogo  chiamato 
Premoftrato  ,  ove  P  anno  ino.  dette  princi¬ 
pio  al  fuo  Ordine  fiotto  la  regola  di  s.  Ago- 
flino  ,  e  fu  approvato  da  Calillo  li  Nell’  an. 
16x6.  venendo  in  Roma  de’Religiofi  di  quel}’ 
Ordine  ,  erellero  quivi  un’  ofpizio  con  una 
piccola  chiefa  in  onore  del  loro  s.  Fondatore . 
Poco  dopo  fiegue  dall’ altra  parte  delia  ftrada 
medefima  la 


Chieja 


134 


TESORO  SAGRO 


Chìefa  di  s.  Paolo  primo  Eremita  . 

Tav.  Juddetta . 

E  unito  a  quella  chiefa  un’olpizio  di  mo¬ 
naci  lotto  l’ invocazione  di  quello  s.  Eremi¬ 
ta  ,  il  quale  febbenenon  ebbe  difcepoli  in  vi¬ 
ta  ,  gli  ha  avuti  però  dopo  morte,  Radiandoli 
d'  'mirare  le  fue  virtù.  Ebbero  quelli  princi¬ 
pio  in  Ungheria  1’  anno  liij. ,  e  poi  da  Cle¬ 
mente  V.  fu  loro  approvata  la  regola  fotto 
quella  di  s.  Agallino  circa  l’anno  ijio.  Ora 
quelli  religioli  hanno  accrefciuto  1’  ofpizio  ,  e 
fatta  di  nuovo  la  chiefa  ,  che  rella  molto  de- 
corofa  .  Quindi  profeguendo  il  cammino  fino 
al  palazzino  del  Card  Gio: Francelco  Albani,, 
ed  entrando  nella  via  accan  to  fi  vede  la 

Chiefa  di  s.  Vitale  .  Tav-  M  f-  Uh.  VII. 

Celebre  nell’  Illoria  Romana  è  quella  con¬ 
trada  ,  ora  occupata  da  orti  e  giardini ,  poi¬ 
ché  GiulioProculo  per  dare  foggezione  a’  Ro¬ 
mani  finfeaver  veduto  in  quella  valle  Romo¬ 
lo  andare  fra  li  Dei ,  e  perciò  edifìcovvi  full’ 
alto  un  tempio  dedicandolo  a  Quirino  ,  cioè 
Romolo  fra  li  Dei  :  onde  con  gran  Riparti¬ 
zione  vi  celebravano  i  Gentili  un  tal  nome  : 
Ma  poi  dilfipate  quelle  vanità  dallo  fplendore 
della  ss.  Croce  ,  ed  erettavi  la  chiefa ,  tutta 
la  valle  cambiò  nome  .  Una  Madrona  romana 
chiamata  Veftrna  nipote  di  s.  Innocenzo  1. 
molla  dalla  devozione  verfo  i  ss.  Gervafio  ,  e 
P rotali o  celebri  in  tutta  la  Chiefa  Cattolica 
per  ilgloriofo  loro  martirio  ,  per  li  miracoli 
occorfi  nell’  invenzione  dei  loro  fagri  corpi  , 
feguita  in  Milano  nel  tempo  di  s.  Ambrogio , 
intervenendovi  anche  s.  Agoftino ,  non  ancor 
partito  da  quelle  contrade  j  lalciò  la  pia  Ma¬ 
drona  per  tellamento  a  Urficino  ,  e  Leopardo 
preti ,  ed  infieme  a  Livino  diacono ,  che  col 

prez„- 
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prezzo  ,  che  avellerò  cavato  dalle  Tue  gioje  , 
e  tapezzerie  ,  fi  fabbrrcafie  la  chiefa  in  onore 
dei  fuddetti  Santi  martiri .  Di  che  incaricatoli 
ancora  il  s.  Pontefice  nel  40*  eretta  che  fu  la 
chiefa  confacrolla  non  folo  in  onore  dei  men¬ 
tovati  Santi  :  ma  vi  aggiunfe  ancora  s.  Vitale 
loro  padre,ed  eleggendola  diaconia  Cardinali - 
zia  ,  fi  chiamò  di  Veftina  ;  e  tal  volta  dei  ss. 
Gervafio  e  Protafio  ;  e  poi  di  s.  Vitale  -  Il  me- 
defimo  s.  Pontefice  in  memoria  di  quelli  Santi 
nel  408.  vi  pofe  la  {fazione,  e  1’  arricchi  di  vali 
Pagri ,  di  luppellettili ,  e  di  copiofe  emrare  per 
il  mantenimento  dei  canonici ,  che  f  ufficiava¬ 
no  ;  perciò  magnifica  dovette  eflere  ,  mentre 
fi  legge  ,  che  s.  Gregorio  il  grande  qurndo  or¬ 
dinò  la  proceffionc,  volle  che  qui  fi  congregaf- 
fero  le  donne  .  e  di  qui  partiilero  proceffional- 
mente  verfo  la  Bafilica  di  s.  Pietro  . 

Fu  negli  ultimi  fecoli  rilfaurata  da  Si¬ 
lfo  IV.,  ma  rimanendo  fenza  entrate,  farebbe 
andata  in  ruina  ,  fe  Clemente  Vili  nel  1*9 f- 
non  1’  avelie  unita  colla  chiefa  di  s.  Andrea  a 
monte  cavallo  ,  e  fe  D.  Ifabella  della  Rove¬ 
re  Principefia  di  Bifignano  ,  ad  imitazione 
della  prima  Fondatrice  ,  non  avelie  lommini- 
flrato  il  danaro  per  riedificarla  nella  forma  , 
che  oggi  fi  vede ,  dipinta  tutta  con  varj  mar¬ 
tiri  e  carnificine  dei  Santi  più  illulfri  ;  e  febbe- 
ne  il  Titolo  Cardinalizio  fu  trasferito  altrove, 
vi  rimafe  però  la  If  azione .  L’  ultimo  de’  Puoi 
Titolari  fu  il  Cardinal  Giovanni  FiPcherio  ve¬ 
scovo  RofFenfe  in  Inghilterra,  prefcelto  da 
Dio  per  rintuzzare  colla  viva  lua  voce ,  e  con 
lo  fpargimento  del  Può  fangue  1’  orgoglio  e 
le  ingiufte  pretenfioni  di  Enrico  Vili,  che  per 
una  donna  ebbe  coraggio  di  abbandonare  la 
Chiefa  Cattolica ,  e  formare  uno  Pcifma  nella 
Chiefa  di  Dio  .  Or  tornando  lullalfradaevvi 
a  delira  il 


Fa- 
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80  Palalo  Albani .  Tav.  lib»  II. 

Alle  quattro  fantane  fi  denomina  quello 
magnifico  palazzo  della  nobilifiima  famiglia 
Albani  nepoti  del  Pontefice  Clemente  XI. 
perchè  fu  quella  belliflìma  piazza  corrilponde 
il  doppio  fuo  profpetto  .  Incontro  evvi  la 

Chiefa  di  s.  Dionifio  Areopagita  • 

Tav.  118.  lib.  VII. 

Decaduto  dal  fuo  primo  fervore  l’ ordine 
Trinitario  del  Rifcatto,  una  riforma  in  Fran¬ 
cia,  ed  un'altra  in  Spagna  fu  fatta  nel  1*94  ,ed 
elìendo  poi  nel  1609.  da  Paolo  V.  annoverata 
fra  gli  ordini  mendicanti,  i  Francefi  quivi  eref- 
fero  un’  ofpizio  infieme  colla  chiefa  in  onore 
di  quefto  Santo,eli  Spagnuoli  poco  più  oltre  la 

Chiefa  di  s.  Carlo  alle  quattro  Fontane  . 

TaVt  lib,  llt 


Perchè  la  ftrada  Pia ,  e  la  ftrada  Felice  qui 
s*  unifcono  trafverfalmente ,  e  fanno  una  bel- 

liffima 
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lidìma  piazza  ,  quefta  prende  il  nome  dalle 
quattro  fonti ,  che  fono  nei  quattro  angoli  di 
ella  .  Urbano  Vili,  avendo  conceduto  ai  detti 
Frati  Trinitari  riformati  il  proprio  Generale, 
il  Cardinal  Francefco  Barberini  edeficò  quivi 
quefta  chiefa  e  convento  per  li  frati  Spagtiuo- 
li,  con  difegno  delBorromini .  A  finiftra  evvi 
la  chiefa  di  s.  Anna,  e  1’  ofpizio  dei  frati  Car¬ 
melitani  fcalzi  finalmente  Spaglinoli ,  e  poco 
più  oltre  la 

Chiefa  di  s.  Andrea  Apoftolo  al  noviziato  . 
Tav.  i$6.  Uh.  VII. 

De  caballo  diceva!!  anticamente  quefta 
chiela  ,  ora  prende  il  nome  dal  monte  Cava  1- 
1°  ,  sù  cui  fiede  ,  la  quale  trovando!!  per  la 
vecchiezza  mal  ridotta  ,  da  Don  Cammillo 
Panfili  fu  nel  1678.  con  belli!fima  archicettura 
rinnovata,  ed  ornata  di  prezio!!  marmi  ,  me¬ 
talli  ,  e  ftucchi  dorati  ,  e  particolarmente  la 
cappella  di  s. Stanislao  Koska  ,  ove  in  una  pre¬ 
zzola  urna  fi  conferva  il  di  lui  corpo  :  e  poi 
nelle  ftanze  fuperiori  dei  PP.,  ove  morì  il  San¬ 
to  è  ammirabile  la  fua  ftatua  a  giacere  injatto 
di  agonizante  ,  opera  infigne  ai  Monsù  Le- 
%roJ.  Era  quivi  il  Noviziato  deiGefuiti.ora  v’c 
quello de'Miflionarjje  tornando  indietio  evvi  il 

Monajìero  di  s.  Terefa.  Tav.  147.  Uh,  Vili. 

D.  Caterina  Cefi  già  moglie  del  Marchefe 
della  Rovere  nell’anno  1617.  erede  quello  mo- 
naftero  ,  ed  avendovi  prefo  anch’ella  l*  abito 
religiofo  ,  fi  fece  guida  a  buon  numero  di 
donzelle  fotto  la  regola  di  s.  Terefa  ,  a  cui  fu 
dedicata  la  chiefa  .  Siegue  appiedo  la 

Chiefa  e  monafiero  dell'  Incarnazione  ; 

Tav.  fudd. 

Il  Pontefice  Urbano  Vili,  modo  dall’  e- 
Tempio  di  quella  buona  dama  nel  1619.  eref- 
Po  /.  M  fcvi 
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fevi  accanto  un' altro  monaftero  ,  e  facendo 
venire  da  Firenze  due  religiofe  figlie  di  D.Car- 
lo  Barberini ,  e  di  D  Coftanza  Magalotti ,  re- 
fpettivamente  fueNepoti,  volle  che  foifero 
imitatrici  delle  virtù  di  s  Maria  Maddalena 
de’  Pazzi  ;  e  poi  confagrandofi  la  chiefa  nel 
1670.  fu  dedicata  all’ Incarnazione  del  Divin 
Verbo.  Rimanendo  perciò  il  monaftero  e  la 
chiefa  fotto  la  protezione  della  Cafa  Barberi¬ 
ni  ,  diconfi  delle  Barberme  .  Siegue  dopo  la 

Chiefa  di  s.  Cajo  Papa  .  Tav.  io;.  lib.VI. 

Nella  cafa  di  quello  s.  Pontefice  fu  eretta 
la  prefente  chiefa  ,  la  quale  per  l’antichi¬ 
tà  ftando  per  rovinare  ,  il  mentovato  Urba¬ 
no  Vili,  la  rifece  da’ fondamenti  ,  e  poi  Alef- 
landro  VII.  la  concedè  alle  fuddette  religiofe 
Barberine  .  Quali  incontro  fi  vede  la 

Chiefa  di  s.  Sufanna  .  Tav .  148.  lìb.  Vili. 

Da  s.  Gabino  padre  di  quella  Santa  fu  qui 
nella  fua  cafa  edificata  una  piccola  chiefa  ,  e 
dal  pontefice  s.  Cajo  fuo  zio  confagrata  predo 
1’  anno  190.  per  edere  Hata  quivi  per  ordine 
di  Diocleziano  la  s.  Verginella  martirizata  ,  il 
cui  fangue  raccolto  con  un  panno  di  lino  da 
Serena  Imperatrice  fua  parente  ,  unitamente 
con  il  corpo  fu  nalcofto  in  una  grotta  del 
cimirerio  di  s.Fclicita  nella  via  Salaria  .  S.Ga- 
bino  poi  ferrato  dentro  di  una  prigione,  morì 
di  fame  ,  e  di  difagio  ;  e  fimilmente  s.  Cajo 
nella  medefima  perlecuzione  foffrì  il  martirio. 
Dagli  Scrittori  Ecclefiaftici  fu  chiamata  que¬ 
lla  chiefa  ad  duas  domos,  per  la  cafa  di  s.  Ga¬ 
bino  padre  della  Santa ,  e  per  quella  di  s.  Ca¬ 
jo  fuo  zio  ;  e  con  tutta  fegretezza  fu  cuftodi- 
ta  :  ma  poi  celiate  le  perfecuzioni  ,  ed  avuta 
pace  la  Chiefa  di  Dio,  ellendovi  trasferiti 

quei 
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quei  fanti  Corpi  fu  dalle  ingiurie  de’  tempi  ri¬ 
parata  da  diverfl  Sommi  Pontefici ,  particolar¬ 
mente  da  s.  Leone  III.,  il  quale  eflendone  fla¬ 
to  prete  Titolare  ,  in  quella  volle  edere  coro¬ 
nato  ;  e  poi  avendola  di  nuovo  riedificata  cir¬ 
ca  1’  anno  800.  in  eda  trafportò  il  corpo  di 
s.  Felicita  dalla  via  Salaria  .  Fecevi  i  mofaici 
nella  tribuna  ,  il  presbiterio  ,  il  fonte  battefiS 
male  ,  rifece  la  canonica ,  e  l'arricchì  di  molti 
doni  preziofì  .  Finalmente  è  fttta  rinnovata 
dal  Cardinal  Girolamo  Ruflicucci  Titolare  . 
Nella  confeffione  fotterranea  ornata  di  rari 
marmi  ,  oltre  i  corpi  dei  fuddetti  Santi ,  evvi 
1’  altare  ,  fui  quale  s.  Cajo  celebrò  la  meda  , 
confagrando  nello  fledo  tempo  la  cafa  del  fuo 
fratello  Gabino  in  chiefa  .  E  notabile ,  che 
nell’  altare  di  s.  Lorenzo  fi  conferva  un’odo  di 
Michea  profeta  ,  uno  dei  dodici  Profeti  mino¬ 
ri  ,  che  a  confufìone  degli  Ebrei  predide  chia¬ 
ramente  Iq  nafeita  di  Gesù  Crilto  noflro  Re¬ 
dentore  . 

Da  pr;ma  fu  quefla  chiefa  officiata  ,  co¬ 
me  accennammo  ,  da’  canonici  fecolari ,  poi 
vi  fletterò  i  frati  di  s.  Agoftino  ;  Siilo  V.  pe¬ 
rò  vi  (labili  le  monache  Ciftercienfi  ad  iflarH 
za  di  D.  Cammilla  Peretti  fua  Sorella .  L'Illi- 
tuto  di  quelle  religiofe  ,  viene  da  alcuni  at¬ 
tribuito  a  s.  Umbellina  lorella  di  s  Bernardo  ; 
altri  però  lo  dicono  fondato  dallo  flello  s. Ber¬ 
nardo  ,  poiché  nel  un.  andato  il  Santo  a  ri¬ 
tirarli  nel  monaflero  di  Ci  flello  con  50.  fuoi 
compagni ,  molti  dei  quali  edendo  coniugati, 
e  le  loro  moglj  rifolute  di  fard  anche  elle  reli¬ 
giofe  ,  fu  erecto  un  monaflero  in  Tuilles  >  e 
dipoi  altri  monaflerj  furono  eretti  in  Fran¬ 
cia  ed  in  Spagna,  aumentandoli  fino  al  nume¬ 
ro  di  feimila  ,  tra  i  quali  è  celebre  quello  di 
Burgos  detto  Las-Harglas  ,  sì  per  la  magni¬ 
ficenza  della  fabbricarne  per  le  grode  entrate, 
anche  con  dominio  di  vadalli ,  non  vi  edendo 
M  x  prin-5 


14®  TESORO  SAGRO 

principe  nelle  Spagne  più  ricco  di  quel  mona¬ 
ftero  .  Leaufterira  di  quelle  religiofe  lui  prin¬ 
cipio  fecero  fpavento  ad  alcune  donne  delica¬ 
te  >  non  mangiavano  mai  carne  ,  non  ufava- 
no  panni  di  lino  ,  nè  fodere  di  pelli  di  agnello: 
ma  poi  venute  in  rilaflatezza  del  1604.  fu  in¬ 
trodotta  la  riforma,  e  nel  1651.  furono  ftam- 
pate  le  coftituzioni  lotto  la  regola  di  s.  Bene¬ 
detto  .  Incontro  evvi  la 

Chiefa  dì  s.  Bernardo  .  Tav.  117*  lìb.VH. 

Da  un’  avanzo  delle  famofe  Terme  Dio- 
cleziane  fu  ricavata  quella  chiefa  veramente 
ammirabile  ,  poiché  cllendo  parte  di  quelle, 
li  può  credere  ,  che  anche  quella  ha  edificata 
per  mano  di  quei  Crilliani  ,  che  dall’  Impe¬ 
ratore  Diocleziano  furono  ,  come  fra  poco  di¬ 
remo  ,  condannati  a  quel  lavoro  ,  e  poi  in 
premio  tutti  martirizzati  ;  E  da  D.  Caterina 
Sforza  conteha  di  s.  Fiora  fu  nel  1  *98.  ridotto 
in  chiefa  ad  onore  di  s.  Bernardo  ;  fecevi 
ancora  un  monaftero  per  li, monaci  Ciltercienh 
riformati  dall’  ammirabile  D.  Giovanni  de  la 
Barriera  :  Quelli  avendo  avuto  nell’  anno 
1  f  6 i.T Abazia  dei  Fogliantini  col  folo  pefo  di 
recitare  l’officio  divino  ,  dopo  11.  anni  conlì- 
derando  ,  che  fenza  frutto,  e  fenza  merito  li 
godeva  1’  entrate  di  quel  monaftero ,  lì  velli 
nel  medelimo  dell’  abito  religiofo  ,  e  lì  dette 
a  tal  tenor  di  vita  ,  che  nel  corfo  di  4.  anni 
non  trovò  chi  imitar  lo  volelfe  ,  non  ciban¬ 
doli  ,  che  di  foli  bori  di  gineftra  ,  o  altre  erbe 
falvatiche  ,  e  pochi  frutti ,  non  guftando  mai 
vino  ,  nè  pane  :  onde  come  innovatore  della 
quiete  dei  religioh  ,  fu  denunziato  nel  capito¬ 
lo  di  Ciftello  :  ma  Giovanni  con  tale  rallegna- 
zione  ed  umiltà  foffrì  F  accufe  ,  che  molti  re- 
iigioh  riconofcendo  la  fua  virtù,  vollero  a  lui 
Aggettarli  j  e  fu  si  grande  il  numero ,  che  nei 

1 S77.fi 
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X{77«  fi  applicò  a  rimettere  l’antica  ofiervan- 
za  nell’  ordine  Cidercienfe  .  Andavano  i  tuoi 
feguaci  fcalzi ,  non  fi  coprivano  mai  il  capo  , 
dormivano  con  le  vedi  fopra  rozze  tavole  , 
mangiavano  inginocchione  ,  non  guftavano 
mai  uova  ,  pefce  ,  butirro  ,  olio  ,  né  tampo¬ 
co  ufavano  fiale  ,  ed  alcuni  per  maggior  mor¬ 
tificazione  bevevano  in  cranj  di  morti .  Im- 
piegavanfi  dopo  gli  efercizj  fpirituali  ìn  diver- 
fe  arti  ,  non  fiolo  per  guadagnarli  il  vivere; 
ma  ancora  per  fuggire  l’ozio.  Un  tal  tenore 
di  vita  tirò  a  fie  1'  odio  dei  monaci  rilallati  ; 
perlocchè  D.  Giovanni  ricorfie  a  Siilo  V.  ,  il 
quale  nel  i  ^  86.  non  fiolo  approvò  la  riforma  ; 
ma  ancora  nell’  anno  feguente  gli  concedette 
la  fopradetta  cliiela  di  s  Pudenziana  .  Dipoi 
efiendo  da’  fuoi  religiofi  falfamente  accufato  , 
e  non  rilpondendo  altro  ,  fie  non  che  egli  era 
peccatore.nel  i  ;  91.  fu  privato  di  officio:  e  fieb- 
bene  folle  poi  riconofciuto  innocente  ,  qui  nel 
1600.  morì ,  e  fu  fepellito  il  fiuo  corpo  nel  co¬ 
ro  ,  efiendo  già  da  Clemente  Vili,  mitigato 
il  rigore  di  quella  riforma  l'anno  i<9t*  O* 
voltando  a  dedra ,  e  Iafciando  per  il  ritorno 
il  gran  fonte  a  Anidra  ,  farà  bene  andar  a 
vedere  le  rovine  delle 

81.  Terme  Diosle^iane  .  Tav.is.lib.il- 

La  vadità  di  quede  Terme  fu  veramente 
eccelfiva ,  come  ben  fi  comprende  dalla  fimi- 
furata  piazza  ,  che  corrottamente  fi  dice  di 
Termini ,  e  dagli  ederminati  granari ,  dai 
giardini ,  e  dagli  orti  ,  che  vi  fiono  d  intorno, 
e  dalle  maravigliofe  rovine, che  ancor  elìdono 
nell’orto  dei  divifati  monaci  di  s  Bernardo, 
in  forma  di  teatro  ,  in  cui  è  data  adattata  una 
cappella  in  onore  di  s.  Caterina  ,  e  particolar¬ 
mente  quelle  della  chiela  e  monaltero  ,  che 
fiamo  per  vilìtare  .  Diocleziano  e  Maffimiano 
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crudeli  Imperatori  principiarono  queft' edili¬ 
zio  ,  e  col  continuo  lavoro  di  quali  quaranta 
mila  Criltiani  fu  terminato  in  tempo  di  Co- 
fìanzo  ,  e  Galerio  figliuoli  del  detto  Diocle¬ 
ziano  j  la  magnificenza  del  quale  puoi  com¬ 
prenderli  entrando  nella 

Chiefa  di  s.  Maria  degli  Angioli . 

Tav.  117.  lib.  y~ll. 

Da  un  Prete  Siciliano,  prefio  l’anno  H4U 
fu  promolla  la  pia  e  favia  nfoluzione  di  con¬ 
fa  grare  a  Dio  le  rovine  delle  divifate  Terme  : 
febbene  molto  prima  vi  avellerò  penfato 
due  Conti  di  cafa  Orlini  ,  Niccolò,  e  Napo- 
lione  ,  adeguando  un’entrata  ,  acciocché  vi  li 
ftabiltlle  un  monaftero  di  monaci  Certofini  , 
che  cuftodillero  quello  fantuario.  E  con  ra- 

Sione  dobbiamo  così  chiamarlo  ,  mentre  fab- 
ricato  fu  colle  mani  e  ftenti  di  tante  miglia¬ 
ia  dì  Criftiani ,  che  come  fchiavi  condannati  , 
òhi  a  cavar  pozzolana  ,  chi  a  portar  caLce , 
chi  a  far  mattoni ,  chi  a  fegar  le  pietre  ,  chi  a 
portarle  ,  e  chi  a  murarle ,  i  quali  non  poten¬ 
do  in  altra  maniera  glorificare  in  quel  lavoro 
il  ss. Nome  di  Gesù,  formavano  in  varj  di  quei 
mattoni  il  fegno  della  s  Croce,  come  ne  fo¬ 
no  ftate  cavate  da  quelle  mine  a’noftridì. 
Quindi  in  premio  e  ricompenfa  delle  loro  fa¬ 
tiche  furono  tutti  fatti  morire ,  come  a  fuo 
luogo  diremo  ,  alle  acque  falvie  preflo  alle  tre 
fontane . 

Nell’ anno  it  16.  fcoperteli  a  cafo  in  mi 
muro  della  chiefa  di  s.  Angelo  nella  città  di 
Palermo  le  immagini  dei  fette  Angioli  affi¬ 
lienti  al  Trono  della  Maeftà  Divina  ,  fi  mof- 
fe  talmente  quel  popolo  alla  devozione  dei 
ss.  Principi  celelti ,  che  il  Rettore  di  quella 
chiefa  per  nome  Antonio  del  Duca  defideran- 
do  ,  che  in  Roma  fi  accendere  la  ftefia  devo¬ 
zione  , 
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zione  ,  nelifi7.  fi  portò  in  quella  Città  ,  e 
febbene  non  otteneiie  prontamente  il  fuo  pio 
intento,  lo  conlegui  i+.  anni  dopo:  Poiché 
celebrando  egli  la  mella  nel  dì  fette  di  fettem- 
bre  ,  gli  parve  di  vedere  ,  come  m  un  chiaro 
lume  ,  quello  luogo  dedicato  ai  lette  Angioli, 
e  confidata  quella  vifione  a  molte  perfotie  pie, 
con  elle  venne  quivi  ,  e  riconofciuco  il  luogo 
eller  quello  ,  che  egli  veduto  aveva  in  vilìo- 
ne  ,  legnò  con  tinca  rolla  1  nomi  dei  ss.  An¬ 
gioli  fopra  fette  di  quelle  maravigliofe  co¬ 
lonne  ,  quali  in  adempimento  della  vifione 
avuta.  Venti  anni  dopo  ,  cioè  nel  i<6i.  a  dì 
cinque  di  agollo  venne  quivi  il  Pontefice 
Pio  IV.  procelfionalmente  col  fagro  collegio 
de’  Cardinali ,  e  numerofo  popolo ,  e  cele¬ 
brandovi  la  s.  meda  dedicò  le  medefime  Ter¬ 
me  convertite  in  chiefa  ad  onore  dei  ss.  An¬ 
gioli  ,  e  della  loro  Regina  Maria  Madre  di 
Dio  ,  dandole  il  Titolo  Cardinalizio  ,  ed  an¬ 
corala  Razione  :  E  levato  l'Eremita  ,  che  pri¬ 
ma  vi  flava  ,  il  medefimo  Pontefice  obbligò  i 
monaci  Certofini  a  ilabihrvi  il  loro  mona  Ite¬ 
ro  ,  conforme  alla  difpofizione  de'  fuddetti 
due  Conti  ;  E  però  con  difegno  del  Buonarro¬ 
ti  fu  da  quelle  rovine  ricavato  l’ammirabile 
tempio  in  croce  «reca  ,  che  fe  non  folle  in 
quel  fito  bado  ,  farebbe  il  più  vallo  ,  ed  il 
più  cofpicuo  ,  dopo  quello  dii.  Pietro  :  mag¬ 
giormente  ora  per  il  riattamento  fattovi  1’  an¬ 
no  i7fO.  da  BenedettoXlV.  e  per  li  quadri  ori¬ 
ginali  ,  a'  quali  fono  llaci  folìituiti  i  mofaici 
della  bafilica  Vaticana. 

Magnifico  ed  ammirabile  è  altresì  il  me- 
naftero  dei  monaci  col  chioltro  cinto  da  cento 
colonne;  ma  molto  più  ammirabile  è  l’ iftitui- 
to  di  quelli  monaci  formato  da  s.  Bruitone  na¬ 
tivo  di  Colonia  :  Poiché  egli  nell’anno  io 26. 
ritiratoli  con  fei  compagni  in  un’  orrida  foli- 
tudine ,  chiamata  Certofa ,  circondata  di  al- 
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ridirne  montagne  coperte  Tempre  di  neve»  fab¬ 
bricarono  ivi  un’  oratorio  ,  ed  alcune  celle 
molto  bade ,  e  povere  ,  l’una  alquanto  didan¬ 
te  dall’altra  :  Perpetuo  era  il  loro  filenzio,  can¬ 
tavano  però  inni  e  (almi  ,  tormentavano  con 
orride  penitenze  1  loro  corpi  ;  il  lavoro,  delle 
mani  luccedeva  all’  orazione  ,  ed  il  più  del 
tempo  impiegavano  in  trafcnvere  libri  divo¬ 
ti  ,  per  guadagnarli  il  vitto  ,  e  non  edere  di 
aggravio  ad  alcuno  .  Dipoi  il  s.  Fondatore 
chiamato  a  Roma  da  Urbano  II,  poco  dopo 
per  il  dedderio  della  folitudine  fe  ne  pafsò  in 
Calabria  3  e  ritiratod  in  un  deierto  chiamato 
della  Torre  ,  predo  Squillace  ,  ivi  con  alcuni 
fuoi  difccpoli  ripigliò  gli  efercizj  di  peniten¬ 
za  3  e  per  quanto  fi  tenede  nalcodo,  fu  egli 
da  Ruggiero  Re  di  Sicilia  fcoperto  ,  il  quale 
maravigliato  della  fantità  di  quei  folitarj,  fab- 
bricovvi  un  ampio  monaftero  con  una  chieda 
in  onore  della  ss.  Vergine  e  di  s.  Stefano,  prov¬ 
vedendoli  di  fufficienti  entrate  .  Fu  approvato 
quell’  ordine  da  Aleflandro  III.  1’  an.  1 170.  e 
da  altri  Pontefici  confermato  :  ma  60.  anni 
dopo  la  morte  del  Santo  ,  andò  talmente  de¬ 
teriorando  1’  odervanza  religiofa  in  quel  mo¬ 
naftero  ,  che  fu  conceduto  ai  monaci  Cifter — 
ciend  3  Leone  X.  però  lo  reflituì  loro  1'  anno 
if  M.  Vivono  quelli  in  continuo  fìlenzio,  non 
mangiano  mai  carne  ,  non  efcono  dalle  loro 
celle  ,  che  per  andare  al  coro  ,  e  mai  dal  mo- 
nallero  5  non  ulano  panni  di  lino  ,  ma  porta¬ 
no  continuamente  un  cilizio  :  Ciò  non  ottan¬ 
te  i?t.  Certofe  ha  quell' Ordine,  divide  in  16. 
provincie . 

Appredo  ai  granari  fu  eretta  anni  fono 
una  picciola  chiefa  in  onore  di  s.  Ifidoro  pro¬ 
tettore  dell’agricoltura,  ed  altra  ne  fu  eretta  in 
onore  di  s.  Ciriaco  ,  non  già  nei  noltri  tempi, 
ma  fibbene  fubito  ceffate  Je  perfecuzioni  dei 
gentili ,  per  confervare  quivi  la  memoria  di 

fingola- 
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Angolare  carità  ,  che  egli  ufava  verfo  i  Cri- 
diani  Tuoi  compagni  nel  lavorare  le:divifarc 
Terme  ;  Imperciocché  egli  non  folo  portava 
il  pefo  adeguatogli  :  ma  ancora  ajutava  in¬ 
dente  con  s.  Sifinio  quei ,  che  per  vecchiez-J 
za  o  debolezza  non  potevano  reggere  alla  fa¬ 
tica  ,  come  in  particolare  fece  con  s.  Satur¬ 
nino,  il  quale  edendo  in  età  di  80  anni,  c  non 
potendo  foftenere  i  gravi  peli ,  che  da  quelli 
cmpj  minidri  gli  venivano  addottati ,  s.  Ci¬ 
riaco  fuppliva  con  fomma  carità  alla  debo¬ 
lezza  del  s.  Vecchio  :  Per  la  qual  cofa  s.  Mar¬ 
cello  papa  creollo  diacono  della  Romana  Chie¬ 
da  .  Ciò  non  ottante  s.  Ciriaco  feguitava  a 
filare  in  grazia  di  Diocleziano  ,  il  quale  in 
fegno  di  benevolenza  gli  donò  ivi  una  cala  , 
egli  accordò  la  ficurezza  per  la  Città  .-onde 
il  s.  Diacono  edificò  nella  medefima  un  fon¬ 
te  ,  che  da  s.  Marcello  fu  confagrato  ,  e  vi 
battezzava  tutti  quei  ,  che  fi  convertivano  alla 
s  Fede  :  ma  poi  rinnovata  la  perfecuzione  da 
M adimmo  ,  fu  ivi  il  Santo  decapitato  ,  e  la 
cafa  con  il  fonte  fu  conceduta  a  Torpalio  mi- 
niftro  dell’  Imperatore  ,  il  quale  con  fag rile¬ 
go  difpregio  cambiando  il  fagro  fonte  in  ba¬ 
gno  profano  ,  fu  infieme  con  altri  19.  gentili 
colpito  da  una  improvvila  morte  ;  perlochè 
intimoriti  i  gentili  chiufero  il  bagno  ,  nè  mai 
vi  fi  accodarono.  Ma  nei  Cridiani  eccitandoli 
maggiormente  V  amore  e  la  venerazione  a 
quel  luogo,  fubito  ritornata  la  pace,vi  fabbri¬ 
carono  una  magnifica  chiefa  ,  e  rimedovi  il 
Titolo  Cardinalizio  da  s.  Gregorio  magno, 
da  Adriano  I.,  da  Leone  III.,  da  Palquale  II. ,c 
da  Benedetto  III.  fu  con  venerazione  cuftodi- 
ta  qual  fantuario  di  nodra  s  Religione  :  ma 
poi  coll’ andar  del  tempo  mancato  l’antico 
fplendore,  il  fopra  nominato  Sido  IV.  trasfe¬ 
rì  le  fue  ragioni  ,  come  a  luo  luogo  diremo  , 
alla  chiefa  de’  ss.  Onirico  e  Giulitta  5  ne  refta- 
P,  /.  N  n<* 
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no  però  ancor  vifibili  i  vefligj  in  quelle  vigne. 
Or  lafciando  a  finillra  laVilla  Negroni,e  a  de¬ 
fila  la  gran  piazza  ,  pafleremo  ad  oflervare  il 

F onte  dell'  acqua  Felice  .  Tav.  140.  lib.  Vili. 

Da  Siilo  V.  fu  eretto  quell’  ammirabile 
fonte  coll’antica  acqua  Marcia,  che  ora  dal  di 
lui  nome  fi  dice  Felice.Nel  nicchione  dimezzo 
fi  vede  la  llatua  coloflale  rapprefentante  Mo- 
sè  colla  prodigiofa  verga  in  atto  di  aver  fat¬ 
to  fcaturire  1’  acqua’  dalla  pietra  ,  c  nei  Iati  A- 
xonne  col  popolo  Ebreo  ,  e  Gedeone  colf  efer- 
cito  ,  che  fi  levano  la  fete  ,  fatti  inballorilie- 
vo  ,  per  alludere  alla  falubrità  e  copia  dell’ 
«equa ,  che  featurifee  dal  fonte .  Accanto 
evvi  la 

Chìefa  di  s.  Maria  della  Vittoria  .  Tav.  detta . 

Nel  xóof.  fu  quivi  edificata  una  piccola 
cliiefa  in  onore  di  s.  Paolo  Apoftolo ,  ed  un 
collegio  per  li  frati  Carmelitani  Scalzi  miffio- 
narj  :  ma  efiendo  quelli  tralportati ,  come  di¬ 
remo  ,  preilo  la  chiefa  di  s.  Pancrazio ,  mutò 
titolo  ;  imperciocché  nel  i6n.  l’ Imperatore 
Ferdinando  II. avendo  liberata  la  Città  di  Pra¬ 
ga  dalle  mani  degli  Eretici  ,  vi  fu  trovata  dal 
P.  Domenico  di  Gesù  una  immagine  della 
ss.  Vergine,  ed  avendola  portata  in  Roma  , 
qui  fu  collocata,  ed  ellendovi  poi  edificata  una 
nuova  chiefa  in  onore  della  medefima  ,  fu 
confagrata  ,  fiotto  il  titolo  della  Vittoria  ,  e 
fu -di  tanta  venerazione  al  popolo  Romano  , 
che  Gregorio  XV.  qui  venne  proceflìonalmen- 
tecon  tutto  il  Clero  a  rendere  grazie  alla  gran 
Madre  di  Dio  per  la  vittoria  confeguita  ,  Co¬ 
pra  i  Turchi ,  cd  Innocenzo  XI.  ordinò  ,  che 
fi  celebrale  la  fella  del  Nome  di  Maria  ss. nel¬ 
la  domenica  fr.aH'  ottava  della  Natività  della 
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medefìma  per  la  liberazione  di  Vienna  fegui- 
ta  li  ir.  di  fettembre  dell’ anno  i*S;.  colla 
flrage  dei  Turchi ,  come  pure  altra  feftività  lì 
celebra  la  feconda  domenica  di  novembre  per 
commemorazione  della  celebre  vittoria  nava¬ 
le  riportata  da’  Criftiani  contro  i  Turchi  alli 
7.  di  ottobre  delibi,  in  tempo  dis.  Pio  V. 
e  perciò  lì  vedono  delle  bandiere  di  Eretici  ,  c 
di  Turchi  polle  intorno  al  cornicione  della 
chiefa  mandate  a  Roma  da’ Capitani  Criftia- 
ni ,  come  trofei  del  patrocinio  della  ss.  Ver* 
ginc  .  Quella  chiefa  è  Hata  nobilmente  or¬ 
nata  di  marmi ,  fcolture,  e  pitture  ammirabi¬ 
li  ,  con  altri  ornamenti  donati  da  Imperatori 
e  Principi  Criftiani  .  Quindi  profeguendo  il 
cammino  a  finiftra  ,  dopo  varj  cafini  evvi  la 

St  Porta  Pia  .  Tav.  4.  lib.  1, 

Dopo  molti  nomi  ,  che  ha  cambiato  que¬ 
lla  porta  della  Città  ,  il  moderno  lo  ha  preio 
dal  pont.  Pio  IV.  che  la  rinnovò  ,  e  raddrizzò 
la  bellilììma  ftrada ,  che  porta  il  medelìmo 
nome.  Ufcéndo  dunque  da  quella,  evvi  a 
delira  la  villa  Patrizi ,  celebre  per  avervi  per¬ 
nottato  il  dì  novembre  del  1744*  il  Re  del¬ 
le  due  Sicilie  ,  oggi  invittiffìmo  Monarca  del¬ 
le  Spagne ,  e  dopo  altri  calìni ,  a  capo  di  un 
miglio  evvi  a  finiftra  la 

Chiefa  dis,  Agnefe  .  Tav .  io?,  lib.  VI. 

I  parenti  di  quella  s.  Verginella  avevano 
quivi  un  podere,  ed  avendovi  feppellito  il  cor¬ 
po  della  s. Martire,  i  Criftiani  allora  travaglia¬ 
ti  dalla  perfecuzione  dei  Gentili  pofero  tanto 
affètto  a  quel  fagro  depofito  ,  che  vi  apriro¬ 
no  un  cimiterio  ,  per  dare  fepoltura  ai  Fede-- 
li  ,  e  lì  dille  di  s.  Agnefe  j  e  per  l’eftenzio- 
ne  e  grandezza  li  dille  ancora  maggiore  :  fui 

N  z  qua- 
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quale  poi ,  ceffate  le  perfecuzioni ,  vi  fu  da 
Coftantino  magno  fabbricata  una  chiefa  ,  fe¬ 
condo  alcuni ,  ad  infinuazione  di  Coftanza  fua 
figliuola  fiata  coetanea  di  s.  Agnefe  ,  che 
dalla  medefima  fu  rifanata  da  una  incurabile 
infermità ,  prima  che  ella  fi  faceffe  Criftiana . 
Quivi  cffa  ricevette  il  Battefimo  con  V  altra 
Coftanza  forella  del  padre  fuo  Coftantino ,  ed 
avendovi  fabbricato  accanto  un  monaftero , 
in  effo  ella  con  altre  donzelle  romane  fi  rin- 
chiufe  per  vivere  lontana  dalle  lufinghe  del  fe- 
colo  .  Furono  sì  grandi  in  quei  primi  tempi  i 
miracoli  ,  che  operava  Iddio  per  interceffìone 
di  s.  Agnefe  ,  che  fomma  divozione  fi  porta¬ 
va  a  quello  fagro  luogo.  S.  Liberio  papa  cir¬ 
ca  1’  anno  t  jo.  fecevi  il  pavimento  di  ladre  di 
marmo  ,  forfè  non  compito  da  Coftantino  , 
ed  ornò  di  marmi  il  fepolcro  della  Santa.  Ono¬ 
rio  I.  quafi  joo.  anni  dopo  riftaurò  mirabil¬ 
mente  la  chiefa  ,  fecevi  i  mofaici  nella  tribu¬ 
na  ,  ed  un  magnifico  ciborio  di  ottone  dorato 
creile  fopra  1*  altare  della  Santa  vergine  .  Per¬ 
ciò  fu  di  tale  venerazione  quella  chiefa  al  Po¬ 
polo  Romano, che  nella  feftività  della  Santa  vi 
veniva  proceffionalmente  il  Papa  con  il  Clero  ; 
e  fi  legge,  che  Bonifacio  I.,  e  poi  Innocenzo  II. 
vi  tennero  il  battefimo  nel  tempo  di  Pafqua  , 
forfè  nell’  antico  fonte  ,  che  ancora  vi  fi  con¬ 
ferva  ;  Ed  è-notabile  la  mifteriofa  ,  ed  anti- 
chiflìma  funzione  ,  che  vi  fu  importa  ,  ed  an- 
corvi  fi  fa  in  tempo  della  mefla  folenne  ;  cioè 
di  benedire  alcuni  candidi  agnelli ,  per  valer¬ 
li  poi  della  loro  lana  nella  fabbrica  dei  Pallj 
archiepifcopali ,  che  il  Papa  dà  a  quelli ,  che 
ne  hanno  l’ufo,  alimentati  allora  forfè  da  quel¬ 
le  monache ,  delle  quali  è  altresì  di  fomma 
ammirazione  ,  come  fi  confervafle  quivi  l’ of- 
lèrvanza  reiigiofa  più  di  mille  anni  :  poiché 
da  Giulio  II.  furono  per  timore  delle  guerre  , 
che  allora  veffavano  l' Italia  ,  trafportate  ap¬ 
pretto 
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pretto  la  chiefa  di  s.  Lorenzo  in  fonte  ;  Tettan¬ 
do  quefta  chiefa  in  cura  dei  Canonici  regolari 
di  s.  Salvatore  .  È  quefta  venerabile  chie¬ 
fa  a  tre  navi  con  duplicati  ordini  di  preziofe 
colonne  ,  che  a  difpetto  del  tempo  ,  e  delle 
indierete  imbiancature  fatte  nelle  molte  ri- 
ftaurazioni ,  conferva  tuttavia  la  venerabile 
fua  antichità.  Paolo  V.  rinnovò  il  ciborio  con 
4.  colonne  di  porfido ,  ornò  1'  altare  con  pre- 
ziofi  marmi ,  e  fecevi  la  ftatua  della  Santa  di 
alabaftro  e  metallo  dorato  .  E  perchè  dopo  la 
partenza  delle  monache  fi  ridulle  tutta  d’ in¬ 
torno  ingombrata  di  rovine  ,  il  Cardinal  Alek 
fandro  de’Medici  Titolare  fcoprilla.e  riftaurol- 
la  nel  1660.  riattando  pure  l'antico  monattero, 
e  raddirizzando  la  pubblica  ftrada  ,  per  di  die¬ 
tro  della  tribuna  ,  fece  che  da  quefta  parte  fi 
entri  per  la  porticella  laterale  in  chiefa  ,  fen¬ 
dendo  gradini  ,  ove  fi  vedono  varie  me¬ 
morie  del  lopraddetto  cimiterio.  È  Umilmente 
ammirabile  la 

Chiefa  di  s.  Coftan^a  %  Tav.fuddetta  . 

Quello  rotondo  tempio ,  dopo  il  Panteon 
c  il  più  bello  ,  che  fia  rimafto  intero  ,  e  pre¬ 
levato  dalle  ingiurie  dei  tempi ,  e  dalle  {cor¬ 
rerie  delle  barbare  nazioni .  Egli  ha  nel  fuo 
centro  la  cupola  loftenuta  da  14.  colonne  di 
ordine  corintio  ,  {compartite  due  per  due  ,  c 
nelle  volte,  che  girano  intorno  intorno  ,  è  or¬ 
nato  di  grotti  mofaici  rapprefentanti  botte  , 
carri ,  e  varj  linimenti  da  fare  il  vino  ,  co¬ 
me  erano  anche  quelli  nella  cupola  :  ma  il 
maggior  ornamento  di  quello  tempio  è  la  ma- 
ravigliofa  urna  di  porfido  ,  nella  quale  fono 
effigiati  dei  putti  baccanti  con  grappoli  di  uva 
epampani  ;  onde  vien  detto  tempio  di  Bacco: 
ma  comechè  a  Bacco  non  conveniva  1’  ordine 
corintio ,  e  la  difuguaglianzadelle  colonne  ci 

N  {  di- 
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dimoflra  una  qualche  riflaurazione ,  fi  può 
facilmente  credere,  che  folle  ridotto  ad  ufo 
fagro  dal  pio  Coftantino,  cioè  per  battiflerio, 
incoi  furono  battezzate  le  dueCoflanze,  o 
almeno  per  fepolcro  delle  medefime  ,  come 
dicemmo  ,  aver  fatto  a  fant’  Elena  fua  madre 
nella  chiefa  dei  ss.  Marcellino  ,  e  Pietro  mm. 
Quello  però  ,  che  puoi  dirli  di  certo  è  ,  che 
Aleffandro  IV.  circa  l’ anno  iif6.  Io  dedicò  in 
onore  di  s.Coftanza,  e  che  nell’urna  di  porfido 
flette  per  qualche  tempo  il  corpo  di  s.Agnefe  . 
Paolo  II.  n  era  invogliato  di  fervirfi  di  quell'' 
urna  per  il  fuo  fepolcro  ,  c  già  ne  aveva  ordi¬ 
nato  il  trafporto:  ma  mentre  con  grandi  or¬ 
degni  fi  conduceva  ,  egli  improvvifamente  fe 
ne  morì  j  e  però  Siilo  IV.  fuo  fuccefforc  ordi¬ 
nò  ,  che  folle  riportata  nel  prillino  fuo  luogo,, 
Or  lafciando  quelle  campagne  ,  e  facendo  fol- 
lecito  ritorno  in  Città,  faremo  capo  alle  4» 
fontane  ,  ove  vedremo  il 

S;  Talamo  Barberini  .  Tay.  lib.  II. 

Sulle  ruine  della  celebre  regia  di  Numa 
Pompilio  ,  li  crede  ellere  flato  edificato  que¬ 
llo  magnifico  palazzo  da  Urbano  Vili,  con 
difegno  del  cavalier  Bernini  per  abitazione  dei 
fuoi  Nepoti ,  incontro  al  quale  evvi  la 

Chiefa  di  s.  Andrea  Apojlolo  ,  e  Collegio 
Sco^efe  .  Tay.  1*4.  lib.  IX. 

Da  Clemente  Vili,  fu  eretto  un  collegio 
nel  i6co.  per  confervare  quelle  poche  fcintille 
di  Cattolica  Religione  ,  che  ancora  reflava 
nella  Scozia  Da  prima  flette  in  una  cafaincon-- 
tro  la  chiefa  di  s  Maria  di  Coftantinopoli 
lotto  la  cura  di  alcuni  Preti  fecolari  :  ma  poi 
per  la  flrettezza  del  fito  ,  ellendo  quivi  traf- 
portato  nel  itfij,  vi  fu  fatta  da  Paolo  V.  la 

chiefa 


SECONDA  GIORNATA  ifi 

chicfa  in  onore  del  s.Apoftolo  procectore  di 
quel  regno  :  Perciò  fi  mantengono  quivi  alcu¬ 
ni  alunni  di  quella  nazione  ,  affinchè  dopo  li 
ftudj  tornino  alla  loro  patria  per  coltivarvi  il 
Teme  Evangelico  .  Quindi  trapalando  la  piaz¬ 
za  Barberina  ,  detta  ancora  di  Pale'trina ,  c 
lafciato  di  fianco  il  deliziofo  fonte  del  Tritone 
opera  del  famofo  Bernini  ,  vedefi  a  finiftra  la 

Chiefa  dei  Frati  Cappuccini  , 

Tuv.  Lib.  VII. 


Ebbero  principio  quelli  Religiofi  Tanno 
ifif.  da  Fra  Matteo  Ragi ,  il  quale  defidc- 
rando  d'imitare  con  più  fervore  il  Serafico  fuo 
s. Padre  ,  vedi  un  abito  ruvido  con  cappuccio  , 
come  lo  aveva  veduto  in  varj  luoghi  dipinto  : 
ma  avendo  una.  tal  novità  tirata  a  fe  la  contrai 
dizione  dei  Religiofi  ,  gli  convenne  portarli  a 
Roma  ,  ed  ottenuta  da  Clemente  VII.  la  facol¬ 
tà  di  portar  egli ,  ed  il  fuo  compagno  un  tal 
abito,  paflaron  nella  Marca  di  Ancona  a  predi¬ 
care  la  parola  di  Dio ,  e  perchè  i  Frati  Ofler- 

N  4  vanti 
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vanti  fcguitavano  a  perleguitarli,nel  17.  fu¬ 
rono  ricevuti  fotto  la  tutela  dei  frati  Conven¬ 
tuali  in  qualità  di  Eremiti  ;  e  poi  nell’anno  fe- 
guente  ebbero  dal  Papa  l’approvazione  ,  e  li-: 
cenza  di  ricevere  altri  religiolì  ,  di  portare  la 
barba, e  di  dimorare  negli  eremi.  Indi  ottenuta 
dal  Vefcovo  di  Camerino  una  piccola  chiefa 
con  una  cafa  ,  in  ella  fecero  la  prima  loro  di-J 
mora  ,  e  poi  avendo  ottenuto  un  convento  ab¬ 
bandonato  dai  Girolamini ,  e  crefcendo  ogni 
giorno  i  loro  compagni ,  ebbero  un  altro  con¬ 
vento  a  Monte  Melone ,  e  nel  1519.  altro  ira 
Alvernia  ,  ed  altro  ne  ereflero  in  Foflombrone 
fatto  di  legni,  e  di  fango.  Paolo  III.  nel 
dette  a  quegli  eremiti  il  titolo  di  Frati  minori 
cappuccini  ,  ed  infieme  la  facoltà  di  eleggere 
un  Vicario  Generale  ,  e  però  ebbero  dei  con¬ 
venti  in  Napoli ,  ed  in  Sicilia  ,  e  del  if7?.  fu¬ 
rono  chiamati  in  Francia  ,  ed  in  Spagna  :  on¬ 
de  Paolo  V.  nel  1619.  levandoli  dalla  fogge- 
zione  dei  Conventuali ,  dette  loro  la  facoltà 
di  eleggere  un  miniftro  Generale. 

Da  prima  quelli  Religiofi  ebbero  il  con¬ 
vento  fotto  Monte  Cavallo  colla  chiela,  ora  di 
s.  Croce  de’  Lucchefi  :  ma  poi  perchè  quella 
contrada  divenne  popolata,  ed  ancora  per  dar 
luogo  alla  Famiglia  pontificia  ,  il  Card.  Fran- 
cefco  Barberini  cappuccino  ,  e  fratello  di  Ur¬ 
bano  Vili,  eleile  quello  fito  lontano  dall’abi-J 
tato  ,  in  cui  era  una  chiefa  dedicata  a  s.  Anto¬ 
nio  di  Padova  ;  e  fabbricatovi  un’ampio  con¬ 
vento  fecondo  1’  illituto  di  quelfOrdine  ,  vi 
erefle  ancora  la  chiefa  in  onore  dell’  Immaco¬ 
lata  Concezione  di  Maria  ,  e  poi  vi  fece  traf- 
portare  il  corpo  di  s.  Felice  ,  e  ancora  la  di 
lui  cella  ,  che  ora  fi  venera  nel  primo  piano 
del  convento  .  Voltando  nella  firada  a  finiftraa 
dopo  pochi  palli  fi  vede  la 
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Chiefa  di  s.  B afillo  Magno  . 

Tav.  tu.  lib,  VII. 

Dacché  quello  s.  Patriarca  ebbe  introdot¬ 
ta  in  Ponto  ,  ed  in  Cappadocia  la  vita  Mona¬ 
dica  ,  predo  l’anno  565.  fu  ella  ,  come  dicem¬ 
mo  ,  abbracciata  dalla  maggior  parte  dei  di- 
fcepoli  di  s.  Antonio  ,  di  s.  ilarione  ,  di  s.  Pa- 
comio  ,  e  di  s.  Macario  ,  febbene  ritenellero 
il  nome  di  quelli  Santi .  I  primi  feguaci  di 
s.  Bafilio  furono  però  i  fuoi  fratelli  Neucrati- 
co  ,  Gregorio  Nilleno  ,  Pietro  di  Seballe  ,  c 
Paolo,  e  fi  legge,  che  s. Gregorio  Nazianzeno  , 
di  tanto  in  tanto  lo  andava  a  vifitare  nella  fo- 
litudine  ,  ed  ammirava  l'unione  ,  la  carità  ,  ed 
il  fervore  ,  con  cui  eglino  fi  accendevano  nel¬ 
la  pratica  delle  virtù  Criftiane.  Indi  eflendo  da 
s. Liberio  papa  approvata  la  fua  regola,  in  poco 
tempo  dilatofii  nell’Afia  ,  nella  Paleftina,  nella 
Tracia  ,  e  ancora  nella  Grecia  ,  onde  fi  vide 
egli  Padre  di  novanta  e  più  migliaia  di  mona¬ 
ci  -,  e  però  fu  chiamato  Patriarca  de’Monaci  di 
Oriente  .  Molto  più  fi  accrebbe  poi  il  fuo  or¬ 
dine  colla  venuta  in  Roma  di  s.  Pietro  vedo¬ 
vo  di  Seballe  fuo  fratello  ,  mandato  da  lui  al 
Pontefice  s.  Damafo,  per  comunicargli  quanto 
egli  aveva  operato  in  vantaggio  della  s.  Fede  , 
contro  gli  sforzi  degli  eretici  Ariani .  Appro¬ 
vato  dunque  dal  medefimo  Pontefice quell’Ifti- 
tuto  ,  e  promulgato  in  Roma ,  fu  in  breve 
tempo  abbracciato  ,  non  meno  dagli  uomini  » 
che  dalle  donne  ,  come  ne  fanno  tellimonian» 
za  s.  Agoftino ,  e  s.Girolamo:  e  poi  da  s.  Leone 
magno  fu  arricchito  di  molte  indulgenze  c 
privilegi  . 

Pafsò  poi  queft’Ordine  fino  alle  montagne  di 
Subjaco  40.  miglia  lungi  da  Roma,  dove  s.Ro- 
mano  monaco  circa  1’  anno  {co.  dette  l’abito 
as.  Benedetto  ,  il  quale  eflendo  divenuto  Aba¬ 
te  ce  lo  dimoilra  ,  mentre  nell’  ultimo  della 

fua 
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fua  regola  fa  menzione  di  s.Radlio,  come  Pa¬ 
dre.  Perciò  dilatatoli  quell’Iftituto  nel  regno  di 
Napoli,  ed  in  Sicilia, vi  furono  monaci  celebri 
in  fantità  e  miracoli ,  fra’ quali  s.  Leoluca  di 
Corleonc  mia  patria.che  avendo  difpenfato  ae 
poveri  il  ricco  fuo  patrimonio  fu  monaco  ,  e 
poi  Abate  di  Monceleone  in  regno  di  Napoli  ; 
ed  ancora  s.  Nilo,  che  per  fuggire  l'ira  dei  Sa¬ 
raceni  nel  1004.  venne  a  ritirarli  predo  il  Tu- 
fculo  oggi  Frafcati  n. miglia  lungi  da  Roma  , 
ove  fondò  il  celebre  monaftero  di  Grottaferra- 
ta.Ma  pofeia  per  la  perdita  dell’Imperio  orien¬ 
tale  ,  e  per  la  divisone  dei  Greci  dalla  Chiefa 
latina  ,  mancando  affatto  i  monaci  Bafiliani  „ 
Urbano  Vili,  erede  ,  come  dicemmo ,  predo 
la  chiefa  di  s.  Giovanni  in  Mercatello  un  col¬ 
legio  per  li  ffcudenti ,  e  per  la  reddenza  del 
Procurator  Generale  di  queft’  ordine  :  ma  poi 
nel  168  f.  quivi  fu  trafportato,  fabbricandovi 
la  chiefa  in  onore  del  s.  Patriarca  ,  in  cui  fi 
conferva  parte  del  di  lui  braccio  ,  con  li  cor¬ 
pi  de’  ss.  Ireneo  ,  Primo  ,  e  Secondo  martiri . 
Recitano  quefti  l’ufficio  e  meda  in  rito  greco, 
particolarmente  quei  di  Grotta  ferrata,  di  Sii 
cilia  ,  c  di  Calabria  ,  che  inftutto  hanno  40. 
^foli  monafterj  .  I  monafterj  però  di  Pollo- 
nia,  Lituania  ,  Ruffia  bianca  ,  e  nera  rendo¬ 
no  ubbidienza  al  Proto-Archimandrita  ,  qua¬ 
le  edi  eleggono  ,  per  fpeciale  privilegio  di  Ur¬ 
bano  Vili,  dato  fotto  li  4.  di  novembre  del* 
1’  anno  1614.  Camminando  poi  verfo  l’alto  t 
ed  entrando  nel  vicolo  a  delira ,  evvi  la 

8  f.  Chiefa  di  s.  Niccolò  di  Tolentino  . 

Tav.  \x\Uib.VIL 

Alcuni  frati  Agofliniani  del  convento  di 
S.  Maria  del  popolo  volendo  imitare  la  vita 
penitente  del  loro  s.  Fondatore  ,  (pinti  poi  da 
Fra  Francefco  Maria  Savonele  ,  intraprefero 
una  più  {fretta  odervanza  .  ed  edendo  una  tal 

riforma 
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riforma  già  approvata  l’anno  1*99.  da  Cle¬ 
mente  Vili,  fotto  il  nome  di  Scalzi  Eremita¬ 
ni  ,  nel  1614.  eiefiero  quivi  il  loro  noviziato  , 
con  una  picciola  chiefa  in  onore  di  quello  San¬ 
to  :  ma  poi  dalla  pietà  del  Ptincipe  Panfili  nel 
1614.  vi  fu  eretta  una  magnifica  chiefa  ornata 
di  marmi ,  pitture  e  llucchi  dorati ,  con  bel- 
■lifiime  cappelle  erette  da  altri  Cavalieri  Roma¬ 
ni  ,  e  particolarmente  quella  de’  Signori  Ga- 
vottij,  che  fu  l’ultima  opera  di  Pietro  da  Cor¬ 
tona  celebre  pittore  ed  architetto  ,  Quindi 
camminando  più  oltre  evvi  la 

Porta  Salara  .  Tav.  j .  lìb.  /. 

Prefio  a  quella  porta  dentro  o  fuori ,  che 
fiaftato  ,  fu  il  campo  federato  ,  così  detto  , 
perché  in  elio  fi  feppellivano  vive  le  vergini 
Vertali  qualora  avefiero  profanata  la  loro  ver¬ 
ginità  ,  tanto  era  1‘  orrore ,  che  avevano  i 
Gentili  ad  un  tale  fcandalo  ,  ancorché  di  loro 
cotlume  follerò  flati  licenziofi  e  difioluti  ,  e 
non  minore  era  il  galtigo  per  gli  uomini, feb- 
bene  nobili ,  illufkri  ,  e  lacerdoti  ,  fe  avefiero 
commeflo  limili  misfatti,come  al  numero  148, 
dirremo  .  Ma  molto  celebre  è  nei  falli  Eccle- 
fi aitici  la  via,  eh’ efee  da  quell’ antichifiìma 
porta  ,  e  che  ha  il  medelìmo  nome  ,  perchè 
ricca  di  fagri  Cimiter j  ,  ed  inzuppata  del  fan- 
gue  di  quali  innumerabili  martiri  . 

Dopo  le  perlecuzioni  dei  Gentili  fudivifa 
quella  cofpicua  via  in  due  rami,vecchia  e  nuo¬ 
va  ,  entrambe  piene  di  fantuarj  e  di  memorie 
veramente  degne  di  noltra  s.  Religione  .  AI 
fecondo  miglio  fu  decapitato  s.  Ampronio,  ed 
in  quei  contorni  avendo  i  Gentili  un  bofeo 
con  un  fimulacro  di  Laureta,  tenuta  da  eflì  per 
dea  dei  ladri  ,  c  nel  clivo  prefio  il  Ponte  Sala- 
ro ,  famofo  per  efiere  llato  rillaurato  da  Nar- 
fece  capitano  di  Giulliniano  in  tempo  delle 

guer« 
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guerre  contro  i  Goti ,  avendo  un  tempio  dedi¬ 
cato  al  Sole,  dinanzi  a  quefto  fu  condono 
s  Giovanni  prete  per  ordine  di  Giuliano  apo- 
flata  ;  e  nella  valle  ora  detta  del  cocomero 
furono  faettati ,  e  poi  fepolti  1160.  ss.  Marti¬ 
ri  ,  che  (otto  Claudio  erano  (lati  condannati 
a  cavar  l’ arena  nella  via  Salara  .  Al  terzo  mi¬ 
glio  fu  nel  Cimiterio  di  Prifcilla  lepolto  il 
corpo  di  s.  Marcello  ,  e  di  s.  Ilaria  già  moglie 
di  Claudio  Tribuno,  la  quale  vi  avea  feppelliti 
i  corpi  di  due  fuoi  figliuoli ,  e  dell’  iftefio  fuo 
marito  ;  e  nel  celebre  Cimiterio  detto  ad 
Nymphas  il  Principe  degli  Apoftoli  s.  Pietro 
avea  battezzati  molti  Pagani  venuti  di  frefco 
alla  s.Fede  .?Altro  Cimiterio  eravi,  in  cui  s.Li* 
berio  papa  in  tempo  di  Pafqua  battezzò  40*1. 
gentili  convertiti  a  Dio  ;  ed  altro  ,  ove  abitò 
s.  Damafo  ,  mentre  avuta  pace  la  Chiela  era¬ 
no  con  fomma  ftima  tenuti  i  (agri  cimiteri, 
feguitando  a  feppellirfi  in  elfi  panche  i  forami 
Pontefici . 

Di  là  dall’  accennato  ponte  fu  l’ inclito 
monte  Pagro  ,  fu  cui  la  plebe  Romana  due 
volte  fi}  ritirò  ,  perchè  aggravata  da’  Patri¬ 
zi  5  ma  con  giuramento  accurata  fra  loro 
Ja  concordia ,  perciò  quel  colle  fi  difie  fagro  . 
Or  facendo  ritorno  in  Città ,  ed  entrati  la  por-' 
ta  Salara  ,  fi  vede  la  gran  valle ,  ove  fu  il  Cir¬ 
co  di  Flora  ruftica,e  camminando  a  delira  do-' 
po  varj  cafini  e  giardini  evvi  la 

$6.  Villa  Ludovifì l  Tav .  189.  lib.  X. 

Ove  è  quella  deliziofilfima  villa  piena  di 
preziofi  marmi  furono  i  famofi  orti  diSallu- 
ftio  col  palazzo  ,  e  foro ,  in  cui  Decio,  o  Va-: 
ledano  ,  e  Gallieno  fuo  figliuolo  Imp.  alzan¬ 
do  Tribunale  fu  loro  portato  il  Diacono  s. Lo¬ 
renzo  ,  che  poi  per  ordine  dei  medefitni  fu  ar- 
roftito  fulla  craticola  nelle  Terme  Olimpia- 

nes 
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ne  :  E  qui  nelle  Terme  del  medefimo  Sallufbio 
furono  decapitaci  fra  gli  altri  s.  Largo,  s. Sme¬ 
raldo  ,  e  s.  Romano  foldato  .  E  lanciando  tan¬ 
ti  e  tanti  altri,  facendo  ritorno  al  convento  dei 
frati  Cappuccini ,  dopo  l’orologio  vedremo  la 

87.  Chiefa  di  s.  IJìdoro  .  Tav. iji.  lih.VIl . 

In  occafione  della  Canonizazione  di  que¬ 
llo  Santo  nell'anno  itfn.  venendo  dalla  Spa¬ 
gna  alcuni  religiofi  Francefcani  riformati  con 
intenzione  di  fare  in  Roma  un’  ofpizio  per  li 
Procuratori  di  Spagna  e  dell’  India ,  quivi  lun¬ 
gi  dall’abiiato  eleflero  di  edificare  l’ofpizio  in- 
fieme  colla  chiefa  in  onore  del  s.  Agricoltore 
loro  nazionale  ,  ove  poi  con  li  foccorfi  di  va¬ 
rie  perfone  pie  furono  fatte  nobililfime  cap¬ 
pelle  con  preziofe  pitture  .  Ma  poi  i  frati  Spa- 
gnuoli  eflendo  pafiati  al  convento  di  Araceli, 
fu  quivi  flabilito  un  Collegio  per  li  frati  ofler* 
vanti  della  nazione  lbernelè . 

Nel  cafamento  incontro  pochi  anni  addie¬ 
tro  hanno  formato  un’ ofpizio  alcuni  Preti 
milTìonarj  ;  e  nel  vicolo  accanto  altri  religiofi 
eremiti  ,  i  quali  con  bella  maniera  ,  andando 
per  li  luoghi  pubblici  ,  tirano  al  fervigio  di 
Dio  la  gente  oziofa  e  vagabonda  .  Ritor¬ 
nando  finalmente  per  la  firada  Felice  evvi  a 
fìniftra  la 

Chiefa  di  s.  Idelfonfo  .  Tav.  li;.  Uh.  VII. 

L’anno  1619.  fu  quella  edificata  infieme 
con  un  convento  dai  frati  Eremitani  fcalzi  fi¬ 
rmi  mente  di  nazione  Spagnuola  per  la  refiden- 
za  del  loro  Procuratore  generale  ,  e  nell'anno 
i6y?.  erefiero  quivi  una  Congregazione  perii 
fudditi.e  vaflalli  del  Re  Cattolico, lotto  la  pro¬ 
tezione  della  ss. Vergine  Maria  ,  e  di  s.  Filippo 
Neri  ,  intitolata  la  fcuola  di  Gesù  Crilio  . 

L’ irti- 
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L’ iftituto  di  efla  avea  per  oggetto  Io  fpiritua- 
le  profitto  di  ciafcheduno  ,  in  fare  la  volontà 
di  Dio  ,  e  fantificare  le  anime  :  perciò  da  In¬ 
nocenzo  XI. fu  approvata  ed  arricchita  di  mol¬ 
te  indulgenze  ,  e  grazie  Ipirituali ,  ma  per  Pin- 
eoftanza  dei  tempi  è  mancata  una  tal  opera 
pia  e  fanta .  Camminando  poco  più  oltre  è 
a  mano  deftra  la 

Chic  fa  di  s.  Francefca  Romana  . 

Tav-  n8.  Lib .  fui. 

Paolo  V.  concedè  quefta  picciola  chiefa  ai 
frati  Trinitarj  del  Rifcatto ,  i  quali  nel  1614. 
vi  ereflero  un’  ofpizio  per  il  loro  Procuratore 
di  Corte .  Poco  più  oltre  a  mano  finiftra  cvvi 
un’altro  ofpizio  ,  in  cui  alcuni  religiofi  Fran- 
cefi  infegnano  a’fanciulli  le  lettere,  e  la  dottri¬ 
na  Criftiana  i  Di  poi  fegue  il 

88.  Palalo  itila  Regina  di  Pollonia  . 

Da  Taddeo  e  Federico  Zuccheri  famofi 
pittori  fu  fabbricato  queft’ edificio  per  loro 
abitazione:  ma  poi  abitandovi  laMaeftàdi 
Maria  Cafimira  Regina  di  Pollonia  ,  vi  tenne 
per  fua  devozione  alcune  religiofe  da  lei  fatte 
venire  dalla  Francia  ,  che  vi  durarono  fin  che 
efla  vifle  .  A  deftra  fi  vede  la 

89.  Chiefa  della  sj.  Trinità  ai  Monti  . 

Tav,  118.  lib.  VII. 

Nel  più  bel  fito  del  monte  Pincio  fu  eret¬ 
ta  quefta  magnifica  chiefa  infieme  col  conven¬ 
to  1’  an.  1494  dalla  pietà  del  Re  Criftianiflìmo 
Carlo  Vili,  ad  iftanza  di  s.  Francefco  di  Paola 
per  collocarvi  i  Tuoi  religiofi  di  quella  nazio¬ 
ne  j  e  poi  da  altri  Sovrani  terminata  partico¬ 
larmente  da  Luigi  XII. ,  che  vi  fece  la  gran 

volta 
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volta  con  pietre  leggiere  portate  da  Narbona 
per  fuo  ordinejpoi  da  varj  pi j  nazionali  ornata 
con  bellidìme  cappelle  ricche  d’ eccellenti  pit¬ 
ture  .  Siilo  V.  nell’  anno  1*87.  le  dette  il  tito¬ 
lo  Cardinalizio ,  e  Paolo  V.  pofe  alla  cappella 
del  ss.  CrocifilTò  il  medefimo  privilegio ,  che 
hanno  quelle  di  s.  Gregorio  ,  di  s.  Lorenzo  , 
e  di  s.  Sebafliano  fuori  delle  mura  .  Si  confer¬ 
va  in  quella  chiefa  il  Crocifido  di  legno  gran¬ 
de  circa  tre  palmi  pollo  nella  nicchia  a  delira 
dell'  altare  maggiore ,  il  quale  è  ammirabile 
per  edere  flato  del  valorofo  Maurizio  da  Gua- 
feogna  francefe  cavaliere  Gerofolimitano,  che 
in  varj  fuoi  combattimenti  tenendolo  fempre 
nella  mano  dniftra  ,  colla  fpada  alla  delira  fu 
il  terrore  dei  Turchi  ;  perciò  in  fegno  di  Pagro 
trofeo  portollo  a  Roma  per  collocarlo  in  que¬ 
lla  chiefa  di  fua  Nazione  ,  e  poi  padando  al- 
r  altra  vita  ,  a  piè  del  medefimo  ,  volie  che  il 
fuo  corpo  fode  fepolto  .  Siegue  la 


Villa 
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90.  Villa  Medici .  Tav.  188 .  lib.  X. 

Dopo  un  deliziofo  flradone  ,  da  cui  (i  go- 
de  tutta  Roma  ,  fi  vede  il  calino  di  quella  de- 
Iiziofa  villa  eretto  dal  Card.  AlelTandro  Medi¬ 
ci  ,  che  poi  fu  Leone  XI.  ornato  di  datue  e 
balfirilievi  ammirabili  ,  nel  quale  alloggiò 
per  i*.  giorni  la  Maellà  di  Giufeppe  II.  Imp., 
cioè  dal  giorno  if.  marzo  fino  alli  jo.  del  me- 
defimo  nell’anno  1769.,  vifitando  in  quel  tem¬ 
po  infieme  con  il  Gran  Duca  Leopoldo  fuo 
fratello  i  fantuarj  di  Roma ,  ed  olfervando  le 
cofe  più  rare  di  quella  Metropoli . 

Rimarchevole  è  in  quella  villa  la  cafa  , 
ove  ,  come  dicemmo  ,  abitò  s.  Gaetano  ifti- 
tutore  dei  Chierici  Teatini ,  e  vi  fu  tirannica¬ 
mente  trattato  nell’  ultimo  lacco  di  Roma  da’ 
foldati  protellanti  ,  che  lo  allringevano  a  dar 
loro  quel  danaro  ,  che  elio  andava  dilpcnfan- 
do  a'  poveri  afflitti  in  quel  lagrimevole  difa- 
llro  ;  e  però  in  memoria  d’  aver  quivi  il  San¬ 
to  foflerto  con  invitta  pazienza  crudeliffime 
battiture  ,  carceri  ,  e  tormenti  per  amor  di 
Dio  ,  il  Gran  Duca  Cofimo  III.  nel  ><'.04,  vi 
erede  in  onor  del  medefimo  Santo  una  cappel¬ 
la,  e  vi  adegnò  il  fondo  per  celebrarvi  ogni  dì 
fedivo  la  meda ,  c  a  fuo  tempo  farvi  la  feda . 
Ufcendo  poi  dal  portone  laterale  ,  c  voltando 
a  finidra ,  fi  giunge  alla 

Porta  P inciana  .  Tav.  1.  lib.  1 . 

Gravi  controverfie  corrono  fra  gli  Antiqua¬ 
ri  fopra  la  denominazione  di  quelta  porta  del¬ 
la  Città ,  1’  opinione  però  più  approvata  fi  è  , 
che  provenga  dal  palazzo,  che  qui  predo  ebbe 
Lincio  Senatore  Romano  ,  tanto  magnifico  , 
che  rovinando  ,  furono  i  di  lui  marmi  in  gran 
parte  da  Teodorico  re  dei  Goti  trafportati  a 

Ra- 
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Ravenna  per  ornamento  di  varj  edifici  »  ed  il 
relto  andò  talmente  a  male ,  che  ora  neppur 
le  ne  fa  il  (ito  .  Si  fa  bensì,  che  abitando  in  ef- 
fo  Bellifario  famofo  capitano  di  Giuftiniano 
Imp.  commife  quell'  enorme  misfatto,  che  of- 
curò  le  lue  glorie  ,  ed  arreltò  le  fue  fortune  . 
S.  Silverio  papa  avend©  privato  dalla  fede  il 
Patriarca  di  Coftantinopoli ,  perchè  feguita- 
va  1'  erefia  Eutichiana  j  tanto  di  ciò  fi  era  ri- 
fentita  Teodofia  Imperatrice  ,  eretica  anch’ef- 
fa ,  che  per  vendicarli ,  con  lettere  finte  ,  c 
fallì  tcftimonj  fece  apparire ,  che  il  s  Pontefi¬ 
ce  aveva  chiamato  a  Roma  i  Goti  daH’Affrica 
a  danno  dell’  Italia  j  e  febbene  Bellifario  noi 
credelle  ,  nulla  di  meno  per  compiacere  alla 
fuperba  Imperatrice ,  egli  lo  chiamò  in  quello 
palazzo  ,  e  non  avendo  coraggio  di  venire  a 
fronte  col  s.  Padre  ,  mandollo  dalla  fua  mo¬ 
glie  ,  la  quale  infolentemente  ardita  ,  e  fenza 
rilpetto  riprendendolo  ,  fecelo  tolto  fpoglia- 
re  dell'  abito  pontificale ,  e  vellito  da  monaco 
fecelo  condurre  all'  ifola  Paimira,  ove  poi  di 
puro  Itento  finì  la  fua  vita  .  Or  ufcendo  dal- 
P  accennata  porta  Pinciana,  dopo  pochi  palli  è 
a  finiltra  ,  tal  volta  col  medefimo  nome  della 
Porta ,  la 

91  Villa  Borghefe  .  Tav.  189.  lib.  X. 

Sommamente  deliziofa  è  quella  Villa ,  ed 
aliai  magnifico  è  il  fuo  calino,  eretto  dal  Car¬ 
dinale  Scipione  Borghefe  nipote  di  Paolo  V., 
in  cui  fono  llatue  ,  balfirilievi ,  e  varie  cole 
fuperbc  e  pellegrine  :  onde  ben  conviene  farci 
una  vifita:ma  molto  più  farà  conveniente,l’an- 
dare  a  vifitare  i  fagri  cimiteri  ,  che  fono  ia 
quella  contrada  ,  particolarmente  il 

Cimiterio  di  s.  Ermete ,  ed  altri . 

Ufcendo  dunque  dal  portone  della  divifa- 
ta  Villa,  e  camminando  a  finiltra  perla  via 

P.I,  ©  Si- 
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Ut 


Salara  vecchia  trovali  nella  vigna  dei  Signori 
Gangalani  una  parte  del  Cimiterio  d  i  Predi- 
fcilla,in  cui  fu  fepolto  s.Silveftro  papa,  in  ouor 
del  quale  vi  fu  eretta  una  chiefa  ,  che  più  non 
vi  è  j  feguitando  poi  più  oltre  fempre  a  fini- 
lira  ,  evvi  nella  vigna  del  Collegio  Romano 
detta  la  paliola  il  Cimiterio  di  s.  Ermete» 
Prefetto  di  Roma  ,  il  quale  eilendo  battezzato 
da  s.  Aleflandro  papa  infieme  colla  moglie  , 
figliuoli  ,  eTeodofia  fua  forella  ,  con  m®. 
fervi  colle  loro  mogli  e  figliuoli  ,  in  odio  del¬ 
la  s.  Fede ,  fu  il  gran  campione  di  Gesù  Crifto 
decollato  fotto  Aureliano  Giudice,  imperando 
Adriano  $  ed  efiendo  il  di  lui  corpo  qui  fepol¬ 
to  dalla  mentovata  fua  forella  Teodolìa,  e  poi 
anche  il  corpo  di  ella  con  quei  degli  altri ,  il 
cimiterio  ne  prefe  il  nome  ,  ancora  da  s.  Ba- 
filla  ,  che  fu  di  ftirpe  reale  ,  Umilmente  da’ 
ss.  Proto  e  Giacinto  per  efiervi  porti  ancora  i 
loro  corpi .  Le  fue  vie  s’  eftendono  pure  fiotto 
la  vigna  del  Collegio  Germanico  ,  e  fiotto  al¬ 
tre  verfo  Ponte  Molle  »  il  principale  ingreflo 

però 
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però  è  forco  la  cafa  della  prefaca  vigna  del 
Collegio  Romano  . 

Òr  dopo  tanti  fecoliquefto  Santuario  tro¬ 
vandoli  da  pochi  anni  in  qua  aperto,  ho  volu¬ 
to  vilitarlo  ,  per  darne  un  qualche  ragguaglio 
al  mio  lettore  ,  c  però  (cefo  una  penofa  fcala 
a  chiocciola.ho  trovato  una  chiefa  fotterranca 
tutta  ben  lavorata  di  mattoni ,  che  dal  Biblio¬ 
tecario  viene  detta  mir&  magn.itu.din.is  ,  la  qua¬ 
le  febbene  per  la  terra  ,  che  per  tanti  fecoli 
1'  ha  tenuta  ingombratala  in  ogni  parte  {cro¬ 
llata  ,  tuttavia  conferva  1'  antica  fua  ampiez- 
za  di  circa  40.  palmi  da  muro  a  muro  ,  c  90. 
di  lunghezza  colla  tribuna  alta  a  proporzione 
con  due  ben  compierti  archi  e  pilaftri ,  che 
reggono  la  gran  volta  ,  portivi  forfè  da  Adria¬ 
no  I.  che  la  riftaurò  .  Da  alcuni  pochi  fegni 
lì  riconofce  elfere  fiata  dipinta  ,  come  lo  è  , 
una  cappella  colle  immagini  dei  XII  Apoftoli 
nelle  grotte  .  Evvi  una  competente  fagrertia  , 
ed  una  comodiffima  fcala  di  70.  gradini  t  per 
cui  fi  feenderà  nella  chiefa  ,  quando  farà  pur-» 
gata  ,  e  refa  praticabile  . 

Molti  altri  Cimiteri  fono  in  quelli  con¬ 
torni  ,  e  più  oltre  ancora  ;  leggendoli  ,  che 
s.  Eutichio  compagno  dei  ss.  Martiri  Vittori¬ 
no  ,  e  Marone  in  tempo  di  Nerva  fu  confinato 
da  Aureliano  giudice  in  un  luogo  fuburbano 
1 6.  miglia  lungi  da  Roma  fulla  via  Nomenta- 
na  ,  ove  fi  umfee  colla  Salata  ,  a  cavare  l' are¬ 
na  ,  e  fare  altre  opere  fervili .  Pofcia  fulla 
ftella  via  pubblica  a  colpi  di  piombate  fatto 
morire  ,  fu  da’  Criftiani  ivi  onorevolmente  fc- 
polto  .  1  ss.  Antimio  ,  Mallimo  ,  Bailo  ,  c  Fa-i 
bio  furono  ùmilmente  uccifi  nella  via  Salara  , 
e  fepolti  nei  cimiterj ,  che  fono  nella  medefi- 
ma  via  ,  la  maggior  parte  fatti  da  Pridifcilla  ; 
prefero  però  varj  nomi  dai  Santi  più  infigni  . 
che  vi  furono  fepolti ,  anche  dopo  le  perfecu- 

O  t  zioni. 
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zionijperciò  vi  furono  poi  edificate  bafilichec 
chiefe  infigni  :  ma  non  vi  fono  ora  neppure  i 
veftigj  . 

Fuvvi  altresì  in  quelli  contorni  la  bafili- 
ca  di  s.  Felice  prete  ,  e  martire  ,  chiamata  nei 
rituali  antichi  in  pincis  ,  nella  quale  come 
che  vi  era  la  ftazione  nel  dì  della  fua  fella  ai 
14.  gennaro  ,  con  tanto  concorfo  di  popolo  li 
folennizzava  ,  che  s.  Gregorio  magno  vi  re¬ 
citò  la  XIII.  fuaOmilia.  Di  quella  bafilicaora 
non  appare  nellun  velligio  ,  e  neppure  fe  ne  sà 
il  precifo  fito  .  Si  sà  bensì  »  ed  ancor  fi  con¬ 
ferva  il  famofo 

91  Muro  Tono  .  Tav.  II.  lib.  I. 

Ufcendo  dunque  dall*  altro  portone  della 
fuddetta  villa  Borghefe  ,  o  camminando  ap- 
prefio  le  mura  della  Città  verlo  Ponte  molle  , 
fi  vede  nell’  ultimo  angolo  delle  medefime  un 
gran  mallo  di  opera  tavellata  ,  fiaccato  dalle 
antiche  mura  fatte  da  Aureliano  ,  che  fin  dal 
tempo  di  Bellifiario  inoltrava  ,  voler  ben  pre- 
flo  cadere  a  terra  >  perciò  egli  penfava  di  ri. 
durlo  in  migliore  flato  di  difefa  :  ma  afiìcu- 
randolo  i  Romani  ,  che  s.  Pietro  aveva  Tem¬ 
pre  difesa  quella  parte  della  Città  ,  lafciollo 
come  era  ,  per  dare  a  noi  tellimonio  della 
fede  ,  che  in  quei  tempi  avevano  i  Romani 
nella  protezione  del  Principe  degli  Apolidi 
a  cui  dovrelfimo  affidare  anche  noi  le  nollre 
premure  >  con  che  pigliando  ripofo  daremo 
fine  a  quella  feconda  giornata  . 
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INDRIZZATA  A  VISITARE  LA  BASILICA 
DI  S.  LORENZO  FUORI  DELLE  MURA 

Ed  altre  chiefe  che  s' incontrano  per  la  via . 

INavvedutamente  ritrovandoci  predo  alia 
Porta  del  Popolo ,  ben  ci  gioverà  entrare 
la  feconda  volta  per  la  medefima  ,  ed  adora¬ 
re  nuovamente  il  falutare  Pegno  della  ss.  Cro¬ 
ce  ,  inalberato  fopra  l’ammirabile  obelifco 
egizio ,  come  trofeo  gloriofo  della  nodra 
s  Religione.  Intanto  volendo  feguitare  con 
ordine  il  nodro  cammino  ,  lafciando  a  delira 
la  magnifica  ftrada  del  Corfo  ,  intraprenderei 
mo  quella  ,  che  dicefi 

9;  Strada  del  B abitino  . 

Dopo  la  chiefa  di  s.  Maria  di  Monte  San¬ 
to  ,  fegue  un'Oratorio  eretto  l’anno  171*.  da 
una  Confraternita  fotto  il  titolo  di  s.  Monica 
madre  del  grande  Agodino  ,  in  cui  ad  immi- 
tazione  degli  ecclenadici  falmeggiano ,  ed 
cfercitano  nei  giorni  fedivi  le  loro  divote  fun¬ 
zioni  .  Profeguendo  più  oltre  evvi  a  finidra 
un  fonte  con  una  mal  fatta  datua  a  giacere  , 
che  dà  il  nome  alla  drada  ,  e  poco  dopo  fi 
vede  a  dedra  la 

94.  Chiefa  e  Collegio  di  s.  Atana/ìo  . 

Tav.  i6t.  lib.  IX. 

Il  Pontefice  Gregorio  XIII.  confiderando 
quanto  benemerita  ha  data  la  nazione  Greca 

della 


<! 
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della  Cattolica  Religione  per  il  numero  di  tan¬ 
ti  fanti  Padri ,  Martiri ,  e  Confeflori  ,  ed  in 
quale  deplorabile  fiato  ora  fi  trovi ,  nel  i 577. 
voile  fare  argine  ai  falli  dogmi  dei  greci  fcif- 
matici  con  erigere  quivi  un  Collegio,  in.  cui 
fi  ricevdlero  dei  giovani  di  quella  nazione  * 
e  di  quei  paefi  ,  e  s’ inftruifiero  nella  vera  e 
pura  dottrina  della  Chiefa  Cattolica  nel  loro 
idioma  .  E  perchè  non  fi  perdefie  la  forma 
dell’antico  rito  greco,  vicino  al  medefimo 
collegio  erede  una  chiefa  in  onore  di  s.  Ata- 
nafio  ,  in  cui  fi  celebralfe  ed  ufficiafle  nelle 
maggiori  folennita  nello  ftefio  loro  rito  ,  e  da* 
medefimi  collegiali  ;  per  lo  che  vi  rifiede  un 
Yelcovo ,  o  Arcivefcovo  greco ,  come  refi¬ 
dente  di  quella  nazione  cattolica  appreflo  la 
s.  Sede  .  Gli  alunni  poi  finiti ,  che  abbiano  i 
loro  ftudj  ,  ed  ordinati  che  diano  preti  ,  par¬ 
tono  per  li  loro  paefi  ad  infegnare  ,  e  predi¬ 
care  i  dogmi  della  fede  Cattolica.  Indi  pro- 
feguendo  alquanto  più  oltre  evvi  a  finiftra  il 

Teatro  Aliberti ,  detto  delle  Dame  . 

È  pur  vero  ,  che  gli  antichi  Filofofi  gen¬ 
tili  per  imprimere  nell'  animo  di  cialcheduno, 
fpecialmente  dei  nobili ,  un  qualche  orrore  al 
vizio  ,  s’  ingegnarono  di  comporre  comme¬ 
die  piene  di  maflìme  e  lentenze  atte  vera¬ 
mente  a  far  conofcere  la  deformità  del  vizio  , 
il  pregio  della  virtù ,  ed  il  vantaggio  ,  che  ne 
rifulta  nelle  popolazioni  ,  e  nelle  famiglie  . 
Per  il  medefimo  fine  s  ammettono  in  oggi  i 
Teatri ,  e  fi  recitano  fra  noi  le  commedie  ,  e 
li  drammi  ,  efiendo  il  principale  loro  oggetto 
di  fmafcherare  il  vizio ,  e  moftrare  i  gravi 
danni ,  e  pregiudizi  ,  che  ne  vengono  al  par¬ 
ticolare,  ed  al  pubblico  ancora  .  Siccome  però 
Stultorum  infinitus  eft  numerus  5  ne  avviene  , 
che  i  mondani ,  e  meno  cauti ,  vivendo  in¬ 
coi!- 
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conlìderatamente  in  tutte  le  cole,  s'  applicano 
più  volentieri  al  piacere  ,  che  al  profitto: 
donde  poi  n’  efpenmentano  gravilfimi  difa- 
ftri ,  e  lagrimevoli  fciagure  ,  per  fino  alla  co¬ 
tale  rovina  delle  loro  fodanze  ,  e  tal  volta 
della  vita  ideila .  Pochi  palli  dopo  fi  giunge  a 

96.  Pialla  di  Spagna .  Tav.  4 6.  lib.II. 

Ecco  dove  per  Io  più  fanno  capo  i  pallag- 
gieri  di  tutte  le  nazioni ,  ed  i  Perfonaggj  d’  o- 
gni  rango  ,  ellendo  quella  una  delle  piazze 
più  Ipaziole  ,  e  circondata  di  comodi  e  nobili 
alloggiamenti,  in  cui  fa  magnifica  comparla  la 

97.  Scalinata  e  Fontana  della  Barcaccia  . 

Urbano  Vili,  fece  il  deliziofo  fonte  in 
mezzo  alla  gran  piazza  con  bizzarro  difegno 
del  Bernini ,  che  figurovvi  una  barca  con  varj 
fcherzi  dell’  acqua  vergine  .  E  fotto  gli  au- 
fpicj  del  Re  CriftianilTìmo  Luigi  XV  fu  fatta 
la  grandiofa  fcala  per  afeendere  alla  chiefa 
della  ss.  Trinità  fui  monte  Pincio  dai  Frati 
Minimi  Francefi  ,  per  un  legato  di  Stefano 
GuefFer  fuo  vaflallo  .  Quali  incontro,  c  dalla 
parte  lìnidra  c  il 

9?.  Palalo  di  Spagna .  Tav.  fudd. 

Gode  quefF  inclita  nazione  la  gran  pre¬ 
rogativa  di  efiere  data  delle  prime  ,  che  rice- 
veilero  il  lume  della  s  Fede,  fecondo  la  proba¬ 
bile  opinione  di  molti  celebri  autori ,  o  dall’A- 
podolo  s.  Giacomo  il  maggiore  ,  o  come  afle- 
rifee  s.  Gio.Crifodomo  ,  dall'Apodolo  s.  Pao¬ 
lo  :  onde  ha  prodotto  nella  Chiefa  di  Dio 
frutti  di  benedizione  ,  elìendovi  dati  quali  in¬ 
numerabili  martiri ,  che  per  la  s.  Fede  dettero 
la  vita ,  deferita  dal  celebre  Aurelio  Pruden- 

zia3 
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zio  ,  non  meno  pio,  che  erudito  poeta  di  quel-' 
la  nazione  .  Fin  dal  tempo  di  Tertulliano  , 
che  fiorì  verfo  il  fine  del  fecondo  fecolo  ,  era 
già  piena  di  Criftiani  la  Spagna  per  quanto  fi 
ltendevano  i  Tuoi  valli  confini  :  ma  poi  ellcn- 
do  in  gran  parte  fottomefia  dalle  barbare  na¬ 
zioni  dei  Goti,  Vandali ,  ed  Alani,  ed  avendo¬ 
vi  introdotta  1’  erefia  di  Ario  ,  indi  ne  fu  pur¬ 
gata  per  opera  di  s  Leandro  vefcovo  di  Sivi¬ 
glia  nel  Concilio  Toletano,  celebrato  nel  f  89. 
ed  allora  il  Re  Reccaredo.che  ne  fu  il  promo¬ 
tore  ,  aflunfe  il  gloriofo  Titolo  di  Cattolico  » 
che  finalmente  l’anno  1491.  il  Pontefice  Inno¬ 
cenzo  Vili,  con  apoftolica  autorità  conce¬ 
dette  al  Re  Ferdinando  ,  e  ad  Elifabetta  fua 
Conforte  ,  i  quali  lo  hanno  poi  tramandato  , 
come  ereditario,  a  tutti  i  loro  fucceflori  nella 
Corona  .  Onde  è  che  la  nazione  Spagnuola 
ad  imitazione  dei  fuoi  Sovrani,!!  è  più  di  ogni 
altra  dimoftrata  zelante  e  piaj  poiché  un  gran 
numero  di  chiefe  ,  conventi ,  fpedali ,  ed  opc-s 
re  di  pietà  ha  eretto  in  Roma  ad  onor  di  Dio, 
e  vantaggio  delle  anime  ,  come  abbiamo  ve¬ 
duto  ,  e  vedremo  nel  corfo  di  quefto  noftro 
viaggio  .  E  fenza  allontanarci  eccovi  il 

99.  Collegio  di  Propaganda  Fide 
Tav.  164.  lib,  IX, 

Grande  e  fopra  tutte  lodevole  fu  T  im- 
prefa  di  quella  infigne  opera  ,  poiché  non  ad 
una  fola  nazione  ,  ma  a  tutte  in  generale  fi 
penfa  di  fovvenire,  e  di  dare  i  mezzi  oppor¬ 
tuni  per  far  loro  conofcere  ,  ed  abbracciare  la 
Fede  Cattolica  .  Il  pontefice  Gregorio  XV.  fu, 
che  per  dare  riparo  alle  peftifere  erefie  dei  ri¬ 
belli  della  Chielanel  C6it.  erede  una  Congre¬ 
gazione  di  Cardinali.dando  loro  ampia  facoltà 
di  provvedere ,  e  deliberare  in  tutto  ciò  ,  che 
poteffe  giovare  per  la  confervazione  ,  e  dila¬ 
tazione 
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razione  della  Cattolica  Fede  ;  chiamandola 
perciò  di  Propaganda  Fide  .  E  perchè  fi  man- 
teneHero  zelofi  operaj  nelle  parti  più  bifogno- 
fe  del  Criftianefimo  ,  e  degl’  Infedeli  ancora, 
le  afiegnò  gli  emolumenti  ,  che  fi  pagavano 
alla  Camera  Apoftolìca  per  1'  anello  cardina¬ 
lizio  di  c>afcun  Cardinale  ,  che  fi  crealle ,  ob¬ 
bligandoli  ancora  di  contribuire  feudi  cento 
d’oro  per  ciafcheduno  .  E  per  ultimo  fogget- 
tò  a  queftaCongregazione  tutti  i  Collegi  pon- 
rificj  eretti,  e  da  erigerli  per  quello  medefimo 
fine  in  tutte  le  parti  del  mondo  . 

Quindi  nel  pontificato  di  Urbano  Vili.’ 
permanendo  in  Roma  Monfignor  Gio:  Batti- 
Ita  Vives  Spagnuolo  ,  e  volendo  per  il  mede- 
fimo  fine  eleggere  un  Collegio  di  Rudenti,  nel 
162.7.  fece  oblazione  al  mentovato  Papa  di 
rutto  il  luo  avere  ,  ed  infieme  del  filo  palaz¬ 
zo  ,  che  quivi  aveva  ,  ed  in  cui  egli  abitava  . 
Perciò  il  Sommo  Pontefice  con  aifegno  del 
Bernini  erede  verfo  la  fopraddetta  piazza  di 
Spagna,  il  magnifico  Collegio  ,  o  feminario 
Apodolico  ,  per  mantenervi  dei  preti ,  e  chie¬ 
rici  di  qualunque  nazione  del  mondo  ,  acciò 
fodero  illruiti ,  fopra  tutto  nella  pietàCriflia- 
na  ,  e  nella  difciplina  Ecclefiaftica  ;  ed  infie¬ 
me  nelle  lettere  necedarie  all’apoftolico  mi- 
nidero  dì  propagare  il  s.  Evangelo  nelle  parti 
degl’  Infedeli .  Adegnò  per  il  reggimento  di 
queda  grande  imprefa  un  Rettore  ,  che  fode 
Tempre  Prete  fecolare,  ed  alcuni  Maeftri ,  che 
infegnadero  tutte  le  feienze  ;  e  particolarmen¬ 
te  le  lingue  ,  arabica  ,  firiaca  ,  greca ,  ebrai¬ 
ca  ,  e  latina  .  Fu  dipoi  accrefciuto  dal  Card. 
Antonio  Barberini  fratello  del  Papa  ,  e  da  uno 
della  riferita  Congregazione  ,  il  quale  vi  fon¬ 
dò  il  luogo  per  dodici  alunni  di  lei  nazioni  , 
cioè  Giorgiani  ,  Perfiani  ,  Nefloriani ,  Ja- 
cobiti,  Melchiti,e  Cofti, oppure  Egizj,  due  per 
ciafcheduna  ,  facendo  loro  prima  promettere 
P,  L  P  con 
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con  giuramento  ,  che  finiti  gli  ftudj  ,  ritor¬ 
neranno  alle  loro  contrade  ,  per  promulgare 
la  Fede  Cattolica  .  Non  contento  di  ciò  il  pio 
Cardinale  nel  1**9.  lafciò  il  fondo  per  altri 
tredici  alunni ,  fette  di  nazione  Etiopica  ,  ov¬ 
vero  Abiffina  ,  e  fei  della  Bracmana  nell’Indie 
orientali,  ed  in  mancanza  di  quelli  ,  volle, 
che  luccedefiero  gli  Armeni . 

Quindi  il  lummentovato  Pontefice  Urba¬ 
no  Vili  affinchè  quello  collegio  folle  ben  am- 
miniltrato  ,  lo  unì  alla  fuddetta  Congregazio¬ 
ne  di  Propaganda  Fide  ,  e  poi  da  Alefian- 
dro  VII.  fu  compito  colla  magnifica  fabbrica 
fecondo  il  difegno  del  Borromini ,  facendovi 
una  cappella  in  onore  delli  ss.  Re  Magi . 

Grande  è  il  frutto  di  quell'importante  ope¬ 
ra  ,  poiché  con  intrepido  zelo  fi  continuano 
da  quelli  Alunni  i  progrelfi  delle  apoftoliche 
fatiche  contro  F  idolatria ,  e  l’erefie  5  avendo 
molti  di  elfi  fofìerta  anche  la  morte  in  difefa 
della  s.  Fede .  Perciò  emulandoli  una  sì  bella 
forte  da  religiofi  ,  e  da  preti  ancora  ,  concor¬ 
rono  non  pochi  di  elfi  alla  prefata  Congrega¬ 
zione  ;  e  colle  facoltà  e  provvedimenti  della 
medelima  ,  partono  per  quelle  parti  del  mon¬ 
do  infedele  ,  a  cui  fono  deftinatiper  predicare 
il  s.  Evangelo  ,  e  non  pochi  di  quelli  fi  fono 
fegnalati  col  martirio  .  Dalla  parte  pollerio- 
re  del  Collegio  fi  vede  nell'alto  verlo  il  colle  la 

1 00.  Chiefa  e  Monajìero  di  s.  Giufeppe  a  Capo 
le  cafe  .  Tav.  146.  lib.  Vili. 

II  primo  monaflero  di  vergini ,  che  fi  fon- 
dafie  in  Roma  fiotto  l'Ordine  Carmelitano,  o 
fia  di  s.  Terefa  ,  fu  quello  ,  dedicato  in  onore 
del  Patriarca  s.  Giufeppe  da  D.  Francefco  Sota 
Spagnuolo  prete  della  Congregazione  dell’ora¬ 
torio  di  Roma  ,  il  quale  avendo  nel  corlo  di 
jo.  anni  fervilo  nella  cappella  pontificia ,  nel 

ifso.vol- 
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ino.  volle  confagrare  a  Dio  tutto  l’avanzo 
del  fuo  guadagno  coll’  eiezione  di  quello  mo- 
naftero  ;  e  concorrendovi  altre  perfone  pie  , 
fra  le  quali  D.  Fulvia  Sforza,  nel  K98.  fu 
aperto  inlìeme  colla  chiefa,  che  poi  nel  t6i8. 
fu  di  nuovo  fabbricata  dal  Cardinal  Marcello 
Lami . 

Antichilfimo  fi  crede  nell’ordine  Carmeli¬ 
tano  l'iftituto  delle  donne,  mentre  fi  legge.che 
nel  6.  andata  s.  Elena  a  Gerufalemme,  e  cer¬ 
cando  il  fepolcro  del  noftro  Divin  Redentore, 
le  fu  lignificato  il  precifo  luogo  da  due  reli- 
giofe  ,  credute  Carmelitane  ;  perchè  viveva* 
no  foiitarie  in  una  fpelonca:  e  però  la  s.  Im¬ 
peratrice  trovata  la  s. Croce,  fondò  ivi  un  mo- 
nafìero  ,  e  collocandovi  molte  vergini ,  acciò 
viveflero  conforme  ai  folitarj ,  che  abitavano 
lui  monte  Carmelo ,  aflegnò  per  loro  diret¬ 
trici  le  riferite  religiofe ,  una  delle  quali  fu 
chiamata  Maria  ,  che  fu  la  luperiora,  a  cui 
fuccefìe  s.  Sindetica  ,  indi  s.  Sara  ,  e  poi  una 
vergine  chigmata  Romana,  o  Nonna.  S.Tere- 
fa  poi  illullrò  quello  s.  Iftituto  ,  come  a  fuo 
luogo  diremo  .  Tornando  in  giù  ,  evvi  la 

101.  Chiefa  di  s.  Andrea  alle  fratte  . 

Tav.  149.  hb.  VII. 

Dalle  fratte  e  fiepi  degli  erti  ,  che  quivi 
erano  nei  fecoli  pailati, prefe  un  tal  nome  que¬ 
lla  chiefa  già  polleduta  dalla  nazione  Scozze- 
fe  ,  e  perchè  quei  popoli  abbandonarono  la 
Fede  Cattolica  ,  la  lalciarono  con  tutti  1  luoi 
beni  in  cura  del  Marchefe  del  Bufalo  j  e  poi 
ellendo  conceduta  ad  una  pia  confraternita  di 
Fedeli,  quelli  nel  1  s  8 1 .  la  cedettero  ai  frati 
Minimi  di  s.Francefco  di  Paola  italiani  .  Leo¬ 
ne  XI.  principiò  da'fondamenti  la  nuova  due- 
fa  :  ma  ellendo  campato  pochi  giorni ,  Otta¬ 
vio  del  Bufalo  nel  i6it  lalciandoYÌ  un  g rollo 

T  2,  lega- 
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legato  ,  fu  terminata  la  chiefa  :  ma  non  già  il 
profpetto  e  la  cupola  ;  è  flato  però  ornato  di 
preziofi  marmi  e  belliflìme  ftatue  l' altare  del 
Santo  Fondatore  di  quell’  ammirabile  ordine, 
di  cui  per  noftro  profitto  diremo  brevemente. 

Da  piccolo  giovinetto  egli  per  l’efempio  dei 
fuoi  pii  genitori  ,  amò  talmente  la  folitudine  , 
l’ attinenza,  e  l’orazione  ,  che  poi  in  età  di 
i;.  anni  elìendo  ,  per  voto  fatto,  commetto  ai 
frati  di  s.  Francefco  d'Affifi  ,  talmente  appro¬ 
fittò  nello  fpirito  ,  che  a  capo  di  un’anno  fu- 
però  quei  religiofi  nella  perfezione  .  Reftitui- 
to  poi  a’  fuoi  genitori ,  di  anni  k.  andò  a  na- 
fconderfi  nell’  incavatura  di  uno  fcoglio  ,  ove 
non  aveva  altro  letto  ,  che  lo  fteflo  fcoglio , 
nè  altro  cibo  ,  che  l’ erbe  di  quel  contorno  ,  o 
quel  poco  ,  che  gli  fomminiftrava  taluno,  che 
andava  a  vifitarlo  ;  portava  un’alpro  cilizio  , 
e  menava  unaivita  aliai  rigida;  Ciò  non  oftan- 
te ,  molti  fi  diedero  ad  imitarlo  ,  pregandolo 
di  far  loro  da  maeftro,  e  febbene  folle  di  an¬ 
ni  19.  nel  145  f*  fabbricando  alcune  celle  con 
una  cappella  ,  ivi  cantavano  le  divine  lodi  ;  e 
perchè  la  cappella  fu  dedicata  a  s.  Francefco 
di  Affili ,  chiamavanfi  Eremiti  di  s.  Francefco. 
Cresciuto  intanto  il  numero  dei  difcepoli,  nei 
14(1.  ottenne  dal  Vefcovo  la  licenza  di  fab¬ 
bricare  un  convento,  ed  una  chiefa  per  li  loro 
efercizj  ,  non  avendo  altra  regola  ,  che  quel¬ 
la  del  fuo  efempio ,  e  della  fua  voce  .  Quindi 
facendo  altri  conventi,  fu  chiamato  in  Sici¬ 
lia  da’  Milazzefi  ,  operando  da  per  tutto  mi¬ 
racoli  inauditi ,  che  per  brevità  fi  tralafciano. 
Maravigliatoli  di  ciò  Paolo  li.  mandò  un  fuo 
Cameriere  per  efaminare  bene  gli  andamenti 
del  fervo  di  Dio,  e  tornato  egli  a  Roma  con 
maggiore  ftupore  ,  raccontò  al  Papa  quanto 
aveva  veduto  da  elio  operare  :  onde  il  Santo 
ottenne  dalla  s.  Sede  quel ,  chedefiderava  per 
iflabilire  il  fuo  ordine  ,  che  fu  poi  approvato 
da  Siilo  IV,  l’ anno  147;.  Luigi 
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Luigi  XI.  Re  di  Francia  fentendo  i  prodi¬ 
gi  ,  che  operava  s.  Francefco  ,  e  defiderando 
di  ellere  guarito  dal  Tuo  male  ,  tanto  li  adope¬ 
rò  appretto  il  Papa,  che  nel  1481.  ottenne,  che 
fi  partille  per  la  Francia ,  dando  dovunque 
padava  legni  manifedi  del  divino  potere  .  Gli 
onori  predati  a  quedo  Santo  in  Napoli  dal  Re 
Ferdinando  I.  in  Roma  da  Sido  IV.  e  poi 
in  Francia  dal  fuddetto  Re ,  furono  fenza 
pari  :  ma  egli  umile  più  che  mai  ,  volle  ,  che 
i  Tuoi  frati  fi  chiamadero  Minimi  ;  e  dideli 
che  elfi  furono  nella  Francia  ,  nella  Spagna  ,  e 
nella  Germania  ,  nel  149».  compofe  la  fua  re¬ 
golai  dabilitovi  il  voto  del  vitto  quarefima- 
le,  fu  approvata  da  Aledandro  VI.  I'  an.  ifot. 

Chiefa  di  s. Giovanni  in  Campo  Marcio 
Tav.  118.  lib.  VII . 

Nella  fpaziofa  drada  incontro  alladivifata 
chiela.è  queda  antichilfima  chiefa, forfè  eretta 
quando  fu  portato  in  Roma  il  fagro  Capo  del 
s.  Precurlore  ,  che  ora  tengono  le  vicine  mo¬ 
nache  di  s.  Silvettro  ;  rimane  però  quivi  un’ 
immagine  della  ss.  Vergine  molto  venerata 
nei  fecoli  padati .  Urbano  Vili,  avendo  nel 
1617.  confermati  i  privilegi ,  e  coftiruzioni 
della  riforma  dei  frati  Mercenari  del  Rifcac- 
to  delli  fchiavi  ,  e  conceduto  loro  di  vivere 
feparati  dai  calzati,dette  loro  queda  chiefa,ap» 
predo  alla  quale  lfabdirono  il  loro  convento  « 
Anche  quelVordine  è  maravigliofo.eretco 
in  Spagna  ,  poiché  dalla  ss.  Vergine  fu  mani- 
fedato  1'  anno  1118.  a  s.  Pietro  Nolafco  edere 
volontà  di  Dio ,  che  egli  fondade  un'Ordine  ? 
i  cui  Religiofi  fi  obbligallero  a  rifeattare  li 
fchiavi  Cridiani  dalle  mani  dei  Turchi  ed  In-^ 
fedeli  ;  e  però  inlìeme  con  s.  Raimondo  di 
Pegnafort  luo  confedore  portodì  dal  Re  Gia¬ 
como  per  averne  l’ autorità  e  fodegno ,  Con- 

P  j  fola- 
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folatilfimo  fu  il  Re  in  fentire  raccontare  la  vi¬ 
none  pure  da  elio  avuta  ;  e  perciò  li  offerì  di 
contribuire  all'  imprefa  ,  non  meno  colla  po¬ 
tenza  ,  che  colla  liberalità  .  Fin  dall'  an.1191. 
fi  era  formata  in  Catalogna  una  Confraternita 
di  foggetti  riguardevoli  per  quella  mcdefima 
carità  :  ma  poi  molli  dall’  efempio  del  Nola- 
fco  abbracciarono  anche  effì  il  fuo  iftituto  ,  e 
l’  ifteflo  fecero  alcuni  Ecclelìaftici .  Il  giorno 
di  s.  Lorenzo  fu  fatta  la  gran  funzione  dal  Ve- 
fcovo  ,  alla  prefenza  del  Re  e  di  tutta  la  fua 
Corte  ;  ed  ai  tre  voti  aggiunfero  il  quarto  , 
cioè  di  dare  fe  ftefli  per  redimere  li  fchiavi 
Criftiani .  Approvato  ÌTftituto  da  Onorio  III. 
e  riconofciuto  il  bene  ,  che  ne  traea  il  profil¬ 
ino  ,  fu  abbracciato  da  molti  gentiluomini  di 
Trancia  ,  di  Alemagna ,  d’  Ungheria  ,  e  d’In- 
ghilrerra  ;  ma  Lenza  prender  abito  .  Quindi 
venuto  a  Roma  s  Raimondo  Nonnato,  come 
procuratore  Generale  dell' ordine,  fu  appro¬ 
vato  da  Gregorio  IX.  1’  an.  ri?  f.  fotto  la  re¬ 
gola  di  s  Agolhno  ,  e  fino  all’  anno  i?o8.  fu 
governato  quell’  ordine  nel  temporale  daun 
Cavaliere  col  titolo  di  Generale  ,  e  dal  Priore 
di  Barcellona  era  diretto  nello  fpirituale  :  ma 
poi  crefciuto  il  numero  deiSacerdoti  fu  eretto 
Generale  uno  di  quelli  ,  il  che  ellendo  appro¬ 
vato  da  Giovanni  XXII.  talmente  fi  fdegnaro- 
no  i  Cavalieri ,  che  la  maggior  parte  di  loro 
fi  partirono  per  occupare  i  beni  dei  Templari, 
lo  che  fu  caufa ,  che  nel  pontificato  di  s.Pio  V. 
flette  quell’  Ordine  per  cinque  anni  fenza  ca¬ 
po  ;  e  però  fu  riabilito,  che  il  Generale  gover¬ 
nane  per  fei  anni,  ed  il  Commendatore  per  tre. 
Quefl’ ordine  fi  è  dilatato  più  in  America  , 
che  in  Europa  ;  ed  in  Roma  ha  fidamente  la 
chiefa  di  s  Adriano ,  come  dicemmo ,  in  cam¬ 
po  Vaccino  . 

Nel  fine  del  fecolo  deci  mole  (lo  ellendo 
Generale  il  P,  Alfonfo  da  Monreale  procurò 

di 
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di  rimettere  I'  oilervanza  dell'ordine  nello  (la¬ 
to  primiero  ,  fenza  mutazione  di  abito  o  al¬ 
tro  :  ma  avendo  incontrato  degli  oltacoli ,  fu 
poi  efeguita  la  riforma  l'anno  160 j.  coll’auto¬ 
rità  di  ClementeVIII.onde  furono  eretti  nuovi 
conventi  in  Siviglia  ,  in  Madrid  ,  e  ancora  in 
Salamanca  ,  ed  in  Sicilia  ,  e  però  confermate  , 
come  fopra  dicemmo  ,  da  Urbano  Vili,  le  lo¬ 
ro  coflituzioni  ,  ottennero  quella  chiefa ,  e 
finalmente  quella  di  s.  Maria  in  Montatone  . 
Or  ritornando  alla  fuddetta  chiela  di  s.  An~ 
drea  ,  e  voltando  a  delira  vedefi  il 

ler.  Collegio  Nazareno .  Tav.ióS.  Uh, IX. 

L'  anno  1611.  ebbe  principio  quefto  Col¬ 
legio  in  una  cafa  Culla  falita  di  s.  Onofrio  dal 
Card.  Michelangelo  Tonti  ,  il  quale  (ebbene 
niorifie  nel  medefimo  anno  ,  lafciollo  però 
provveduto  di  fufficienri  entrate  per  il  mante¬ 
nimento  di  venti  alunni  da  eleggerli  dai  Pre¬ 
lati  Uditori  di  Roca  ,  raccomandando  i  più 
poveri,  e  di  miglior  indole,  e  volle,  che  folle 
amminiftrato  dai  Chierici  Scolopj  ,  conceden¬ 
do  loro  facoltà  di  ammettere  dei  convittori  a 
lor  talento  ,  e  volle  che  la  cappella  ,  dove  fa- 
cellero  i  loro  efercizj  fpirituali,  folle  dedicata 
alla  ss. Vergine  fotto  il  titolo  di  Nazaret,  per¬ 
chè  era  egli  Arcivefcovo  di  quella  città ,  don-i 
de  il  Collegio  prefe  il  nome  .  Quindi  per  il 
buon  regolamento  ,  e  profitto  ,  clie  vi  ricava¬ 
va  la  gioventù  ,  concorrendovi  dei  nobili 
convittori  cittadini  e  foraftieri ,  predo  fi  ren¬ 
dè  anguda  quella  cafa  :  onde  quivi  nel  palaz¬ 
zo  del  medefimo  Fondatore  fu  trafportato,  ed 
efiendovi  riabiliti  tutt’  i  comodi  attinenti  agli 
(ludi,  fi  è  refo  uno  dei  maggiori,  e  più  accre¬ 
ditaci  Collegi  di  queda  Città  ,  tanto  più  ,  che 
ora  è  dato  con  nuova  fabbrica  accrefciuto 
verfo  la 

P  4  Chic] a, 
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Chiefa  dei  ss.  Angeli  Custodì  . 

Moltiflìme  altre  Confraternite  vedremo 
nel  corfo  di  quello  nollro  viaggio  ,  erette  da 
perfone  pie  per  efercitarfi  nelle  opere  di  reii- 
gionc.in  onore  della  ss.  Vergine  ,  ©  di  qualche 
Santo  ,  fecondo  la  loro  devozione  .  Nel  feco- 
lo  paflato  lì  rifolfero  alcuni  Fedeli  di  onorare 
gli  Angioli  Cuftodi  delle  anime  noltre  ,  e  con¬ 
gregatili  prima  nella  chiela  di  s.  Stefano  del 
Cacco  ,  padarono  poi  a  quella  di  s.  Valentino 
a’  Cefarini  :  e  finalmente  nel  1680.  quivi  fta- 
bilirono  la  chiefa  ,  e  l’oratorio  ,  facendovi 
varj  efercizj  fpirituali  e  fagre  funzioni.  Quin¬ 
di  camminando  a  delira  trovali  la 

Chieda  di  s.  Maria  di  Coflantinopoli  . 

Tav.  17  f.  lib.  IX. 

La  Nazione  Siciliana  avendo  colla  Romana 
contratta  ftretta  alleanza  fin  dal  nafccnte  fuo 
Impero,  così  poi  ricevuto  il  lume  del  s.  Evan¬ 
gelo  ha  fempre  confervata  intatta  la  Fede  Cat¬ 
tolica,  e  portata  fomma  venerazione  alla  s. Se¬ 
de,  continuamente  venivano  in  Roma  perfone 
di  ogni  condizione,  fpecialmente  poveri  j  per¬ 
ciò  Matteo  Catalani  gentiluomo  Siciliano  nel 
iti  f.  prefe  cura  di  dare  alloggio  a’  pellegrini 
di  fua  nazione  ,  e  volendo  Itabilire  uno  Spe¬ 
dale  formò  una  confraternita  di  nazionali,  af- 
fegnando  per  tal  fine  alcune  cafe  preilo  la 
contrada  de’  due  macelli .  Appena  principiata 
la  fabbrica  ,  vi  concorfero  molti  benefattori 
fta’quali  Filippo  II. Re  diSpagna.ed  il  Cardnal 
Tagliavia  Siciliano  :  onde  collo  (pedale  fu  fat¬ 
ta  ancora  la  chiefa,e  fu  dedicata  alla  ss.Vergi- 
ne  fotto  il  titolo  di  Collantinopoli,  titolo  mol¬ 
to  celebre  in  Sicilia,come  diremo  brevemente. 

Eudoifia  moglie  di  Teodofio  Imperatore, 
effendo  andata  a  Gerufalemme  per  vifitare  i 
luoghi  Santi ,  ricevette  in  dono  da  quei  Cri- 

ftiani 
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ftiani  alcuni  panni ,  coi  quali  era  Rato  invol¬ 
tato  il  lagro  corpo  della  gran  Madre  di  Dio  , 
ed  infierite  la  Tua  cintura  ,  con  un’  immagine 
della  medefima  .  Tutte  quelle  cofe  mandò  in 
Coftantinopoli  alla  lua  Cognata  ,  la  quale  po* 
le  quelle  ss.  reliquie  in  una  chiefa  da  ella  edi¬ 
ficata  ,  e  compiacendoli  Iddio  di  operare  per 
mezzo  di  elle  molti  miracoli ,  concorreva  a 
lolla  la  gente  a  venerare  la  s.  Immagine,  e 
perchè  due  poveri  ciechi  fulla  fperanza  di  ri¬ 
cuperare  la  villa  andavano  a  vibrarla  ,  quelli 
perdendo  la  llrada  furono  dalla  medefima  fan- 
tilfima  Vergine  guidati  alla  chiefa  ,  ove  appe¬ 
na  giunti  riebbero  la  luce  ;  perlocchè  quell’im¬ 
magine  fu  chiamata  con  voce  greca  Odigicria, 
che  vuol  dire  Guida  della  via  ,  e  poi  dagl'  Ita¬ 
liani  fu  detta  d’ Itria  ,  e  con  vocabolo  più  no¬ 
to  di  Coftantinopoli  j  e  tanta  devozione  le 
portava  quel  popolo  ,  che  nel  718.  elìendo  la 
loro  Città  allediata  Erettamente  da’  Saraceni , 
portata  la  s.  Immagine  da  due  vecchioni  detti 
Calogeri  procellìonalmente  perCoftantinopoli, 
miracolofamente  quell’armata  numerofa  di 
1800.  legioni  fu  altorbita  dalmate  .  In  quel 
tempo  trovatili  colà  alcuni  Siciliani ,  prefero 
particolar  devozione  a  quella  fagra  Immagi¬ 
ne  ,  e  portandone  copia  alla  loro  patria ,  fu  poi 
promulgata  per  tutta  l' Italia  ,  ed  ancora  in 
Roma  ,  Or  entrando  nel  vicolo  incontro  ,  e 
poi  voltando  a  finiftra  vedefi  la 

105.  Chiefa  di  s.  Niccolò  in  Arcione  • 

Tav.  104.  lib.  VI. 

Della  fondazione  di  quella  chiefa  nulla  fi 
fa  ,  e  neppure  della  fua  denominazione  ,  cre¬ 
dendola  alcuni  così  detta  dal  foro  Archimo- 
nio  ,  o  dalla  famiglia  Archimonia  ,  che  la 
fondò  .  Ellendc  antica  parrocchiale  ,  Siilo  IV. 
la  concedette  al  priore  del  convento  di  s. Mar¬ 
cello 
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cello  dell’ ordine  de’ Serviti  ;  e  perchè  un  foto 
frate  non  poteva  amminiftrare  la  parrocchia. 
Benedetto  XIII.  volle,  che  vi  ftefie  un  con¬ 
vento  de’  medefimi  Frati  Serviti . 

Miracolofo  fu  invero  il  principio  di  que- 
fti  religiofi  ,  mentre  fi  legge  che  unitifi  fette 
cittadini  Fiorentini  per  folennizzare  lafefta 
della  ss.  Annunziata  in  un’  oratorio,  talmente 
fi  accelero  di  zelo  ,  e  di  fervore  verfo  la  fan- 
tifiìma  Vergine,  che  nel  ut?,  diftribuendo 
ogni  loro  avere  a’  poveri,  il  dì  8.  fettembre 
del  medefimo  anno  ,  fi  veftirono  di  povera 
tonica  ,  ed  ufcendo  dall’  oratorio  due  per  due, 
tale  fu  F  ammirazione  ,  ed  il  concorfo  a  quel¬ 
la  novità ,  che  alcuni  bambini  miracolofa- 
mente  gridarono  ,  ecco  ì  Servi  dì  Maria  ,  fra’ 
quali  bambini  fi  pretende  ellervi  (lato  s.  Fi¬ 
lippo  Benizj  di  meli  cinque  .  Intefo  ciò  dal- 
1’  Arcivefcovo  ,  volle  che  quei  devoti  portal- 
fero  il  nome  di  Servi  di  Maria  .  Quindi  unen¬ 
doli  altri  ai  loro  propofito  ,  fi  ritirarono  fui 
monte  Senario  ,  ed  alzandovi  una  chiefa  ,  ed 
alcune  piccole  celle  di  legno  ,  1’  una  feparata 
dall'  altra  ,  vivevano  con  tale  mortificazione, 
che  uiuna  cola  del  mondo  premeva  loro  .  Al¬ 
cuni  ofiervavano  rigorofo  filenzio  ,  altri  fta- 
vano  nafcolli  in  orride  grotte  ,  e  contentan¬ 
doli  delle  radiche,  e  dell’erbe  ,  non  fi  occupa¬ 
vano  in  altro  ,  che  in  lodare  Iddio  ,  e  la  fan- 
tifiimaVergine .  E  perchè  un  tanto  rigore  fern- 
brava  incompatibile  con  la  fiacchezza  umana, 
nel  ii?  9.  fu  ftabiliro  ,  che  ofiervalfero  lare' 
gola  di  s.  Agoftino  ,  e  prendeflero  una  parti¬ 
colare  devozione  ai  Dolori  della  ss.  Vergine  , 
ed  alla  Pafiìone  del  fuo  ss.  Figliuolo  j  e  che 
due  frati  ogni  giorno  andafiero  a  queftuare 
per  li  loro  bifogni  5  e  però  erefiero  prefio  la 
porta  di  Firenze  una  capanna  ,  che  potelìe 
fervire  loro  di  ricovero  ne  i  tempi  piovo!!  ; 
ma  poi  in  decorfo  di  tempo  talmente  fi  avan- 
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zò  ivi  la  fabbrica,  e  la  devozione,  che  dure¬ 
rebbe  fatica  a  crederli ,  che  fia  quello  il  con¬ 
vento  della  ss.  Nunziata  di  Cafaggio  .  Intan¬ 
to  edendo  nel  ntf.  approvato  quell’  Ordine 
da  Alellandro  IV.  e  confermato  da  Bonifa¬ 
cio  IX,  talmente  crebbero  i  comodi ,  e  le 
grandezze  temporali  nel  monte  Senario  ,  giac¬ 
ché  la  fua  amenità  tirava  a  fe  la  frequenza 
del  popolo  ,  fu  perciò  poco  meno  ,  che  ellin- 
to  il  fervore  dell’  ollervanza  ,  e  1’  amore  della 
folitudine  ;  quindi  rimanendo  quali  abbando¬ 
nato  quel  convento  ,  nel  141;.  fu  fatta  una  ri¬ 
forma  ,  che  poi  fu  approvata  da  Clemen¬ 
te  Vili,  dillinguendofi  gl’ uni  dagli  altri  nel- 
1’  abito  ,  e  nella  barba  . 

A  finillra  della  divifata  chiefa  evvi  l’ofpi- 
zio  dei  monaci  Ciftercienli  della  congregazio¬ 
ne  di  Francia  ,  chiamati  Fogliantini,  con  una 
picciola  chiefa  in  onore  della  ss.  Vergine,  fot- 
to  il  titolo  della  Neve  ,  e  poi  voltando  indie¬ 
tro  ,  nel  vicolo  a  delira  ritrovali  la 

Chiefa  di  s.  Giovanni ,e  Collegio  de'  Maroniti . 
Tav.  161.  lib.  IX. 

Il  Pontefice  Gregorio  XIII.  penetrato ,  che 
la  nazione  dei  Maroniti  popoli  celebri  della 
Fenicia  in  Oriente  ,  non  oliarne  1‘  erelie  di 
quelle  parti ,  fi  manteneva  tuttavia  divota  al¬ 
la  s  Sede  ,  mandò  cola  Vilitatori  Apoftolici , 
i  quali  unitili  con  il  Patriarca  di  quella  nazio¬ 
ne,  intitolato  di  Antiochia  ,  e  con  nove  Ve- 
Icovi  di  quelle  parti,  congregarono  un  Sinodo 
in  Chenobino  ;  e  riconofciuca  articolo  per  ar¬ 
ticolo  la  loroFede  per  conforme  alla  Cattolica 
Romana  ,  il  medefimo  Pontefice  nel  1  *8?.  al- 
fegnò  quella  chiela  per  farvi  un’  ofpizio  ,  in 
cui  fodero  ricevuti  i  pellegrini  di  quella  na¬ 
zione  ,  e  nell’  anno  feguente  vi  fu  aperto  un 
Collegio  per  ij.  alunni >  da  iftruirli  ,  e  man¬ 
darli 
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folle  di  unire  la  vita  attiva  alla  contemplati¬ 
va  ,  pregava  fervorofamente  Iddio  ,  che  gli 
facefie  conofcere  il  Tuo  volere  .  Non  pal'sò 
molto  che  unitili  al  di  lui  propofito  due  delle 
principali  famiglie  di  quella  Città  ,  nel  h88. 
portoli!  a  Roma  con  Francefco  Caracciolo  , 
uno  de'  Tuoi  compagni ,  per  ottenere  dal  Papa 
la  facoltà  di  formare  una  congregazione  di 
uomini  pii  ;  e  volendo  sfuggire  l'accoglimen¬ 
to  ,  che  potevano  incontrare  nel  nobile  pa- 
rentato  del  Caracciolo,  poveramente  entraro¬ 
no  in  Roma  ,  andando  limofinando  co’  pove¬ 
ri  al  convento  dei  frati  Cappuccini .  Il  primo 
di  Luglio  ottennero  da  Siilo  V.  la  facoltà  di 
erigete  un’Ordine  di  Chierici  regolari, e  di  fa¬ 
re  voti  folenni ,  dando  ad  elfi  il  nome  di  Mi¬ 
nori.  Tornati  i  due  campioni  a  Napoli  princi¬ 
piarono  il  loro  ifhtuto  nella  chiefa  di  s  Agne- 
fe  5  ed  ottenuta  poi  nel  i  e 9 1 .  la  conferma  da 
Gregorio  XIV. ,  ed  efiendo  morto  il  P.  Ador¬ 
no  ,  prefe  il  governo  il  P.  Caracciolo  ,  il  qua¬ 
le  dilatò  quell’  illituto  in  Italia  ,  in  Spagna  , 
ed  in  Portogallo  5  e  quantunque  egli  folle  Ge¬ 
nerale  dell'Ordine  ,  era  indefello  nella  predi¬ 
cazione,  e  negli  efercizj  più  gravo!!,  tenendoli 
Tempre  il  menomo  di  tutti ,  perciò  morto  nel 
1608.  pieno  di  virtù  ,  e  di  meriti ,  fu  nel  1769. 
onorato  col  titolo  di  Beato  . 

Quelli  Religiolì  fanno  voto  di  non  pren¬ 
der  veruna  dignità,  ed  hanno  alcune  cale, 
chiamate  degli  elercizj  fpirituali  ,  ed  altre  col 
nome  di  eremi ,  nelle  quali  vivono  in  rigoro- 
fa  folitudine  ed  aullera  penitenza  .  Or  vol¬ 
tando  a  finiftra  verfo  il  clivo  di  monte  Caval¬ 
lo  anticamente  detto  falutare  ,  fi  vede  la 

Datarìa  Apoflolica.  Tav.  61.  lìb.  IV. 

Dopo  ,  che  i  Papi  vennero  ad  abitare  fui 
Quirinale ,  fu  qui  trafportata  la  refidenza  del 

Data- 
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Datario  Apoftolico  con  tutti  gli  offici  ,  in  cui 
fi  fanno  le  Ipedizioni  dei  benefizi  ,  e  dignità 
ecclefiaftiche  ,  che  dal  Sommo  Pontefice  fi 
danno  a  quei ,  che  faticano  ,  o  hanno  fatica¬ 
to  nella  Chiefa  di  Dio  Le  cafe  balle  ,  che 
fono  incontro  furono  del  convento  dei  frati 
Cappuccini ,  ora  però  vi  abita  la  Famiglia  del 
Papa  .  Profeguendo  poi  più  oltre ,  evvi  il 

107.  Palazzo  Apoftolico  Quirinale  . 

Tav.6uUb.lf. 

Prefe  fenza  dubbio  quello  celebre  colle 
un  tal  nome  dal  tempio  di  Quirino  ,  di  cui 
predo  modreremo  il  fico  .  Ora  però  fi  dice 
monte  Cavallo  per  le  maravigliofe  {fatue 
equeftri  ,  che  nella  piazza  fi  vedono  ,  credu¬ 
te  volgarmente  rapprefentare  AleiTandro  ma¬ 
gno  in  atto  di  domare  il  fuo  bucefalo  .  Co- 
flantino  magno  dalla  Grecia  portolle  a  Ro¬ 
ma  ,  e  le  aveva  pofte  nelle  fue  Terme  ,  donde 
Sifto  V.  qui  le  trafportò  per  ornamento  della 
piazza  ,  da  lui  fgombrata  dalle  rovine  di  va¬ 
ri  antichi  edifizj  . 

Paolo  III.  fu  il  primo  ,  che  per  togliere 
alla  Curia  Romana  l’incomodo  dell’andare  al 
palazzo  Vaticano  ,  nel  dover  paflare  i  ponti 
in  tempo  di  edace  per  li  caldi, e  d’ inverno  per 
lepioggie;  e  ancora  per  godere  il  vantaggio 
d’  un’  aria  falutare,  fece  quivi  una  nuova  abi¬ 
tazione  per  fe,che  poi  fu  accrefciuta  daGrego- 
rio  XIII.,  da  Sifto  V  ,  e  notabilmente  da  Pao¬ 
lo  V.  ,  il  quale  fecevi  la  magnifica  cappella  de- 
ftinata  per  le  funzioni  fagre  ,  ed  una  loggia 
fui  portone  per  ufo  delle  bededizioni  (olite 
darfi  dal  Sommo  Pontefice  al  popolo,  quando 
non  può  andare  al  Vaticano  ,  o  al  Laterano  . 
Urbano  Vili,  lo  ridulle  in  ifola  ,  ed  Alefian- 
d ro  VII.  vi  aggiunte  gii  appartamenti  per  la 
famiglia  fulla  dirada  piaghe  da  Clemente  XII. 

furo- 
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folle  di  unire  la  vita  attiva  alla  contemplati¬ 
va  ,  pregava  fervorofamente  Iddio  ,  che  gli 
facede  conofcere  il  fuo  volere  .  Non  pafsò 
molto  che  unitili  al  di  lui  propofito  due  delle 
principali  famiglie  di  quella  Città  ,  nel  r « 88. 
portodi  a  Roma  con  Francefco  Caracciolo  , 
uno  de'  Tuoi  compagni ,  per  ottenere  dal  Papa 
la  facoltà  di  formare  una  congregazione  di 
uomini  pii  ;  e  volendo  sfuggire  l'accoglimen¬ 
to  ,  che  potevano  incontrare  nel  nobile  pa- 
rentato  del  Caracciolo,  poveramente  entraro¬ 
no  in  Roma  ,  andando  limolinando  co’  pove¬ 
ri  al  convento  dei  frati  Cappuccini.  Il  primo 
di  Luglio  ottennero  da  Silfo  V.  la  facoltà  di 
erigete  un’Ordine  di  Chierici  regolarle  di  fa¬ 
re  voti  folenni ,  dando  ad  elfi  il  nome  di  Mi¬ 
nori.  Tornati  i  due  campioni  a  Napoli  princi¬ 
piarono  il  loro  iftituto  nella  chieda  di  s  Agne- 
fe  j  ed  ottenuta  poi  nel  1 1 9 1.  la  conferma  da 
Gregorio  XIV. ,  ed  edendo  morto  il  P.  Ador¬ 
no  ,  prede  il  governo  il  P.  Caracciolo  ,  il  qua¬ 
le  dilatò  quell’  illituto  in  Italia  ,  in  Spagna  , 
ed  in  Portogallo  ;  e  quantunque  egli  folle  Ge¬ 
nerale  dell'Ordine  ,  era  indefedo  nella  predi¬ 
cazione,  e  negli  efercizj  più  gravod,  tenendoli 
Tempre  il  menomo  di  tutti ,  perciò  morto  nel 
1608.  pieno  di  virtù  ,  e  di  meriti ,  fu  nel  1769. 
onorato  col  titolo  di  Beato  . 

Quelli  Reiigiod  fanno  voto  di  non  pren¬ 
der  veruna  dignità ,  ed  hanno  alcune  cale  , 
chiamate  degli  efercizj  fpirituali  ,  ed  altre  col 
nome  di  eremi ,  nelle  quali  vivono  in  rigoro- 
fa  folitudine  ed  aultera  penitenza.  Or  vol¬ 
tando  a  dniftra  verdo  il  clivo  di  monte  Caval¬ 
lo  anticamente  detto  falutare  ,  d  vede  la 

Dataria  Àpoflolica .  Tav.  61.  lìb.  IV. 

Dopo  ,  che  i  Papi  vennero  ad  abitare  fui 
Quirinale  s  fu  qui  trafportata  la  refidenza  del 

Data- 
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Datario  Apodolico  con  tutti  gli  offici  >  hi  cui 
fi  fanno  le  tpedizioni  dei  benefizi  »  e  dignità 
ecclefiadiche  ,  che  dal  Sommo  Pontefice  fi 
danno  a  quei ,  che  faticano  ,  o  hanno  fatica¬ 
to  nella  Chiefa  di  Dio  Le  cafe  baile  ,  che 
fono  incontro  furono  del  convento  dei  frati 
Cappuccini ,  ora  però  vi  abita  la  Famiglia  del 
Papa  .  Profeguendo  poi  più  oltre ,  evvi  il 

107.  Palazzo  Apoftolico  Quirinale  . 

Tav.  61.  lib.  1 A". 

Prefe  fenza  dubbio  quello  celebre  colle 
un  tal  nome  dal  tempio  di  Quirino  ,  di  cui 
predo  modreremo  il  fito  .  Ora  però  fi  dice 
monte  Cavallo  per  le  maravigliofe  datue 
equedri  ,  che  nella  piazza  fi  vedono  ,  credu¬ 
te  volgarmente  rapprefentare  Aleflandro  ma¬ 
gno  in  atto  di  domare  il  fuo  bucefalo  .  Co- 
dantino  magno  dalla  Grecia  portolle  a  Ro¬ 
ma  ,  e  le  aveva  pode  nelle  lue  Terme  ,  donde 
Sido  V.  qui  le  trafportò  per  ornamento  della 
piazza  ,  da  lui  fgombrata  dalle  rovine  di  va- 
rj  antichi  edifizj  . 

Paolo  III.  fu  il  primo  ,  che  per  togliere 
alla  Curia  Romana  l’incomodo  dell’andare  al 
palazzo  Vaticano  ,  nel  dover  paflare  i  ponti 
in  tempo  di  edate  per  li  caldi, e  d’inverno  per 
lepioggie;  e  ancora  per  godere  il  vantaggio 
d’  un’  aria  falutare,  fece  quivi  una  nuova  abi¬ 
tazione  per  fe,che  poi  fu  accrefciuta  daGrego- 
rio  XIII.,  da  Sido  V  ,  e  notabilmente  da  Pao¬ 
lo  V.  ,  il  quale  fecevi  la  magnifica  cappella  de- 
dinata  per  le  funzioni  fagre  ,  ed  una  loggia 
fui  portone  per  ufo  delle  bededizioni  lolite 
darfi  dal  Sommo  Pontefice  al  popolo,  quando 
non  può  andare  al  Valicano  ,  o  al  Laterano  , 
Urbano  Vili.  Io  ridufle  in  ifola  ,  ed  Alefian- 
dro  VII.  vi  aggiunfe  gli  appartamenti  per  la 
famiglia  fulla  itrada  piaghe  da  Clemente  XII. 

furo- 
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furono  diftefi  più  oltre  fino  alle  4.  fontane 5 
perciò  ora  tutti  i  Sommi  Pontefici  qui  fanno 
Ja  loro  refidenza ,  e  celebrano  le  fagre  funzio¬ 
ni  .  A  piè  delle  leale  principali  evvi  il 

Giardino  Pontificio  .  Tav.  191.  lìb.  X. 

Comecché  al  divifato  palazzo  mancava 
un  giaidino  fegreto  da  potervi  (palleggiare  il 
Sommo  Pontefice,  e  pigliare  qualche  relpiro 
nelle  ore  difoccupate,  il  luddetto  UrbanoVlII. 
avendo  fatto  sbarbicare  alcune  anticaglie  ,  e 
riempire  le  valli  ,  che  vi  erano  dalla  parte 
orientale,  vi  formò  un'  ampia  delizia  ,  e  poi 
la  cinfe  di  grolle  mura,  a  modo  di  baluardi  : 
Quindi  altri  Pontefici  1'  hanno  ornata  di  varie 
fontane,  e  finalmente  Benedetto  XIV.  fecevi 
il  bel  calino  di  npofo ,  in  cui ,  il  dì  v  novem¬ 
bre  dell' anno  1744.  accolfe  l’ invittiffimo  Re 
delle  due  Sicilie  mio  Sovrano  ,  ora  Auguftilfi- 
mo  Monarca  delle  Spagne  Carlo  IT. 

Pio  IV.  drizzò  la  ftrada  che  qui  fi  apre  fino 
alla  porta  della  Città ,  onde  ambedue  prefero 
il  fuo  nome  .  Sul  principio  di  ella  vedefi  il 

109.  Palalo  della  Confulta  ,  Tav.C\.  lib.1V. 

Il  Pont.  Clemente  XII.  erede  quefto  ma¬ 
gnifico  palazzo  per  il  Tribunale  della  (agra 
Confulta  ,  per  il  Cardinal  Segretario  de’  Bre¬ 
vi  ,  e  per  fidarvi  i  quartieri  delle  compagnie 
dei  Cavalleggieri ,  e  de’  Corazzieri ,  A  de¬ 
stra  del  quale  evvi  la 

no.  Chiejd  di  s.  Maria  Maddalena  , 

Tav .  19;.  lib.  Vili. 

Da  D.Maddalena  Orfini  fu  quivi  edificato 
un  monaftero  di  vergini,  in  cui  ella  fu  la  pri¬ 
ma  ,  che  nel  1  <8  1,  vi  enuade  con  molte  don¬ 
zelle  , 
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zelle  ,  facendovi  la  profedìone  fotto  la  difci- 
plina  più  rigorola  dell’ordine  di  s.  Domenico, 
e  però  vivono  così  autiere  ,  che  non  fi  fanno 
mai  vedere  da  perfona  alcuna  Fu  la  chiefa  de¬ 
dicata  alla  s.  Penitente  ,  per  il  nome  ,  che  ne 
portava  la  pia  Fondatrice  ,  ed  ancora  per  el- 
fèr  loro  vivo  e  templare  di  penitenza  .  Ap¬ 
preso  evvi la 

Chiefa  del  ss.  S agramente)  delle  Cappuccine  . 

Tav.  i  f  i.  hb.  detto  . 

In  tutto  1’  ordine  Francefcano  è  ammira¬ 
bile  la  riforma  dei  Cappuccini  :  ma  è  più  ma- 
ravigliolo  il  medelìmo  ìftituto  nel  fedo  fem¬ 
minile  ,  poiché  mal  grado  la  natia  fua  debo¬ 
lezza  ,  ed  incoftanza  ,  han  voluto  quelle  re- 
ligiofe  non  folo  imitare  i  religioli  vedendo 
abito  grodolano  ;  ma  fuperarli  eziandio  nelle 
auderità  ,  feguitando  realmente  la  regola  di 
s.  Chiara .  D.  Giovanna  di  Aragona  donò  il 
fìto  di  quedo  monadero  ,  e  la  Confraternita 
di  s.  Marcello  prefe  la  cura  della  fabbrica,  an¬ 
che  della  chiefa  -,  e  però  radunate  delle  don-; 
zelle  civili ,  e  nobili  ,  con  dupore  vi  conti¬ 
nuano  la  regolare  ollervanza  . 

Fra  quello  monadero  ,  e  l’altro  foprad- 
detto  li  vide  nei  fecoli  pailati  un'  antico  tem¬ 
pio  ,  e  fu  Spogliato  dai  marmi ,  che  l’  orna¬ 
vano  ,  per  farne  la  grande  fcalinata  di  Arace¬ 
li  .  Fu  creduto  eller  quello  di  Quirino  eretto 
da  Numa  in  onore  di  Romolo  ,  il  quale  co¬ 
me  dicemmo  fu  fuppodo  da  Servio  Proculo 
ellere  andato  tra  li  Dei,  e  però,  come  vinci¬ 
tore  delle  umane  fpoglie  ,  volle  ,  che  lì  chia- 
made  Quirino  ,  donde  il  colle  ,  e  la  valle  an-J 
cora  prefero  il  nome  di  Quirinale  :  febbene 
da  alcuni  lì  pretenda  ,  che  tal  denominazione 
proventde  dai  Quirini  cittadini  di  Quire  ,  cit¬ 
tà  della  Sabina ,  venuti  a  Roma  con  Tito  Ta- 

P,  L  Q 
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zio  per  vendicare  ,  come  altrove  dicemmo, 
il  rapimento  delle  donzelle  Sabine  ,  e  che  poi, 
(acceduta  la  pace  per  mezzo  delle  medelìme 
già  fatte  mogli  dei  Romani ,  quivi  abitarono 
facendovi  la  fua  regia  Nuraa  Pompilio  fuccef- 
fore  di  Romolo  ;  onde  gran  cofe  dovettero  ef- 
fere  fu  quefo  colle  nei  lecoli  paflati ,  mentre 
non  poche  macerie  fono  (tare  fmantcllate  in 
quef  e  vicinanze  ,  e  particolarmente  ,  ove  ora 
vediamo  la  grande 

Scuderia  Pontificia  .  Tav.  61.  lib.  IV". 

Si  crede  comunemente,  che  fu  quella  par¬ 
te  del  colle  felle  il  tempio  della  Salute  ,  le  cui 
muraglie  furono  diroccate  da  Innoc.  XIII.  peE 
farvi  la  feuderia  medelima,  poi  da  Clem.  XII. 
terminata  ,  capace  di  xi8.  cavalli  ,  oltre  Tabi- 
razione  per  Riamigli ,  ed  il  quartiere  reale  per 
cufodia  del  palazzo  Apof  olico  .  Siegue  il 
giardino  Colonna,  ed  incontro  evvi  il 

Hi.  Palalo  Rofpigliofì .  Tav.Ci.  lib  IV" . 

Occupa  quello  magnifico  palazzo  il  lito 
delle  famofe  Terme  di  Collantino  pio  ,  facen¬ 
done  ben  tellimonianza  la  fatua  del  medefi- 
mo  Collantino  qui  trovata ,  che  ora  li  vede 
nel  portico  della  balìlica  Lateranenfe  ,  e  le  due 
fatue  de’  Tuoi  figliuoli  Collantino  e  Coftanzo, 
che  fanno  fulla  balauf rata  del  Campidoglio, 
ed  ancora  li  due  cololli  equef  ri, che  vedemmo 
nella  piazza  .  Fra  quelle  mine  era  anticamente 
nna  chiefa  dedicata  a  s  Girolamo  con  un  mo¬ 
nafero  di  monache  :  ma  ellendo  dal  Card. Sci¬ 
pione  Borghefe  principiata.e  poi  dal  Card. Giu¬ 
lio  Mazzarino  continuata  la  fabbrica  del  pa- 
lazzo  ,  furono  quelle  monache  trafportate,  co¬ 
me  fra  poco  diremo ,  a  piè  del  colle  .  Incon¬ 
tro  ewi  la 

iij.  Chic- 
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U5.  Chiefa  di  s.  Stive  (irò  a  Monte  Cavallo . 

Tav.  154  Ctb.  VII. 

Eia  quella  antica  pariocchiale  ammini- 
ftrata  da  preti  fecolari ,  e  vi  era  una  congrega¬ 
zione  comporta  delle  perfone  più  illuftri  e  di¬ 
vote  della  Città  ,  fotto  il  titolo  dell’  Amor  di 
Dio  :  ed  è  notabile  ,  che  da  quella  traile  i 
preludj  di  Tua  fantità  s.  Gaetano  Tiene  ,  allo¬ 
ra  Protonotaro  Apoftolico  partecipante.il  qua¬ 
le  appena  fu  ammeilo  a  quella  pia  radunanza , 
che  accefe  in  fé  ,  e  nei  confratelli  un’  ardente 
brama  di  far  acquifto  della  perfezione  Criltia- 
na  5  e  rinunziando  la  prelatura  ,  ed  ogni  altra 
cofa  che  aveva  ,  pafsò  a  Vicenza  fua  patria  ; 
e  la  prima  cofa,  che  fece,  fu  d’impiegarfi  nello 
fpedale  degl'  incurabili ,  non  ricufando  di  an¬ 
dare  in  cerca  degli  ammalaci ,  e  di  portarli 
egli  medefìmo  allo  fpedale  ,  e  fervidi ,  parti¬ 
colarmente  quelli,  eh’  erano  infetti  di  quei 
mali ,  a  cui  la  natura  ha  maggior  repugnanza. 
Indi  tornato  a  Roma  fi  unì  con  più  fervore  al¬ 
la  faddetta  confraternita  ,  applicandoli  a  tro¬ 
var  il  modo  di  eftirpare  fin  dalle  radici  1  difor- 
dini ,  che  non  Colo  in  Roma  regnavano  ,  ma 
eziandio  in  tutta  la  criftianità  ,  e  particolar¬ 
mente  nelle  perfone  Ecclefialìiche  :  e  però  uni- 
tofi  con  Gio:  Pietro  Caraffa  allora  Arcivefco- 
vo  di  Teate  ,  volgarmente  detto  ,  Chieti  „ 
infieme  con  due  altri  fratelli  della  ftefTa  con¬ 
fraternita  nel  1  f  14  dette  principio  al  fuo  Ifti- 
tuto,  obbligandofi  a  non  ricevere  mai  fondi  di 
Torta  alcuna ,  ma  di  vivere  fulla  fiducia  della 
divina  provvidenza,  ad  imitazione  degli  Apo- 
ftoli  e  difcepoli  di  Gesù  Crifto,  che  non  poile- 
devano  nè  oro  ,  nè  argento  ,  nè  entrate  fifle  , 
e  neppure  domandavano  limofine  ,  ma  affet¬ 
tavano  fempre ,  che  folle  dato  loro  da  vivere 
per  amor  di  Dio  ;  perciò  ottenuta  nell'  iftello 
anno  da  Clemente  Vii.  l'approvazione  ,  ben- 

Q  i  che 
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che  non  fenza  gravi  oppofizioni,  furono  chia¬ 
mati  Chierici  regolari  .  Predicavano  la  paro¬ 
la  di  Dio ,  vifitavano  gl’  infermi ,  acompa- 
gnavano  i  condannati  al  fupplizio,  e  perfegui- 
tavano  le  nafcenti  erefie  .  Da  principio  flette  - 
io  in  una  cafa  in  campo  marzio  :  ma  crefcen- 
do  poi  il  numero  dei  compagni  ,  ne  prefero 
un’alrra  fui  monte  Pincio,  la  quale  parimente 
convenne  lafciare  ,  edendo  in  ella  (Impazzati 
feriti  e  carcerati  »  come  altrove  dicemmo  , 
dai  foldati  eretici  in  tempo  dell’  ultimo  facco 
di  Roma  ,  ed  altresì  per  non  vedere  la  s.  Città 
sì  fattamente  profanata  ,  fenza  che  potellero 
dare  riparo  alle  diflolutezze  ,  rapine,  e  cru¬ 
deltà  ufate  dagli  eretici ,  che  erano  in  queir 
l’efercito.  Pacarono  per  tanto]  in  abito  vile 
e  col  folo  breviario  a  Venezia  :  enei  inv¬ 
alidato  s.  Gaetano  a  Napoli  per  farvi  una  fon¬ 
dazione  del  fuo  ordine,  nel  if47.  morì  in 
quella  città  pieno  di  meriti,  ed  operando  mol¬ 
ti  miracoli .  Intanto  il  P.  Caraffa  edendo  da 
Paolo  III.  creato  Cardinale  ,  prele  maggior 
cura  de'  fuoi  religiofi ,  e  poi  nel  ut*,  dive¬ 
nuto  Papa  col  nome  di  Paolo  IV.  dette  loro 
quella  bellidìma  chiefa  ,  appiedo  a  cui  hanno 
riabilito  il  loro  noviziato  ,  Quindi  cammi¬ 
nando  a  delira  ,  evvi  il 

J 14.  Giardino  t  C afino  Aldobrandini. 

Tav.  149.  Lib.  Vili. 

Quell’ ultima  parte  del  Quirinale  fi  crede 
edere  flato  il  celebre  colle  Marziale  ,  fu  cui 
fu  il  tempio  del  Dio  Fidio  adorato  da’  Sabini, 
e  chiamato  con  tre  nomi  diverfì  Sanco  ,  San - 
go  ,  e  Sabo ,  e  fu  prefidente  alla  fede  ,  e  ai 
giuramenti  ;  perciò  da’  Gentili  fi  chiamava 
in  teftimonio  nei  loro  contratti  ,  dicendo  : 
Medius  Fidius  ,  e  fecondo  alcuni  Semipater . 
Ora  quella  patte  del  colle  diceli  Monte  ma- 

gnana- 
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gnanapoli  ,  in  vece  di  dire  balnea  Pauli  ,  dei 
quali  fi  credono  quelle  ruine ,  che  fi  vedono 
nel  prodi  mo  palazzo  Ce  va  .  Dietro  al  riferi¬ 
to  giardino  evvi  la 

Chiefa  di  s.  Agata  dei  Goti . 

Tav.  fi.  Hb.  III. 

Antichidìma  è  quella  chiefa  detta  dagli 
Scrittori  Ecclefiaftici  in  Suburra  ,  eretta  ,  co¬ 
me  fi  crede  ,  fin  dai  tempi  di  Collantino  il 
Grande,  in  onore  della  s.  Martire  ;  e  tanta 
era  la  divozione  verfo  di  eda  ,  che  fi  celebra¬ 
va  in  Roma  la  fua  feda  con  grande  folennità» 
leggendoli  nella  niella  il  particolare  fuo  pre- 
fazio  ,  il  quale  fi  ritiene  in  oggi  nel  niellale 
Ambrofiano  .  Fu  profanata  quefta  chiefa  nel 
f7i.  da  Recimero  generale  dell' armate  dei 
Goti ,  il  quale  era  ardano  .  Difcacciati  ,  che 
furono  poi  i  Goti ,  il  Pontefice  s  Gregorio 
dette  commidione  ad  un'  accolito  per  nome 
Leone  ,  che  ricuperade  1'  entrate  ufurpate  ,  e 
che  ne  riftauralle  e  purgade  la  chiefa  ,  e  1’  or~ 
nalle  di  mofaici .  Dopo  di  che  il  s  Pontefice 
confacrolla  (olennemente,  perchè  portava  una 
parcicolar  divozione  alla  s.  Martire  Sicilia¬ 
na  ;  poiché  edendo  egli  di  là  oriundo  ,  avea 
ivi  molti  beni ,  dei  quali  ne  fondò  in  quelle 
parti  fei  monalterj,  uno  dei  quali  fi  crede  eller 
quello  dedicato  a  s  Maria  Maddalena  ricco 
e  cofpicuo  nella  città  di  Corleone  mia  patria  . 

Fu  quella  chiefa  e  monaftero  da  s.  Leo¬ 
ne  III.  data  a'  monaci  Benedettini ,  e  forfè  fu 
la  prima  ,  che  avedero  in  Roma  ,  e  la  princi¬ 
pale  delle  venti  badìe  privilegiate  ,  gli  Abati 
delle  quali  adìilevano  nelle  funzioni  pubbli¬ 
che  al  Sommo  Pontefice  .  Da  Lone  IX.  circa 
l'anno  loto  fu  arricchita  coi  lagti  corpi  de* 
fanti  martiri  Ippolito  ,  Adria  ,  Alaria  ,  Neo- 
na  ,  Paolina  ,  e  Dominanda  »  ponendoli  den¬ 
tro 
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tro  di  un’  arca  (otto  1’  aitar  maggiore  ;  ed  ef- 
fendo  mancaci  i  monaci  nel  noo.vi  pallarono 
i  frali  Umiliati .  Sotto  Onorio  III.  fu  eretta  in 
DiaconiaCardinalizia,e  fopprefti  poi  da  s.PioV 
i  frati  Umiliati  ,  Gregorio  XIII.  nel  1*79.  vi 
pofe  i  monaci  di  monte  Vergine  ,  ai  quali  fu 
donato  da  Paolo  V.  un  piede  di  s.  Giultìna  v. 
e  m. .  Incontro  a  quello  monaftero  vedefi  la 

Chiefa  di  s.  Bernardino  . 

Tav.  ivi.  lib.  Vili. 

Era  quivi  uno  fpedale  in  onore  di  s.  Ve¬ 
neranda  ,  e  bifogna  dire  che  folle  povero  , 
mentre  s  Brigida  impiegava  tutte  quelle  li¬ 
moline,  che  raccoglieva  ,  come  dicemmo  ,  in¬ 
nanzi  alla  chiefa  di  s  Lorenzo  in  panifperna , 
in  benefizio  di  quegl’  infermi ,  che  probabil¬ 
mente  faranno  frate  donne  ,  giacché  ella  an¬ 
dava  a  fervide  ;  leggendoli  ancora  nelle  ferie- 
ture  del  detto  monaftero  di  s.  Lorenzo  ,  che 
quivi  ella  morì  .  Quello  fpedale  fu  poi  da 
Clemente  Vili  convertito  in  monaftero  per 
le  Religiofe  del  terz’ Ordine  di  s.  Francefco, 
che  ftavano  predo  s.  Eufemia  ,  e  non  Jungi  da 
s.  Maria  maggiore  ,  raccolte  già  da  Suor  Gre- 
goria  Santacroce  nobile  Romana  ,  le  quali 
ftando  fotto  la  direzione  dei  Frati  minori  Of- 
fervanti  ,  nel  riedificare  di  nuovo  la  chiefa, 
la  dedicarono  in  onore  di  quello  Santo  .  Ri¬ 
tornando  poi  full’  alto  del  monte  ,  evvi  a  fi- 
niftra  del  divifato  giardino  Aldrobandini  la 

1 1  f .  Chiefa  di  s.  Domenico  e  Siilo . 

Tav.  149.  Ub.  Vili. 

Converrebbe  nell’  Ordine  di  'S.  Domenico, 
dare  il  primo  luogo  alle  donne  ,  poiché  elleno 
nel  1104.  ebbero  principio  in  Provilla  alcuni 
anni  prima,che  s.  Domenico  fondalle  l’ iftitu- 

to 
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to  per  gli  uomini  .  Chiamato  poi  il  Santo  a 
Roma  da  Onorio  III.  affine  di  rimettere  la 
difciplina  regolare  nei  monafterj  di  quella 
Città,  nel  it  19.  raccolte  in  un  monallero  , 
come  dicemmo,  preffo  la  chiefa  di  s.  Siilo 
nella  via  Appia  tutte  quelle  religio  le  ,  che 
erano  in  varie  piccole  Comunità  difperfe  con 
poca  offervanza;  e  fu  tale  la  condotta  del  San¬ 
to  ,  che  tutto  quello  fcandalo  ,  che  avevano 
prima  dato,  fu  ben  pretto  rifarcito  con  una 
vita  tutta  mortificata  ,  ed  efemplare  .  La  pri¬ 
ma  ,  che  ricevefie  in  Roma  l’ abito  dell’  Ordi¬ 
ne  di  s.  Domenico,  dopo  la  vilione  del  Be  Ri¬ 
naldo,  fu  la  B.  Cecilia  Romana  della  famiglia 
Celarmi  ,  la  quale  nel  (tu.  d’ordine  di  Gre¬ 
gorio  IX.  andò  a  Bologna  per  fondarvi  un 
monallero  ,  in  cui  ella  poi  morì  fantamente 
1’  anno  1180. 

Intanto  il  monallero  di  s. Siilo  effendo  in 
luogo  baffo,  e  di  aria  poco  falubre,  dopo  too. 
e  più  anni  furono  quelle  religiofe  da  s  Pio  V. 
quivi  trafportate  ,  oyc  già  eia  una  piccola 

chie* 
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chiefa  in  onore  della  ss.  Vergine  cognominata 
della  Neve  con  un  monaflero  di  terziarie  Do¬ 
menicane  :  Dipoi  concorrendovi  le  fanciulle 
della  primaria  nobiltà  di  Roma  ,  nel  161  t.  di¬ 
latarono  notabilmente  il  monaftero  ,  ed  edifi¬ 
carono  di  nuovo  la  chiefa  in  onore  de' ss.  Do¬ 
menico  ,  e  Silfo  ,  che  dalle  medefime  religiole 
è  Hata  arricchita  di  nobilifiìme  cappelle  e  liti 
pellettili .  Accanto  evvi  la 

11 6.  Chiefa  di  s.  Caterina  da  Siena  . 

Tav.fuddetta  . 

Si  eftefers  poi  le  fondazioni  di  quelle  Re¬ 
ligiofe  ,  non  folo  in  Italia,  contandocene  più* 
di  i)o.,ma  ancora  ne  furono  fatte  4f.  in  Fran¬ 
cia,  if.  in  Portogallo,  \o.  in  Spagna,  e  40.  ir* 
Germania,  fenza  contare  quelle,  che  fono  fia¬ 
te  poi  fatte  in  Pollonia  ,  in  Rulfìa  ,  e  nell'  In¬ 
dia  ancora  .  In  Roma  altri  quattro  monalterj 
fono  di  quell'ordine  .  Circa  l’anno  fu 
eretto  quello  monaflero  da  Porzia  Mallìmi  no¬ 
bile  Romana  in  onore  di  s.  Caterina  da  Siena, 
perchè  vi  fuflero  collocate  quelle  poche  reli- 
giofe  ,  che  {lavano  nel  picciolo  monaftero 
eretto  nella  cafa  ,  ove  morì  la  medefima  San¬ 
ta  .  Dipoi  1’  an.  i<7f.  morto  che  fu  Gio.  Bati- 
ftaSalviati  fuo  marito ,  quivi  fi  rinchiufe  an¬ 
che  ella  vivendo  con  quelle  religiofe  con 
molta  umiltà  e  manfuetudine  ,  e  poi  piamen¬ 
te  vi  morì.Quindi  le  medefime  religiofe  volen¬ 
do  rillaurarc  la  chiefa  ,  la  ornarono  di  mar¬ 
mi  ,  pitture ,  e  ftucchi  dorati ,  e  nel  1640  fu> 
di  nuovo  confagrata  .  Dentro  a  quello  mona¬ 
ftero  evvi la 

1 17.  Torre  delle  Milizie .  Tav.fudd. 

Da  Innocenzo  III.  di  Cafa  Conti  fu  edifi¬ 
cata  quella  gran  torre  per  difefa  del  palazzo 

pii- 
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di  fua  famiglia  ,  fopra  le  raine  di  quella  fat¬ 
tavi  daTrajano  per  tenervi  le  milizie,  che 
cuRodivano  il  fuo  famofo  Foro,  della  cui  ma¬ 
gnificenza  rimane  ancora  la 

Colonna  Trajana  .  Tav.  Ut.  II. 

Sorprendente  fra  le  altre  maraviglie  di 
Roma  era  il  Foro  di  queU’Imperatore  ,  tanto¬ 
ché  CoRanzo  figliuolo  di  CoRantino  il  gran¬ 
de  venendo  a  Roma  ,  e  portatoli  a  vederlo, 
xeRò  così  attonito  delia  maravigliofa  Rruttu- 
ra  di  elio  ,  e  particolarmente  del  cavallo  di 
metallo  ,  fu  cui  fedeva  la  Ratua  di  Trajano  , 
che  per  iattanza  dille  volerne  fare  una  limile 
in  CoRantinopoli  :  ma  Ermida ,  che  lo  ac¬ 
compagnava,  foggiunfe  argutamente,  che  pri¬ 
ma  dovelle  penfare  a  fare  la  Ralla  degna  d’ un 
limile  cavallo  .  Andate  in  fumo  ,  ed  in  cenere 
tutte  quelle  gentilefche  grandezze  ,  fidamen¬ 
te  vediamo  ia  Rupenda  colonna  ,  da  cui  fa¬ 
cilmente  polliamo  comprendere  quale  lia  Rato 
il  reRo  .  SiRo  V.  trovandola  devaRata  e  ma¬ 
lamente  ridotta  la  riflaurò  ,  le  feoprì  il  Rio 
piantato  ,  e  confacrandola  al  Principe  degli 
ApoRoli ,  pofevi  nella  fua  cima  la  Ratua  del 
medefimo  fatta  di  metallo  ,  Accanto  è  la 

1 1 9.  Chiefa  del  ss.  Nome  di  Maria  a 
Tav.  149.  lib.  IX, 

Era  quivi  una  picciol a  chiefa  eretta  fi  an¬ 
no  1418.  da  un  Prete  romano  per  nome  Fran- 
cefico  Fofchi  ,  il  quale  per  la  devozione  ,  che 
portava  a  s. Bernardo  Abate  mutò  la  fua  Relìa 
cafa  in  chiefa  ;  e  ponendovi  un'  antica  imma¬ 
gine  della  ss.  Vergine  ,  la  dedicò  in  onore  del¬ 
la  medefima,  e  del  fuo  s.  Protettore  j  dipoi 
fiotto  la  di  lui  invocazione  formò  una  confra¬ 
ternita  di  Preti  e  Secolari ,  che  fu  approvata 
P.  I,  R  F  aa- 
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l'anno  1440»  dal  Vicario  di  Eugenio  IV.  e 
confermata  da  Pio  II.  1’  an.  i4?9.  Aveva  que¬ 
lla  Confraternita  per  proprio  iftituto  di  dare 
ogni  domenica  il  pane  a  4.  famiglie  povere  : 
ma  poi  giudicandoli  meglio  di  fare  un  mona- 
fiero  per  quelle  povere  donzelle  ,  che  per 
mancanza  di  dote ,  non  potevano  monacarli, 
ottennero  da  Siilo  V.  la  chiefa  de’  ss.  Vito  ,  e 
Modello  $  e  perchè  poco  comodo  riufeiva 
quel  lito  al  numero  delle  religiofe  ,  concede 
loro  dipoi ,  come  già  dicemmo  ,  la  chiefa  di 
s.  Sufanna  . 

Quindi  confeguitanel  dì  it.fettembre  té8j. 
la  miracolofa  liberazione  di  Vienna  dal  for¬ 
midabile  «(Tedio  dei  Turchi  ,  riconolciuta 
dalla  protezione  della  ss.  Vergine,  tale  devo¬ 
zione  li  accefe  in  Roma,  che  alcuni  dopo  aver 
cantato  il  Te  Deum  nella  chiefa  di  s.  Stefano 
del  Cacco  per  ringraziamento  di  tanto  benefi¬ 
cio  ,  formarono  una  Confraternita  in  onore 
dell'Augullilfimo  Nome  di  Maria  ;  e  concor¬ 
rendovi  Cardinali  ,  Principi ,  ed  ogni  altro 
ceto  di  perfone  pie  ,  nel  1688.  fu  approvata 
da  Innocenzo  XI. ,  e  perchè  avellerò  comodo 
da  elercitare  le  loro  lagre  funzioni  nel  1694. 
ottennero  con  tutti  i  privilegi,  ed  indulgenze 
quella  chiefa  ,  che  finalmente  ncil’ anno  1740. 
fecero  di  nuovo  con  una  gran  cupola  .  A  de¬ 
lira  di  quella  è  la 

fio.  Chiefa  di  s.  Maria  di  Loreto  . 

Tav.  ?8.  lib.  II, 

Il  pontefice  Alellandro  VI.  celebrando  il 
Giubileo  nell'  anno  1*00.  in  ^beneficio  dei 
Fornati  italiani  di  Roma  erelle  non  folo  una 
confraternita  ,  ma  ancora  li  concedè  quella 
chiefa,  che  poi  nel  1*07.  fu  terminata  con 
magnificenza  in  onore  della  ss.  Vergine  di  Lo¬ 
reto,  e  dai  medefimi  ornata  di  pitture,  molai¬ 
ci  , 
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ci  ,  c  (lame  belliflìmc  .  Si  elercitano  quelli 
fratelli  nella  carità  verfo  i  loro  infermi,  aven¬ 
do  edificato  qui  vicino  il  proprio  fpedale;  dan¬ 
no  delle  doti  ogni  anno  a  gran  numero  di  Zit¬ 
telle  ,  e  mantengono  con  fagro  decoro  la 
chiefa  .  Quindi  entrando  nei  vicoli  addietro  . 
e  paflato  il  palazzo  Imperiali,  in  cui  fu  collo¬ 
cata  la  famofa  libreria  del  Card.  Imperiali ,  fi 
vede  la  gran  piazza  ,  e  a  delira  il 

ni  Vaialo  Colonna  .  Tav,  ir,.  lìb.  IV. 

Da  Martino  V.  fu  eretto  quello  magni¬ 
fico  palazzo  ,  e  fu  poi  terminato  da  Siilo  IV., 
il  quale  vi  dette  alloggio  ad  Andrea  Paleolo- 
go  Imperatore  d’Oriente  .  Vi  abitò  Giulio  II., 
e  poi  s.  Carlo  Borromeo  :  Quindi  pallato  in 
dominio  de’  Colonne!! ,  lo  hanno  notabilmen¬ 
te  ornato  ,  particolarmente  di  una  nobile  Gal¬ 
leria  ,  in  cui  fono  dipinti  varj  fatti  illullri  de¬ 
gli  Eroi  di  quella  famiglia;  oltre  agli  apparta¬ 
menti  ,  che  fono  all’  ultimo  gullo  ,  ancora 
vi  è  il 

m  Giardino  Colonna  .  Tav.  19 j.  lib.  X. 

Per  quattro  ponti  lulla  llrada  della  pilor- 
ta  fi  unifce  il  detto  palazzo  a  quello  giardino 
domeltico  ,  nella  parte  luperiore ,  del  quale  è 
maravigliolo  un  marmo,  che  ora  giace  per 
terra  ,  effendo  elio  una  parte  di  frontifpizio 
lavorato  egregiamente,  che  per  la  fmifurata 
fua  mole  dimoltra  quale  fia  flato  l’ intero 
edifizio  ,  vanamente  detto  della  torre  di  Ne¬ 
rone  .  Nel  ballo  veggonfi  varie  rovine  ,  che 
dovettero  fenz’  altro  appartenere  a  quel  me- 
delìmo  edifizio ,  principiando  con  portici!  e 
fcale  magnifiche  per  andare  lulfcolle  ,  come 
alcuni  credono  ,  alle  Terme  di  Collantino  il 
grande  ,  di  fopra  divifate  . 

R  t 
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li]  Chìefa  de  ss.  Apofloli  .  Tav.  6\,  lib.  IV 1 


Non  poche  eontroverfie  vi  fono  circa 
quella  chiefa  ;  alcuni  la  dicono  dei  XII.  fanti 
Apofloli  ,  altri  dei  ss.  Filippo  ,  e  Giacomo  ;  e 
febbenc  la  credano  edificata  dal  detto  Collan¬ 
tino  ,  la  cofa  refla  dubiofa  ,  mentre  fi  legge  , 
che  Pelagio  I.  che  fu  del  f  60.  la  ereflc  da'  fon¬ 
damenti  ,  farà  flato  forfè  full*  antica:  ma  pre¬ 
venuto  egli  dalla  morte  fu  poi  daGiovanni  III. 
di  lui  fucceffore  con  magnificenza  terminata 
coll’  ajuto  di  Narfete  Governatore  e  Prefetto 
di  Roma  in  tempo  di  Giufliniano  Imperatore, 
il  quale  concedè  per  la  fabbrica  di  ella  tutti  i 
marmi ,  e  colonne  ,  che  facevano  di  bifogno, 
tolti  dal  vicino  foro  di  Trajano  j  e  però  ter¬ 
minata  ,  che  fu  ,  il  medefimo  Pontefice  vi  co- 
ftituì  il  Titolo  Cardinalizio .  S.  Gregorio 
magno  vi  recitò  varie  omilie,  e  vi  pofe  la 
ftazionc  nei  venerdì  delle  tempora;  e  vi  fi 
facevano  gli  fcrutinj  di  quei ,  che  dovevanfi 
ordinare  nel  giorno  feguente  .  S,  Leone  III. 

vi 
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vi  rinnovò  il  portico  ,  e  Stefano  IV.  vi  pale 
i  corpi  de’  ss.  Martiri ,  che  diremo  in  ultimo, 
e  varie  ri  figurazioni  vi  hanno  fatto  altri  fora¬ 
mi  Pontefici . 

Da  prima  fu  infigne  collegiata  ;  ma  poi 
per  mancanza  di  entrate  venuta  meno.  Pioli, 
nell’an.  1461. la  concedette  ai  frati  minori  Con¬ 
ventuali  ad  iftanza  del  Cardinal  Bollanone 
Titolare  della  medelima  ,  il  quale  fabbricò 
loro  il  convento,  in  cui  poi  abitò  lungamente 
il  P.  Felice  Peretti ,  che  fu  creato  Cardinale,  e 
poi  Papa  col  nome  di  Silfo  V.  ,  ed  anche  egli 
volle  fegnalarfi  a  vantaggio  e  decoro  di  quello 
convento  ,  e  famiglia  ,  erigendovi  un  colle¬ 
gio,  o  feminario  lotto  il  titolo  di  s  Bonaven¬ 
tura  ,  acciocché  colla  povertà  ,  ubbidienza  , 
e  caftità  fiorifiero  ancora  nel  fuo  Ordine  le 
fcienze  umane  e  divine  ■  E  fra  1  tanti  altri  al¬ 
ligni  Religiofi  ,  ora  è  ufcito  da  quefto  il  Car¬ 
dinale  Lorenzo  Ganganelli ,  che  per  grazia 
fpeciale  di  Dio  nel  1 769  fu  allumo  ai  Pontifi¬ 
cato  col  nome  di  CLEMENTE  XIV. ,  che  Id- 
dio  ci  confervi  lungamente  . 

Gran  profitto  ricavai!  pure  da  una  Con- 
fraternica  quivi  eretta  ,  il  cui  ìftituto  è  di  Cov- 
venire  le  povere  famiglie  ,  che  per  il  grado 
di  loro  civiltà  hanno  rofiore  di  andar  pubbli¬ 
camente  mendicando . 

Finalmente  ridotta  quella  chiefa  per  l’ an¬ 
tichità  in  pefiimo  (lato,  e  cadente  ,  Fan.  1701.. 
nel  pontificato  di  Clemente  XI.  fu  rifabbri¬ 
cata  dai  fondamenti  ,  e  con  tale  magnificen¬ 
za  ,  che  oggi  è  una  delle  più  magnifiche  di 
Roma.  Oltre  i  corpi  dei  ss.  Apoftoli  Filippo 
e  Giacomo  minore  ,  vi  fono  fotco  la  gratel¬ 
la  in  mezzo  alla  chiefa  i  corpi  di  m.  Santi 
martiri  ,  cioè  Pelagio!,  Nazario ,  Proto  ,  Gia¬ 
cinto  ,  Bono  ,  Faufto,  Calumnolo  ,  Giovan¬ 
ni,  Efuperio  ,  Primitivo,  Cirillo  ,  Onorato, 
Teodoro,  Giovino ,  Bafileo  ,  e  buona  parte 

R  i  dd 


j98  tesoro  sagro 

dei  corpi  de’ ss.Crifanto  e  Daria.  Inoltre  nella 
cappella  di  s.  Francefco  fono  i  corpi  de’  ss.Sa- 
bino  e  Clemente ,  la  verte  di  s.  Tomafo 
A  portolo,  e  lo  fcapolare  di  s.  Francefco  .  Nella 
cappella  di  s.  Eugenia  evvi  il  fuo  corpo  ,  e 
quello  di  s.  Claudia  fua  madre:  e  poi  fra  le 
moltilfime  reliquie  vi  fono  due  denti  di  {an¬ 
ta  Maria  Maddalena  ,  e  del  cilizio  di  s.  Gio- 
van  Batcifta  ;  ed  altre  ne  porrà  il  regnante 
Sommo  Pontefice  nella  cappella  ,  che  fta  fa^ 
tendo  in  onore  di  s.  Giufeppe  da  Copertalo  . 

114.  Palazzo  Muti  .  Tav.  68.  lib.  IV. 

A  delira  del  divifato  convento  è  quello 
regio  palazzo  già  abitato  da  Giacomo  III.  Re 
della  Gran  Brettagna.ed  alrro  corifponde  nella 
feguente  piazza  ,  incontro  il  lopraddetto  col¬ 
legio  di  s.  Bonaventura  ;  e  poi  camminando 
nella  rtrada  a  finiftra  trovali  la 

Chiefa  di  S.  Croce  de  Lucchejì , 

Tav.  17?.  lib. IX. 

La  piazza,  che  lalciammo , diceva!!  an¬ 
ticamente  in  porticibus  ,  e  così  anche  quella 
chiefa  allora  dedicata  in  onore  di  s.  Niccolò. 
Ottenuta  quindi  da’frati  Cappuccini, la  dedica¬ 
rono  a  s.  Bonaventura  :  ma  poi  pailati  quelli, 
come  dicemmo,  al  nuovo  convento ,  nel  i6|i. 
la  ottenne  la  Confraternita  dei  Lucchefi  ,  i 
quali  la  dedicarono  alla  ss.  Croce  del  noftro 
divin  Redentore  ,  e  vi  hanno  erette  delle 
cappelle  bellilfime,particolarmente  quella  del¬ 
la  ss.  Concezione  ,  e  di  s.  Zita  loro  nazionale. 

Quindi  nel  1649.  per  opera  di  Giovati  Guai- 
dirotto  vi  fu  aggiunto  un*  ofpizio  per  li  pelle¬ 
grini  ,  ed  uno  fpedale  per  gl’infermi  di  loro 
nazione  .  Profeguendo  il  cammino  a  delira 
fino  alla  rtrada  lotto  monte  cavallo  ,  e  poi 
voltando  a  finiftra,  fi  vede  la  Chic- 
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Chiefa  di  s.  Mana  dell *  Umiltà  . 

Tav.  tw.lib.VllI 

Fu  quella  infieme  col  monaftero  eretti 
l'anno  iòoi.  daD.  Francefca  Baglioni  Orfina 
nella  propria  cafa ,  ed  avendovi  ftabiliio  il 
mantenimento  di  $o.  fanciulle  nobili,  che  per 
mancanza  di  dote  non  potevano  monacarli , 
nel  fettembre  del  medefimo  anno  vi  prefero 
1' abito  di  s.  Domenico,  facendo  da  macftrc 
4*religio(e  fceltedal  fopraddetto  monaftero  di 
Monte  Cavallo,  con  le  quali  fi  ritirò  poi  la 
Fondatrice,  e  con  grande  efemplarità  vi  mori 
1’  anno  1616.  Crefciuto  intanto  il  numero  del- 
le  religiofe  ,  fu  amplificato  il  monaftero,  nell' 
anno  171  f.  ,  ed  ornata  la  chiefa  di  marmi  e 
ftucchi  dorati  in  onore  della  ss.  Vergine  fotto 
il  titolo  deli'  Umiltà .  Poco  più  oltre  evvi  nel 
vicolo  a  delira  la 

Iif.  Chiefa  di  s.  Maria  delle  Vergini  . 

Tav.  144*  fi*.  VUL 

Pompeo  Paterio  prete  della  Congregazio¬ 
ne  dell’  Oratorio  ,  aiutato  da  alcune  perfo- 
ne  pie,  ed  ancora  da  Clemente  Vili,  nel  1*96. 
aveva  ramiate  in  una  cafa  incontro  la  chiefa 
di  s.  Silveftro  a  monte  cavallo  tre  forte  di  po¬ 
vere  donne  divife  in  tre  appartamenti  j  in  uno 
le  onefte  zitelle  ,  in  un'altro  le  vedove,  e  nel 
terzo  le  donne  levate  dal  peccato  ,  e  furono 
pofte  fotto  la  direzione  di  alcune  religiofe; 
Agofliniane  ,  con  una  picciola  chiefa  detta 
s.  Maria  del  Refugio  :  ma  poi  demolita  ,  co¬ 
me  dicemmo,  per  dar  luogo  al  palazzo  ora 
dei  Rofpigliofi  ,  furono  quelle  donne  quivi 
trafportate  ,  e  reducendofi  indi  a  fole  Vergi¬ 
ni  ,  nell’  edificare  la  loro  chiefa  nel  161  la 
dedicarono  alla  Regina  delle  Vergini  .  Intra¬ 
prendendo  poi  il  cammino  nel  vicolo  a  fini - 

R  4  lira 


ì@o  TESORO  SAGRO 

flra,  dopo  unTmmagine  della  ss.  Vergine  ,  fi 
ritorna  di  nuovo  alla  piazza  dei  fanti  Apo* 
Itoli ,  e  fi  vede  a  delira  il 

li*.  Palalo  Odefcalcki  .  Tav.  64.  lib.  IV, 

Dal  Cardinal  Chigi  nipote  di  Alellan- 
dro  VII.  fu  cretto  quetto  palazzo  con  dife- 
gno  del  Cav.  Bernini ,  ora  accrefciuto  al  dop¬ 
pio  da  D. Flavio  Odefcalchi  Duca  di  Bracciano 
pronipote  d’  Innocenzo  XI.  Paflato  poi  il  pa¬ 
lazzo  Rullo  »  ed  entrando  nella  Itrada  a  delira 
cvvi  la 

Chìefa  dì s.  Romualdo.  Tav.nidìb.VII. 

È  ammirabile  in  quella  picciola  chiefaii 
quadro  di  quello  Santo  dipinto  da  Andrea  Sac¬ 
elli ,  efiendo  Rimato  da  tutti  gli  intendenti  il 
terzo  fra  li  maggiori  quadri  di  Roma ,  in 
cui  lì  vede  il  Santo  in  atto  di  ammaellrare 
i  Tuoi  monaci ,  indicando  ,  che  per  la  fcala 
della  virtù  molti  falgono  al  Cielo  :  ma  infini¬ 
tamente  più  ammirabile  è  l’illituto  del  medefì- 
mo  Santoli  quale  chiamato  dalla  voce  di  Dio, 
andollene  a  Monte  Calino  per  farvi  peni¬ 
tenza,  e  prefo  ivi  l’abito  di  s  Benedetto ,  poco 
dopo  defiderando  d’  acquiltar  maggior  perfe» 
zione  ,  andò  predo  Venezia  a  trovare  un'ere¬ 
mita  per  nome  Marino  :  Indi  infieme  con  elio» 
ed  altri  pallaci  in  Catalogna  ,  fi  mifero  tutti 
a  fare  afpra  penitenza  ,  e  poi  ritornato  in 
Italia  eielTe  varj  monallerj  ;  finalmente  fer¬ 
matoli  nella  picciola  pianura  chiamata  Ca- 
maldoli  ,  nell’anno  ioh.  formò  il  fuo  Ordi¬ 
ne  ,  e  fabbricando  cinque  celle  una  feparata 
dall'  altra  con  un’  oratorio  dedicato  al  ss.  Sal¬ 
vatore  ,  che  fu  confagrato  dal  velcovo  d’Arez- 
zo ,  a  cui  Ipettava  quel  fito  ,  dove  nelle  ore 
defiliate  i  Monaci  fi  portavano  per  canta¬ 
re  in  tuono  ballo  il  divino  officio  >  i  rin- 

chiulì 
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chiufi  però  n'  erano  difpenfati  per  legge  di 
mortificazione ,  anzi  neppur  ufcivano  per 
mangiare  .  Facevano  quefti  tre  quarefime  ,  la 
maggior  parte  digiunando  in  pane  ed  acqua, 
(blamente  le  domeniche ,  e  i  lunedì  mangia¬ 
vano  legumi  y  neduno  guidava  vino  ,  tutti  li 
flagellavano  ,  e  taluni  ftavano  chiufi  ,  come 
in  una  lepoltura ,  altri  andavano  fcalzi  in¬ 
culti,  e  pallidi  per  le  aufterità:  ma  contenti  nei 
loro  patimenti  .  Sopra  tutti  fi  diftingueva 
s.  Romualdo  non  oliarne  la  cadente  fua  età, 
e  pure  fu  talmente  perfeguitato  ed  acculato 
da’ fallì  monaci  ,  che  per  lei  meli  fu  condan¬ 
nato  a  non  celebrar  meda  :  ma  poi  andato 
al  convento  di  Cadrò  dentro  una  cella  rinchiu- 
fo  finì  la  fua  vita,  come  io.  anni  prima  aveva 
detto  a'  fuoi  monaci,  fecondo  alcuni  Fan.  1017. 

Quell’ ordine  fu  approvato  Fanno  1071. 
da  Alefiandro  II.,  e  dal  Beato  Rodolfo  IV.  Ge¬ 
nerale  fu  alquanto  moderato  F  antico  rigore 
l’anno  noi. ,  e  però  eflendofi  molto  diitelo 
nel  1117.  fu  di  nuovo  confermato  .  Furono 
nuovamente  mitigatele  aufterità  dell’  Ordine 
Camaldolefe  nel  e  nell???.  Perciò 

ora  è  divifo  in  cinque  Congregazioni ,  cioè 
del  fagro  Eremo,  di  Murano,  di  Monte 
Corona  ,  di  Turino  ,  e  di  Francia  ,  diftin- 
te  in  due  dalli  ;  una  è  quella  ,  i  di  cui  re«? 
ligiofi  vivono  in  celle  feparate  fra  loro ,  c 
1’  altra  è  ,  che  in  vita  meno  afpra  odervano 
nei  loro  monafterj  le  coftituzioni  del  s.  Fon¬ 
datore  ,  fotto  la  regola  di  s.  Benedetto  ,  va¬ 
riando  folamente  F  abito ,  che  è  bianco  . 
Quefti  ,  oltre  il  monaftero  di  s.  Gregorio  , 
hanno  quivi  un'  ofpizio  ,  in  cambio  di  un' 
altro  ,  che  fu  atterrato  per  dar  luogo  al 
Collegio  Romano  .  Quindi  ritornando  alla 
piazza  de’  ss.  Apoftoli ,  e  piegando  a  delira 
verfo  la  fopraddetta  chieda  di  s.  Maria  di  Lo¬ 
reto  ,  fi  vede  a  finiftra  1’ 
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1 17.  Arco  del  Palazzo  di  Venezia . 

Tav.  \%.lìb.  II. 

Fin  qui  s’eftende  quel  magnifico  palazzo 
cretto  ,  come  altrove  dicemmo  ,  da  Paolo  li. 
appreflo  la 

li?,  Chiefa  di  s.  Marco  .  Tav.  1 15.  lib,  VI. 


Da  tutti  gli  ecclcfiaftici  Scrittori  fi  crede 
indubitatamente,  che  quella  chiefa  fia  quella 
edificata  da  s.  Marco  papa  fuccefiore  di  s.  Sil- 
veffro,  detta  in  palacinis:  e  fe  folle  vero, come 
fi  dice,  che  quivi  il  Santo  fu  ordinato  prete,  ne 
feguirebbe  ,  che  prima  vi  folle  flato  qualche 
oratorio  nafcolto ,  in  cui  i  Criftiani  fi  raduna¬ 
vano  a  lodare  lddio,come  coflumavafi  in  quei 
tempi  ,  ritirandoli  fra  le  ofeurità  dei  grandi 
edifizj  ,  dei  quali ,  due  anni  fono  ,  abbiamo 
veduto  li  fmifurati  fondamenti  formati  di 
grolfi  travertini  legati  .  ed  impiombati  mira¬ 
bilmente  fenza  ombra  di  calce  .  Dedicolla  il 

s.  Ponte- 
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Pontefice  all'  Evangelifta  s.  Marco  ,  e  facen¬ 
dola  Titolo  di  Cardinale  vi  erede  un'  infi¬ 
cile  Collegiata  ,  come  ancor  oggi  fi  confer¬ 
va.  Fu  altresì  cofpicua  quella  chiefa  per  li 
.doni  fattivi  dal  pio  Collantino  ,  e  per  gli  or¬ 
namenti  di  mofaici ,  dei  quali  fa  menzione 
Adriano  I.  in  una  lettera  inviata  a  Carlo  ma¬ 
gno  ,  in  cui  commenda  molto  le  fagre  flo- 
rie  con  le  fante  immagini ,  che  vi  erano  . 
Quello  Pontefice  vi  aggiunfe  dei  magnifici 
portici ,  che  la  circondavano  da  ogni  parte  ; 
perchè  avendo  egli  ,  fecondo  alcuni ,  predo 
la  medefima  chiefa  la  fua  cafa  ,  facile  è  che 
da  giovinetto  contraede  tale  affetto ,  e  di¬ 
vozione  verfo  la  medefima,che  poi  fatto  Papa 
così  la  decorade  ,  e  non  parendogli  (ufficien¬ 
te  1’  uffiziatura  della  fola  collegiata  ,  rifece  il 
monaftero  di  s.  Lorenzo  ,  che  anche  edo  di- 
cevaii  in  palacinis  ,  obbligando  quei  monaci 
ad  uffiziare  ancor  edì  la  chiefa  di  s.  Marco  . 
Dipoi  Gregorio  IV.,  che  fu  dell’  8*0.  edendo- 
ne  flato  Titolare  ,  riflaurolla  nobilmente  ,  e 
rifece  il  mofaico  nella  tribuna  ,  che  ancor 
da  noi  fi  vede  ,  rapprefentante  il  ss.  Salvato* 
re  ,  s.  Marco  Evangelifta  ,  e  s.  Marco  papa 
con  altri  Santi  :  ma  ornamento  maggiore  ri¬ 
cevè  quefta  chiefa  l’anno  1 14?.  ,  quando  por- 
toffi  quivi  il  corpo  del  s.  Pontefice  ,  come  fra 
poco  diremo  ,  Fondatore  della  medefima. 
Quindi  Paolo  II.  edendone  Titolare  ,  comin¬ 
ciò  a  riftaurarla  ,  e  finitala  fatto  Papa  ,  vi 
aggiunfe  il  magnifico  palazzo  ,  abitandovi  , 
come  dicemmo  ,  nel  tempo  eftivo  .  Final¬ 
mente  poi  è  fiata  generofamente  riflaurata 
dal  Cardinal  Angelo  Maria  Quirini  titolare, 
ed  ornata  di  marmi  ,  particolarmente  1*  alta¬ 
re  maggiore  ,  ove  in  una  preziofa  urna  fi  cu- 
ftodifeono  i  fagri  corpi  ancora  dei  ss.  Ab- 
don  e  Sennen  :  ma  per  fomma  difaventura  fu 
levato  in  tal  occafione  il  ciborio  foftenut^ 
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da  4.  colonne  di  porfido  ,  perdendoli  in  tal 
modo  la  venerabile  antichità  ecclefialtica  , 
che  (pira  devozione  .  Non  è  poi  di  poco  con* 
to  1'  antico  collume  di  congregarli  quivi  il 
Clero  Romano  per  la  Proceflìone  delle  Litanie 
maggiori  nel  giorno  felli  vo  di  s  Marco  Evan^ 
gelifta,per  andar  quindi  alla  RafilicaVaticana. 
Accanto  evvi  la  cappella  eretta  in  onor  della 
ss.  Vergine  dal  cav.  Barbaro  Ambafciatore 
Veneto  ,  per  una  grazia  ricevuta  dalla  gran 
Madre  di  Dio  ,  e  però  è  molto  frequentata  . 
Quindi  pigliando  il  cammino  per  la  ftrada 
incontro,  evvi  a  finiUraT 

Oratorio  di  s.  Gregorio  Taumaturgo  . 

Alcuni  divoti  di  quello  Santo  erelTcra 
quivi  T  oratorio  per  recitare  in  tutte  le  fede 
di  precetto  le  divine  lodi  lotto  la  protezione 
del  medelimo  Santo  ,  e  folennizzarvi  la  di  lui 
fella  ,  e  però  avendo  formata  una  Confrater¬ 
nita  ,  vi  efercita  tutte  le  fagre  funzioni .  Pto- 
feguendo  pai  oltre  ci  viene  di  profpetto  la 

119.  Cafa  di  Pietro  da  Cortona  ,  e  Macel 
di  Corvi.  Tav.  lib.  II. 

Ben  conviene  far  memoria  di  quello  ce- 
lebratiflìmo  pittore  ,  poiché  tutto  quello  , 
che  avanzò  dal  fuo  guadagno  ,  lo  impiegò 
in  onore  di  Dio ,  ornando  il  fotterraneo  della 
chiefa  di  s.  Luca ,  come  altrove  dicemmo , 
ed  in  benefìcio  del  profilino ,  promovendo 
lo  lludio  del  difegno  col  concorfo  dei  pre¬ 
mi  .  Quindi  voltando  a  lìniftra  ,  fi  giunge 
alla  famola  benché  piccola  piazza  di  Macel 
dei  Corvi  anticamente  detta  Manus  carnea  : 
perché  fecondo  fi  legge  ,  qui  ellendo  flagellata 
s.  Lucia  vedova  ,  il  Carnefice  divenne  di  pie¬ 
tra,  (olamente  la  mano  rimafe  di  carne;  dipoi 
entrando  nel  fecondo  vicolo  a  delira ,  fi  ve¬ 
de  la  Chiefa 


TERZA  GIORNATA 


lCf 

Chiefa  di  s.  Lorenzo  ai  Monti  . 

Tav .  ioi.  lib.  VI. 

Quefla  chiefa  parrocchiale  dicevafi  antH 
eamente  in  Clivo  argentario  ,  ed  ancora  de 
Afcefa  :  ma  della  Tua  fondazione  nulla  fi  fa. 
febbene  dal  picciolo  fuo  campanile  gotico ,  e 
dalla  fua denominazione  fi  ravvifa  efiere  el¬ 
la  molto  antica  .  L’anno  1701.  fu  conceduta 
ai  Preti  pi j  operar j  :  ma  dopo  ti.  anni  tor¬ 
nò  in  cura  di  un  prete  fecolare  ,  che  vi  attimi» 
mflra  i  fagramenti .  Poco  lungi  è  la 

Chiefa  e  Monaflero  dello  Spirito  Santo  . 
TavS  141.  lib.  Vili. 

Non  farà  forfè  difapprovato  dal  gcnti- 
liffimo  mio  lettore  ,  fe  qui  accennerò  il  perchè 
le  religiofe  di  quello  monaflero  fi  chiamino 
Canon ichefle  .  Quantunque  1’  origine  di  ciò 
fia  incerta ,  fi  sà  però  che  s.  Roberto  ricco 
fignored’  Auflrafia  nella  Lorena  ,  eflendo  fla¬ 
to  convertito  alla  Fede  da  s.  Amato  ,  fi  fece 
religiofo  infiemc  con  un  gran  numero  di  Tuoi 
fervi  ,  e  fabbricando  perciò  nell’  anno  <Jio. 
un’ampio  monaflero  fopra  una  montagna, 
con  due  abitazioni ,  una  ne  deflinò  per  gli 
uomini ,  ed  un’altra  per  le  donne  ,  che  era  la 
piti  grande  ,  a  cui  prefedeva  Mecrefleda  fua 
moglie  in  qualità  di  badefla:  Quindi  il  fervore 
e  virtù  di  quelle  chiamando  altre  donne  ,  fi 
unirono  con  quelle  verginiima  *oo.  anni  dopo 
eflendo  devaflato  quel  monaflero  dagli  Unni, 
fu  poi  riedificato  da  Luigi  IV.  figliuolo  di  Ar¬ 
noldo  Imp.  ;  perciò  è  molto  credibile  ,  che 
in  quei  tempi  varie  matrone  abbandonando 
il  mondo ,  e  dateli  ad  una  vita  divota  e  ritira¬ 
ta  per  non  prendere  il  nome  di  monache  , 
quali  veramente  non  erano,  prendeflero  quel  - 
lo  di  Canonichefle  .  Il  Concilio  di  Chablis 

fopra 
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{opra  Saona,  celebrato  l'anno  8i*.  fu  il  primo 
che  abbia  prefcrirto  regola  alle  vergini  [chia¬ 
mate  CanonichdTe  ,  cioè  la  claufura  ,  il  filen- 
2Ìo  ,  1’  obligo  dell'  officio  divino  ,  e  la  rego¬ 
larità  della  Badella  fotto  la  regola  di  s.  Bene¬ 
detto  ;  febbene  in  alcuni  luoghi  oflervino 
quella  di  s.  Bafilio .  Ve  ne  fono  altre  però  , 
che  vivono  fenza  voti,efcono  qualora  voglio¬ 
no  ,  per  maritarli,  e  però  diconfi  Canonichefle 
fecolari  .  Sembra  nondimeno ,  che  preflo  la 
metà  del  fecolo  XII.  reflaflero  fotto  la  rego¬ 
la  di  s.  Agoftino  ,  poiché  dal  Concilio  di  Re- 
jos  tenuto  fotto  Eugenio  III.  1  anno  1148.  fu¬ 
rono  obbligate  a  rinunziare  ogni  forra  di  pro¬ 
prietà  ,  ancorché  in  alcuni  monaflerj  fliano 
fotto  fa  regola  di  s.  Benedetto  .  Intanto  ef- 
fendofi  erette  varie  Congregazioni  di  Canoni¬ 
ci  regolari ,  è  probabile  ,  che  alcune  Canoni- 
chefle  ricercaflero  la  loro  direzione  :  ma  poi 
fé  nc  fono  dentati  ,  come  fecero  con  que¬ 
llo  ,  di  cui  parliamo  .  L’anno  14? J-  fu  eret¬ 
to  quello  monaftero  infieme  colla  chiefa  da 
Petronilla  Capranica  dama  romana  ,  e  dedi¬ 
cala  allo  Spirito  Santo  ;  nel  i?8i.  fu  di  nuo¬ 
vo  riedificata  dalle  religiole  ,  che  finalmente 
P  hanno  ornata  di  marmi ,  e  di  pitture  diver- 
fe  .  Segue  appreflo  la 

Chiefa  di  s.  Eufemia  .  Tav-  1*0.  Uh.  Vili. 

11  venerabile  Cardinal  Baronio  per  dare 
riparo  ad  alcune  fanciulle,  che  andavano  {per¬ 
dute  per  la  Cittàje  radunò  in  una  cafa  fotto  la 
cura  di  alcune  maeflre  ;  ed  ottenuta  poi  da 
Clemente  Vili,  la  chiefa  di  s.  Bernardino,  che 
quivi  era  ,  riedificolla  di  nuovo  ,  ed  infieme 
vi  erefie  un  Confervatorio  per  quelle  fanciulle 
in  onore  di  quella  Santa,  per  rinnovare  la  me¬ 
moria  di  quello  ,  che  flava  preflo  la  bafilica  di 
s.  Maria  maggiore ,  il  quale  per  la  vecchiezza 

minac- 
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minacciando  mina.  Siilo  V.  vi  tirò  per  mez¬ 
zo  la  ftrada  .  Sono  quelle  donzelle  ammae- 
ftrate  nelle  arti  proprie  al  loro  fedo  ,  fino  a 
tanto  ,  che  prendano  (lato  .  Si  eiercitano  in 
varie  opere  Ipirituali  ,  e  particolarmente  due 
di  erte  danno  a  vicenda  per  mezz’  ora  in  ora» 
zione  dinanzi  il  ss.  Sagramento  .  Indi  profe- 
guendo  per  la  ftrada  incontro ,  ci  vien  di  pro¬ 
getto  la 

Chiefa  dì  s.  Maria  in  Campo  Carico 
Tav.  Tot.  lìb.  VI. 

Antichidìma  è  quefta  piccola  chieda  par¬ 
rocchiale,  della  quale  altra  notizia  non  abbia¬ 
mo  ,  fé  non  che  qui  (lette  depofitato  il  corpo 
di  s.  Marco  papa  :  imperciocché  edendo  nel 
1080.  ritrovato  nella  via  Ardeatina  nel  Cirni- 
terio  di  s.  Balbina  da  alcuni  cavatori ,  fu  ac- 
quidato  da  una  divota  matrona  (ignora  del 
cartello  di  s.  Silveftro  nella  Campania,  la  qua¬ 
le  lo  collocò  in  una  chiefa  da  lei  per  quell’ ef¬ 
fetto  edificata  ,  e  febbene  invano  il  Capitolo 
della  (opraddetta  chiefa  di  s.Marco  avede  allo¬ 
ra  fatto  iftanza  di  avere  quel  fagro  pegno,  per 
collocarlo  nella  loro  chiefa  dal  medefimo  fan- 
to  Pontefice  eretta  ,  l’ottennero  poi  Pan.  174?. 
nel  pontificato  di  Eugenio  III.  ,  allorché  ab¬ 
bruciato  quel  cartello  nei  tumulti  del  Popolo 
Romano ,  alcuni  Romani  della  parrocchia  me- 
defima  prefero  1’  opportunità  di  rubare  il  fa¬ 
gro  corpo  ,  e  portatolo  occultamente  in  Ro¬ 
ma  ,  appena  arrivati  alla  vicina  chiefa  de’ 
ss.  Quirico  e  Giulitta  ,  talmente  furono  for- 
ptefi  dal  popolo  ,  che  aveva  trafpirato  ciò  , 
che  impediti  i  portatori  di  pro(eguire  il  loro 
cammino  ,  fu  d’  uopo  in  queda  chiefa  polare 
il  fagro  teforo  ,  che  poi  con  ecclefiaftica  pom¬ 
pa  ,  e  con  indicibile  concorfo  di  popolo  fu 
procedìonalmente  portato  alla  (ua  chiefa  alli 
cinque  di  maggio .  Accanto  evvi  la 
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Chiefa  di  s.  Urbano  .  Tav.  i  fi.  lib.  Vili. 

Il  divilato  vcn.  Cardinal  Baronio  ,  avendo 
riabilito  ,  come  dicemmo ,  il  confervatorio 
di  s.  Eufemia  per  le  povere  orfane  ,  pensò  an¬ 
cora  di  ajutare  quelle  ,  che  voleflero  mona* 
carfi ,  e  però  ottenuta  da  Clemente  Vili  que¬ 
lla  chiefa  e  monaffero,già  eretto  fin  dall’anno 
1164.  per  le  religiofe  Francefcane  ,  nel  H98. 
infieme  con  D.  Fulvia  Sforza  lo  riftabilirono  , 
e  dotarono  di  fufficienti  entrate  ,  acciò  vi  fof- 
fero  ricevute  quelle  donzelle  fenza  dote  >  c 
meflevi  alcune  religiofe  Cappuccine  dal  mo- 
naftero  di  monte  Cavallo  per  maeftre  :  onde 
con  grande  elemplarità  continuano  la  regola¬ 
re  ollervanza .  Seguitando  più  oltre  per  la 
firada  Aleflandrina  ,  evvi  la 

Chiefa  di  s.  Maria  degli  Angioli  , 

Tav.  fi  -  lib.  ili. 

Si  dille  anticamente  quella  piccola  chiefa 
in  macello  manyrum  ,  probabilmente  per  il 
vicino  tempio  di  Tellure  ,  a  cui  nei  tempi  del¬ 
le  perfecuzioni  venivano  condotti  i  Criftiani 
per  fagrificare  a  quella  Dea  ,  e  ricusando  ciò , 
erano  condannati  alla  morte  ,  e  però  come  ad 
un  macello  fe  ne  faceva  qui  gran  ftrage:  elìen- 
dovi  tradizione  ,  che  nel  pozzo  ancor  efiften- 
tc  nella  medefima  chiefa  ,  vi  fiano  Rati  polli 
moltillimi  corpi  di  ss.Martiri .  Gregorio  XIII. 
avendola  conceduta  alla  confraternita  deiTef- 
fìtori  nell’an.  1*71.  quelli  vi  aggiunsero  il  ti¬ 
tolo  di  s.  Agata  loro  patrona  .  Qui  apprefio 
vedefi  un  mifera’bile  avanzo  della  gentilità  , 
ma  bello  per  l'eccellenza  dell'arte,  che  in 
quelli  devalli ,  ed  inculti  marmi  ancor  fi  rav¬ 
vila  ,  e  viene  creduto  del  tempio  di  Pallade . 
Dipoi  voltando  a  finillra ,  evvi  la 
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Chiefa  dei  ss.  Quirìco  e  Giulitta . 

Tav.  loi.  lib.  VI. 

Sebbene  antichilfima  (la  quella  chiefa ,  al- 
tro  di  ella  non  li  fa,fe  n©n  che  trovandoli  per 
la  vecchiezza  in  pericolo  di  cadere.da  Siilo  IV. 
fu  riflaurata  ,  ed  onorata  del  titolo  di  Cardi¬ 
nale  ,  che  aveva  ,  come  già  dicemmo  ,  la  me¬ 
morabile  chiefa  di  s. Ciriaco  in  Thermis  De¬ 
caduta  poi  la  collegiata ,  che  vi  era  ,  Bene¬ 
detto  XIII. nel  1711.. la  concedette  ai  Frati  Do¬ 
menicani  Gavotti.i  quali  amminillrano  la  par¬ 
rocchia.  Da  quella  voltando  a  delira,  li  vede  1* 

Arco  de  Pantani ,  e  Mona/fero  delle  Neofite  « 
Tav.  XfO.  lib.  Vili. 

Dicevalì  anticamente  quell’  Arco  tranft - 
torio, per  il  pallaggio  dal  Foro  di  Nerva,  di  cui 
fono  le  maravigliofe  colonne  di  marmo  llria- 
te  ,  oppure  della  Bafilica  dal  Senato  al  nome 
del  medelimo  eretta  ,  per  confervare  la  me¬ 
moria  di  un’  Imperatore  tanto  benemerito.  Or 
fulle  rovine  di  quello  fu  eretta  una  chiefa  in 
onore  di  s.  Balilio  magno  ,  ed  inlieme  un’  in«i 
ligne  monallero  per  li  monaci  iltituiti  dal  mc- 
delimo  Santoli  di  cui  Abate  era  uno  dei  XX.. 
che  alfiftevano  al  Sommo  Pontefice  nelle  pub¬ 
bliche  funzioni .  Dipoi  vi  fletterò  i  Cavallieri 
Gerofolimitani,  e  perche  quelli  non  potevano 
officiarla  ,  come  i  monaci ,  s.  Pio  V.  nel  1  ff>6. 
1'  allegnò  per  collocarvi  le  fanciulle  neofite  . 
che  quattro  anni  prima  erano  Hate  raccolte  da 
D.  Giulia  Colonna,  e  da  ella  alimentate  in 
una  cafa  predo  Campitelli ,  ove  erano  am- 
maeftrate  nelle  virtù  Criftiane  da  alcune  don¬ 
ne  fotto  la  protezione  della  ss.  Annunziata . 
Crefciuto  poi  il  lor  numero  ,  ed  ollervato  il 
profitto  fpi rituale  tii  quelle  donzelle,  qui  furo¬ 
no  polle  fotto  la  regola  di  s.  Domenico,  vellen- 
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do  abito  religiofo .  A  finiftra  fi  vede  il  pa¬ 
lazzo  del  Grillo  ,  e  nella  via  incontro  il 

Collegio  Ibcrnefe  .  Tav.  164.  lib.  IX. 

L'anno  1618.  fu  eretto  quello  Collegio 
dal  Card.  Ludovico  Ludovifi  ad  illanza  del 
P.  Luca  Wadingo  francefcano  Ibernefe  per  il 
numero  di  lette  alunni ,  i  quali  voleva  poi  ac- 
crefcere  ,a  maggior  numero  :  ma  fopraggiun- 
to  dalla  morte  ,  recarono  e  reftano  quelli  po¬ 
chi  per  apprendervi  le  fcienze  umane  e  divi¬ 
ne  ,  acciocché  poi  ordinati  preti  tornino  alla 
loro  patria  ,  a  mantenere  la  s.  Fede  Cattolica 
in  quel  Regno .  Quindi  tornando  indietro  ,  fi 
vede  a  finiftra  la  gran  Torre  dei  Conti,  e  poco 
dopo  il 

Confervatorio  delle  Mendicanti . 

Tav.  1*9.  lib.  IX. 

Da  una  divota  donna  ebbe  principio  que¬ 
llo  conlervatorio  l’anno  i&fo. ,  la  quale  fre¬ 
quentando  l’orazione  delle  40.  ore  ,  e  veden¬ 
do  alcune  povere  fanciulle  andare  vagando 
per  le  chiele  fenza  alcun  roflore  ,  fi  molle  a 
prender  cura  d’  efie  ,  e  portandole  feco,  dava 
loro  ricovero  nella  fua  cafa  .  Piacque  tanto 
quella  carità  ad  una  Dama  fiorentina  ,  che 
per  cooperare  anch’ella  a  quell’opera  pia  ,  vol¬ 
le  veftirne  n.  con  abito  bianco  ,  e  pazienza 
roda;  ma  poi  per  le  liberalità,  che  quella  buo¬ 
na  donna  dava  a  quelle  zittelle  ,  e  per  il  nu¬ 
mero  di  elle  ,  che  appoco  appoco  era  crelciu- 
to  fino  al  numero  di  cento,  furono  trafportate 
in  una  cafa  maggiore  ,  e  polle  fotto  la  cura  di 
alcune  religiofe,  acciò  l’ iftruillero  nelle  virtù 
Criftiane.  Quindi  efiendo  eletto  per  loro  con- 
fellore  il  P.  Paolo  Mercati  prete  di  s.  Gio:  de' 
Fiorenciai ,  quello  defiderando,  che  quell  ope¬ 
ra 
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ra  fi  ftabilifle  maggiormente  ,  vi  impiegò  tut¬ 
to  il  Tuo  avere;  e  perchè  dal  ricevere  ogni  Tor¬ 
ta  di  fanciulle  afcefe  al  numero  di  i  <o.  era¬ 
no  nati  dei  dilordini  ;  fu  ftabilito  di  am¬ 
mettere  folamente  le  orfane  e  derelitte  ;  e  per 
loro  efercizio  e  foftegno  vi  furono  introdot¬ 
te  ,  oltre  le  arti  lanifiche  ,  anche  divetfe  ma¬ 
nifatture  .  Intanto  divenuta  angufta  la  fecon¬ 
da  cafa  ,  ed  ellendo  nel  1660.  da  Monfignor 
Afcamo  Rivaldi  fatta  erede  di  mila  feudi  , 
nel  1 66s.  fu  quivi  nel  palazzo  ,  e  giardino  Pio, 
ftabilito  il  conlervatorio  ,  ed  cllendovi  flati 
eretti  tutti  i  comodi  per  lavorare  i  panni,  Alef- 
fandro  VII.  li  concedè  1"  oratorio  interiore  da 
potervi  celebrare  la  Mella  nei  giorni  feriali , 
e  nelle  felle  quando  piove  .  Clemente  IX  vi 
concelle  molti  privilegj,ed  ellendo  ftefi  gli  fta- 
tuti ,  furono  approvati  da  Clemente  X.  lotto 
il  titolo  di  Mendicanti  del  ss.  Sagramento  . 
Proleguendo  poi  il  cammino  verfo  1'  alto  ,  ve- 
deli  la 

Chiefa  di  s.  Andrea  di  Portogallo  t 
e  di  s.  Pantaleo  . 

Diceva!!  anticamente  quella  contrada  ad 
bujla  gallica  ,  forle  per  li  Galli  ivi  trucidati , 
dopo  la  ftrage  ,  che  ne  fece  Cammillo  ;  don¬ 
de  poi  è  probabile,  che  quella  piccola  chiefa 
prendelfe  corrottamente  il  nome  di  Portogal¬ 
lo  .  Fu  già  antica  parrocchiale  :  ma  lenza  ri¬ 
marchevole  memoria ,  anzi  levatale  la  cura 
delle  anime  nel  1607.  fu  conceduta  alla  Con¬ 
fraternita  dei  Rigattieri ,  che  vi  efercitano  le 
loro  fagre  funzioni  . 

Indi  voltando  il  vicolo  a  finillra  fi  giunge 
alla  piccola  chiefa  di  s.  Pantaleone  ,  Umilmen¬ 
te  antica  parrocchiale,  in  cui  ora  è  Hata  polla 
un’  immagine  della  ss.  Vergine  Torto  il  titolo 
del  Buon  configlio ,  ed  è  cuftodica  da  una 
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confraternita  di  divori  .  Indi  profeguendo  pili 
oltre  ,  evvi  Culla  ftrada  a  finiftra  la  chiefa  di 
s.  Salvatore  ,  e  poi  la 

Chiefa  di  s.  Maria  ai  Monti . 

Tav.  1 69.  lib.  IX. 

Fu  quivi  in  tempo  di  s.  Francefco  d’ Affili 
eretto  un  monaftero  di  religiofe  di  s.  Chiara, 
!e  quali  elTendo  nel  pontificato  di  Leone  X.' 
pallate  a  quello  di  s.  Lorenzo  in  Panifperna  , 
lafciarono  quello  luogo  in  abbandono,  di  mo¬ 
do  che  poco,  anzi  niente  fi  rifpettava  un’  im¬ 
magine  della  ss.  Vergine ,  dipinta  fui  muro  di 
una  ftanza  ,  che  fpello  fi  riempiva  di  fieno  : 
stia  Iddio  volendo ,  che  fi  onorino  le  immagi¬ 
ni  della  fua  gran  Madre  ,  nel  1^79.  operò  ad 
onore  della  medefima  alcuni  miracoli  e  gra¬ 
zie  :  onde  a’  16.  d’  aprile  corfe  il  popolo  a  ve¬ 
nerare  quella  s.  Immagine ,  e  non  celiando  Id¬ 
dio  di  confolare  quei ,  che  alla  ss.  Vergine  fi’ 
raccomandavano  con  devozione ,  e  crefccndo 
perciò  ogni  giorno  il  fervore ,  tante  furono  le 
limoline  prefentate  in  onore  di  quella  s.  Im¬ 
magine  ,  che  non  Colo  vi  fu  eretta  la  chiefa  : 
sna  ancora  vi  fu  ftabilita  un’entrata  da  man¬ 
tenerli  un  buon  numero  di  Preti ,  affinchè  la 
euftodillero  ,  e  _vi  celebrallero  i  divini  mifte- 
rj  ;  e  perchè  la  chiefa  rifiede  in  mezzo  a 
tre  monti ,  dicefi  ai  Monti ,  ed  è  ora  cuftodi- 
ta  da’ Chierici  Pii  Operarj  ,  de’ quali  faremo 
parola  in  luogo  più  opportuno  .  Apprelìo  è  il 

Collegio  dei  Neofiti  ,  e  Catecumeni  . 

Tav.  [addetta  . 

Quantunque  in  ogni  tempo  fi  folfero  con¬ 
certiti  alla  Fede  Cattolica  Ebrei ,  Gentili ,  ed 
altri  Infedeli ,  pure  non  vi  era  fiato  in  Roma 
luogo  fido,  ove  fi  do  veliero  iftruire  nei  doni¬ 
mi 
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mi  della  s.  Religione  ;  diftribuendofi  or  in 
un  luogo  or  in  un  altro  .  S.  Ignazio  di  Lojola 
colla  facoltà  di  Paolo  III.  nel  1540.  radunò 
una  Confraternita  di  perfone  pie  ,  e  dotte  , 
lotto  il  titolo  di  s.  Giufeppe  de'  Catecumeni, 
ed  ottenuta  la  chiefa  di  s.  Giovanni  in  mer- 
catello  ,  come  altrove  dicemmo ,  vi  erede 
coll’  ajuto  del  Papa,  e  di  varj  benefattori  un 
collegio  ,  in  cui  fi  ricevetlero  non  folo  gli 
Ebrei  ,  ma  ancora  i  Turchi ,  i  Mori ,  ed  altri 
Infedeli ,  che  defideraflero  il  Battefimo  ,  ali¬ 
mentandoli  tutti  fino  a  tanto  ,  che  fodero  ben 
iftruiti  ne’  mifteri  della  Cattolica  Religione,  e 
poi  nei  giorni  folenni  battezzati  .  Gli  uomini 
atti  a  procacciarli  il  vitto  fi  mandano  alle  loro 
cafe  ,  i  fanciulli  fi  tengono  fino  a  tanto,  che 
fiano  ammaeftrati  in  qualche  arte,  e  così  le 
fanciulle  fino  che  prendano  dato  . 

Gregorio  XIII.  volendo  ftabilire  queft’o- 
pera  infigne,  nel  if7?.  le  donò  la  divifata 
chicla  di  s.  Maria  :  ma  lopraggiunro  dalla 
morte  ,  il  Card.  Antonio  Barberini  eletto  poi 
protettore  di  quell'  opera  pia  ,  erede  appredo 
la  chiefa  il  collegio  con  fomraa  magnificenza, 
acciò  in  edo  fodero  ricevuti  tutti  gli  Infedeli» 
che  venidero  alla  Fede  ,  ed  iftruiti  nelle  lette¬ 
re  ,  e  nella  pietà  Criftiana  .  Innocenzo  XI. 
perchè  quell'  opera  fode  compita  ,  fabbricò 
nella  parte  pofteriore  un’altra  cafa  per  le  don¬ 
zelle  neofite  ,  c  catecumene  ,  acciò  fodero  con 
particolare  cura  adìftite  e  cultodite  ,  facendo¬ 
vi  un’oratorio  dedicato  a  s.  Gio:  Battifta  . 
Entrando  poi  nel  vicolo  incontro  ,  e  falendo 
alcune  ficaie ,  fi  trova  la 

Chiefa  della  ss.  Concezione . 

Tav.  1  fi.  lìh.  Vili. 

L’ anno  t6ft.  fu  eretta  quella  piccola  chic- 
fa  inficine  con  un  monaftero  dalla  R.  Madre 
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Franccfca  di  Gesù  e  Maria  Farnefe ,  la  quale 
avendo  fondato  un  monaftero  in  Albano  ,  alr 
tro  in  Farnefe  ,  ed  altro  in  Paleltrina  fotto  la 
flretta  oflervanza  di  s.  Chiara  ,  volle  ,  che  le 
religiofe  di  quello  oflervafiero  la  medefima 
regola,  e  però  diconfi  le  Capuccinelle,  e  la 
chiefa  fu  dedicata  alla  Immacolata'Concezio- 
ne  della  ss.  Vergine  .  Quindi  pallando  a  fini— 
lira  della  fuddetta  chiefa  di  s  Maria  ai  Mon¬ 
ti  ,  vedefi  la 

Chiefa  di  s.  Maria  del  Pafcolo . 

Tav.  ?7-  Uh.  IL 

Quella  era  prima  collegiata,  parrocchiale, 
e  diaconia  Cardinalizia  dedicata  ai  ss  Sergio  e 
Bacco  :  ma  efiendo  decaduta  dall’  antico  fuo 
fplendore  ,  mutò  anche  nome  per  l’Imma¬ 
gine  della  ss.  Vergine  pollavi  nell’ ultima  ri- 
Haurazione  .  il  pontefice  Urbano  Vili,  vole¬ 
va  unirci  un  collegio  per  la  nazione  Rutena  : 
Imperciocché  ellendo  nel  xv.  fecolo  unita 
1’  ultima  volta  la  Chiefa  Greca  colla  Latina 
nel  Concilio  generale  tenuto  in  Firenze  fotto 
Eugenio  IV.  avvenne,  che  Michele  Arcive- 
fcovo  Chiovienfe ,  Alicienfe ,  e  di  tutta  la 
Ruffia  ,  con  altri  velcovi  fuoi  provinciali,  nel- 
1’  ann.  ifv4.  abiurando  lo  fcilma,  abbraccian¬ 
do  la  cattolica  Fede  ,  ed  avendo  ratificato  ciò 
1’  anno  feguente  al  pont  Clemente  Vili,  per 
mezzo  di  Ambafciatori ,  facendoli  capo  il  me- 
defirno  Arcivefcovo  con  altri  dieci  Vefcovi , 
Archimandriti ,  e  Primati  di  quelle  provincie  , 
furono  benignamente  accolti  ,  ed  ammelfi  con 
gli  altri  Vefcovi  Cattolici ,  abbracciati  e  ri- 
conofciuti  per  fratelli  da  tutto  il  fagro  Colle¬ 
gio  dei  Cardinali .  Quindi  tornati  alle  loro 
contrade  ,  con  indicibile  allegrezza  furono  ri¬ 
cevuti  da  quei  popoli  :  ma  il  redo  delle  prò-, 
vincie  ftando  oftinate  nei  loro  errori ,  e  te- 

men- 
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mendo  ,  clic  una  tal  novità  fi  dilatalle  nei  lo¬ 
ro  paefi ,  congiurarono  contro  i  Cattolici ,  di- 
ftruggendo  molti  monafteri  ,  ed  uccidendo 
molti  Fedeli ,  fra’  quali  li  diftmfero  Giofafac 
Kuncerizio  Arcivefcovo  di  Polozia  ,  illuftrato 
di  molti  miracoli  in  vita  ed  in  morte  ;  Mel- 
zio  Smotrifchio  Arcivefcovo  Jerapohtano,  il 
quale  a  guila  di  s.  Paolo  ,  prima  fu  perfecuto- 
re  dell’  unione  ,  e  poi  zelantilfimo  difenfore  ; 
come  pure  Giufeppe  Velamino  Ruefchi  dei 
Duchi  di  Mofcovia  ,  e  fucceduto  Arcivefcovo 
di  Polozia  ,  di  cui  li  legge ,  che  abbia  con¬ 
vertito  alla  Fede  due  milioni  di  Scifmatici,  ed 
Infedeli  .  Per  lo  che  il  mentovato  Sommo 
Pontefice  voleva  apprello  a  quella  chiefa  fon¬ 
dare  per  quella  nazione  il  collegio  ,  acciò  fof- 
fero  in  elio  illruiti  de’ giovani  non  folamente 
nelle  lettere  e  nei  dommi  della  Fede  cattolica  j 
ma  ancora  perchè  fi  confervalfe  1*  antico  mo  - 
do  di  celebrare  i  divini  officj  fecondo  il  rito 
orientale:  ma  perchè  elio  fu  fopraggiunto  dal¬ 
la  morte  ,  il  Card.  Antonio  Barberini  fratello 
del  Papa  fecevi  alcune  danze,  che  ora  fervono 
per  la  relidenza  di  un  Prete  col  titolo  di  Pro¬ 
curatore  generale  della  nazione  Rutena  ,  il 
quale  celebra  fui  rito  greco  .  Ripigliando  poi 
la  via  della  Suburra  ,  fi  crova  a  delira  la 

Chiefa  del  ss.  Salvatore  alle  tre  Immagini . 

AntichilTima  è  quella  picciola  chiefa  ,  in 
cui  fi  conferva  ancora  il  corpo  di  s  Severa  , 
e  viene  ora  cullodito  da  una  Confraternita 
fotto  il  titolo  di  s.  Francefco  di  Paola  ,  che 
al  folito  delle  altre  confraternite  vi  falmeg- 
gia  ,  e  vi  elercita  le  fue  fagre  funzioni  in  tut¬ 
ti  i  giorni  di  fella  .  Voltando  poi  a  finillra  , 
ed  entrando  nella  ftrada  Urbana  dopo  poco 
cammino,  evvi  la 
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Chiefa  dì  s.  Lorenzo  in  Fonte.  Tav.W.  lib.lll. 

Prele  un  tal  nome  quella  chiefa  ,  perchè 
elTendo  quivi  il  s.  Arcidiacono  tenuto  prigio¬ 
ne  nella  cafa  di  Ippolito  cavalliere  romano  ,  e 
convertitolo  alla  Fede  infieme  con  lafua  fami¬ 
glia  ,  battezzollo  nel  fonte  miracolofamentc 
fortovi  :  onde  con  divozione  è  fiata  Tempre 
cullodita  quella  chiela  ,  la  quale  fu  nel  i?4 6. 
rinnovata  da’  fondamenti  dal  Cardinal  Alva¬ 
ro  di  Toledo  ,  figliuolo  del  Duca  di  Alva  . 
Urbano  Vili,  nel  1618.  la  concedè  alla  Con- 
fraternità  dei  Cortigiani ,  che  però  vi  tiene 
uno  fpedale  perii  poveri  fuoi  confratelli.  Pro- 
feguendo  poi  il  cammino  per  il  medefimo  vi¬ 
colo  ,  prima  di  giungere  al  portone  della 
villa  Negroni  ,  già  di  Siilo  V.  a  man  delira  li' 
vede  la  tribuna  di  s.  Maria  maggiore  5  e  fulla 
ftrada  a  finiflra  la 

Chiefa  di  s.  Lorenzo  in  Panifperna . 

Tav.  mi.  lib.  Vili. 

ElTendo  quivi  nelle  Terme  Olimpiadi  il 
s.  Arcidiacono  arrollito  fulla  graticola  ,  c  la^ 
fciato  il  di  lui  corpo  fulla  medefima  ,  e  colle 
brace,  che  lo  avevano  arfo,  s.  Ippolito  già 
dal  Santo  battezzato  ,  di  notte  tempo  affie- 
me  con  s.  Giullino  prete  lo  prefero  ,  e  nel 
campo  Verano  lo  feppellirono .  Volendo  per¬ 
tanto  i  Criftiani  confervarne  la  memoria,  vi 
crederò  in  fuo  onore  una  chiefa ,  la  cui  fon¬ 
dazione  però  è  molta  dubbiofa  :  alcuni  la  cre¬ 
dono  eretta  poco  dopo  il  martirio  del  Santo  , 
rillaurata  poi  in  tempo  del  pio  Collantino  , 
c  confagrata  da  s.  Silvellro  :  altri  la  dicono 
fondata  da  Perpenna  o  Parperna  Quadrazia» 
no  nobile  facokofo  Romano  ,  che  quivi  ebbe 
la  fua  cafa  ,  e  che  di  bel  nuovo  riflaurò  le 
Terme  di  Olimpiade  3  e  che  però  da  elio  ,  o 
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eia  altri  di  fua  famiglia  prenderteli  nome  di 
Panis  perna  .  Trovali  frequentemente  negli 
Scrittori  Ecclefiaftici  chiamata  ad formofam  , 
o  informofa  :  forfè  per  le  fue  ricchezze  ed 
ornamenti  :ma  lalciando  da  parte  la  fua  deno¬ 
minazione  egli  è  certo.che  confervandofi  qui¬ 
vi  la  memoria  del  gloriofo  fuo  martirio  ,  vi 
fu  porta  la  Stazione  ,  ed  affinchè  folle  cufto- 
dita,  ed  officiata  vi  fu  porto  un  monaftero  di 
monaci  ,  il  cui  Abate  era  uno  dei  venti ,  che 
affiftevano  nelle  funzioni  pubbliche  al  Sommo 
Pontefice.  Fu  riftauiata  la  chiela  da  Anafta- 
fio  II.  prefio  1’  ann,  498  ,  e  poi  da  Pelagio  II., 
da  Gregorio  II. ,  e  da  Niccolò  I.  circa  F  an¬ 
no  8 60., ma  la  maggiore  riftaurazione  fu  fatta 
1’  anno  500.  dalla  famiglia  Gaetani  partico¬ 
larmente  nel  fottetraneo  ,  ove  è  l'  altare  del 
s.  Martire  .  Fu devotiffima  di  quella  chiefa  la 
nobiliffima  matrona  s.  Brigida  ,  la  quale  in 
abito  vile  fi  tratteneva  avanti  di  ella  a  chie¬ 
der  F  elemofina  ,  come  dicemmo ,  per  impie¬ 
garla  in  benefizio  dello  fpedale  di  s.  Veneran¬ 
da  ,  fpettante  allora  a  quel  monaftero  ,  nel 
quale  poi  eflendovi ,  in  vece  dei  monaci,  fuc- 
cedute  ,  come  dirti ,  le  Religiofe  Francefcane 
fotto  Leone  X.  quelli  nel  1  f  17.  annoverò  la 
chiefa  fra  i  titoli  Cardinalizj  .  Nei  1*74.  ef- 
fendone  titolare  il  Cardinal  Guglielmo  Sirie  ti 
fu  nuovamente  riftaurata  ,  e  nell’  anno  fe- 
guente  confagrata  folennemente  ;  Sotto  F  al¬ 
tare  maggiore  vi  fono  i  corpi  dei  ss.  Crifpo  , 
Crifpino  ,  e  Crifpiniano  ,  un  braccio  di  fan 
Lorenzo  ,  e  delle  fuc  olla  e  grafio  .  Stettevi 
per  qualche  tempo  il  corpo  di  s.  Brigida:  ma 
ertendo  poi  trafportato  in  Svezia  rimafe  qui¬ 
vi  un  braccio,  il  manto  dipanno  nero,  ed 
il  fuo  officio  :  perciò  Suor  Stefana  Maria 
Savelli  religiofa  di  quello  monaftero  fabbri¬ 
cò  fopra  il  luogo  ,  ove  flette  fepolto  il  fagro 
P.  L  T  corpo. 
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corpo  ,  una  nobile  cappella  in  onore  della 
medefima  Santa 

Or  avendo  vifitato  il  carcere  ,  ed  il  luo¬ 
go  del  martirio  di  quello  s.  Arcidiacono  ,  ben 
conviene  ,  che  per  compire  quella  terza  gior¬ 
nata  facciamo  la  vifita  al  fuo  lagro  depolìto  ; 
perciò  ritornando  filila  tralafciata  llrada  della 
Suburra  ,  e  paflando  dinanzi  al  Conlervato- 
rio  di  s.  Francefco  di  Paola  eretto  ultimamen¬ 
te  da  alcune  pie  perfoneper  fovvenimento  di 
quelle  povere  donzelle  ,  che  non  avellerò  ve¬ 
runo  adegnamento  ,  fenza  fermarci  faremo 
capo  all’  arco  di  s.  Vito  già  divifato ,  apprello 
al  quale  fi  vede  il 

Confervatorio  delle  Vip  ere  [che  . 

Tav\  160.  lib.  Vili. 

Da  Livia  Viperefchi  nobile  donzella  ro¬ 
mana  fu  quello  eretto  1’  anno  1668.  per  le  po¬ 
vere  zitelle  pericolanti  ,  malfimamante  di  fa¬ 
miglie  nobili ,  alimentandole  fino  a  tanto  , 
«he  prendeflero  fiato  ;  venendo  perciò  aiuta¬ 
te  dai  fulfidj  dotali  ,  che  fi  difpenfano  da  luo¬ 
ghi  Pii  ,  e  a  tal  effetto  il  pont.  Clemente  IX. 
concedè  loro  privilegio  di  concorrere  a  tutte 
le  doti  di  Roma  ,  come  fu  poi  confermato  da 
Innocenzo  X.,  il  quale  concedè  loro  tutte  le 
indulgenze  e  grazie  dell’  ordine  Carmelitano. 
Poco  dopo  la  fondazione  del  confervatorio  , 
fu  da  D.  Maria  Cammiila  Orfini  principelfa 
Borghefe  fabbricata  la  chiefa  in  onore  della 
Immacolata  Concezione  di  Maria  Santiflìma. 
Da  prima  fletterò  quelle  figliuole  fotto  la  di- 
fciplina  di  una  matrona  :  ma  poi  effendovi 
introdotte  delle  religiofe  ,  vivono  religiofa- 
mente  ;  e  febbene  non  vi  fia  claufura ,  elle 
non  efeono  ,  fe  non  per  andare  a  monacarli, 
o  a  maritarli ,  nè  fi  fanno  vedere  ,  fe  non  dai 

paren- 
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parenti .  Intanto  trapalando  1’  arco  di  Gallie¬ 
no,  o  di  s.  Vito,  e  poi  incamminandoli  per 
la  via  fra  la  chiefa  di  s,  Antonio  ,  e  quella  di 
s.  Eufebio ,  vedefi  in  ultimo  la 

Porta  s.  Lorenzo ,  Tav.  6.  lìb.  I. 

Diceva!!  quella  anticamente  Efquilina 
per  il  colle  ,  fu  cui  riliede  ,  poi  fu  detta  Ti- 
burtina  ,  per  la  via  ,  che  porta  a  Tivoli  . 
Ora  prende  il  nome  dalla  balìlica,  a  cui  ci  in¬ 
camminiamo  .  A  finiftra  prima  di  ufeire  ,  lì 
vede  il  cartello  dell'acqua  Marcia  ,  ora  detta 
Felice  ,  perchè  da  Siilo  V.  ricondotta  in  Città, 
e  dopo  la  porta  vi  era  un  lunghiffimo  porti¬ 
co  ,  fattovi  da  Gregorio  II.  per  comodo  di 
quei  ,  che  andavano  alla  vifita  della 

Bafilica  di  s.  Lorenzo  «  Tav.  47.  lib.  III. 


Quella  è  una  delle  chiefe  ,  che  Coftantino 
Imperatore  ,  dopo  d’  aver  abbattuti  i  tempj 
e  gl’  idoli ,  ed  abbracciata  la  Religione  Cri- 
T  1  ftiaoa , 
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fliana ,  edificò  ad  iftanza  di  s.  Silveftro  papa, 
e  che  fu  poi  da  lui  confagrata  rati.  $?o.  per¬ 
chè  quivi  nel  campo  Verano  era  il  Cimiterio  , 
o  arenario  ,  cioè  grotte  incavate  nell’  arene  , 
in  cui  fanta  Ciriaca  matrona  Romana  aveva 
feppellito  quali  innumerabili  corpi  di  ss.  Mar¬ 
tiri,  la  quale  dopo  aver  impiegato  tutto  il  Tuo 
avere  in  beneficio  dei  medefimi ,  anche  effe 
vi  fu  fepolta  dopo  il  fuo  martirio  .  Vi  fu 
portato  ancora  il  corpo  dell’Arcidiacono  s.Lo- 
renzo  da  Giuftino  prete  ,  e  da  Ippolito  caval¬ 
iere  romano  ,  quando  lo  levarono  dal  palaz¬ 
zo  di  Decio ,  ove  era  fiato ,  come  dicemmo  , 
arrollito  ,  e  nascondendolo  in  una  pofieffione 
della  medefima  Ciriaca  ,  la  notte  appreflo  lo 
ripolero  in  quello  Cimiterio  ,  concorrendovi 
l’ ideila  notte  molti  Criftiani ,  e  vi  fi  fer¬ 
marono  per  tre  giorni  ,  digiunando  ed  oran¬ 
do  j  dopo  di  che  s.  Giuftino  celebrò  la  meda, 
e  comunicò  tutti,  e  poi  s.  Ippolito  portò  occul¬ 
tamente  la  ss.  Comunione  alla  famiglia  ,  che 
era  rimafta  in  Sua  cafa  ,  che  era  quella  ,  in 
cui  s.  Lorenzo  flette  prigione  ,  e  battezzò  il 
medefimo  s.  Ippolito  ,  e  fua  famiglia  ,  come 
già  dicemmo  ,  con  il  fonte  miracolofamen- 
te  ivi  forto  .  Efiendo  poi  flato  prefo  s.  Ippo¬ 
lito  ,  colla  detta  fua  famiglia  al  numero  di 
19.  fu  dopo  molti  tormenti  condannato  ad  ef- 
fere  ftrafeinato  da’cavalli  per  quelle  campagne 
tra  cardi ,  e  Spine  ,  efiendo  però  prima  deca¬ 
pitati  tutti  li  19.  alla  Sua  prefenza  :  i  corpi  dei 
quali  furono  poi  raccolti ,  infieme  con  quello 
dì  s.  Ippolito,  da  s.  Giuftino  prete,  c  polli  nel¬ 
lo  Hello  cimiterio  :  Dipoi  vi  [portò  quello  di 
fan  Romano  ,  battezzato  anch’  eflò,  da' fan 
Lorenzo  ;  come  pure  quello  di  5.  Concordia 
nutrice  di  s.  Ippolito  ,  la  quale  efiendo  morta 
colle  piombate,  fu  il  corpo  buttato  in  una 
chiavica  :  ma  ritrovato ,  fu  fepolto  da  Ireneo, 
ed  Abondio ,  anche  quelli  per  tal  motivo  fu¬ 
rono 
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tono  martirizzati,e  dal  detto  s.Giuftino  porta¬ 
ti  nel  medefimo  cimiterio.  Vi  pofe  pure  quel¬ 
lo  di  s  Ciriaca  ;  e  finalmente  avendo  conver¬ 
tita  Trifonia  moglie  ,  o  concubina  di  Decio  , 
e  Cirilla  fua  figliuola  ,  quali  poi  furono  mar¬ 
tiri  1’  anno  z6o.  fiotto  Claudio  II.  ,  quivi  da 
s.  Giuftino  furono  portati  i  loro  corpi;  quindi 
martirizzato  ancor  elTo  ,  fu  da’  Criftiani  ri¬ 
porto  predo  il  corpo  di  s  Lorenzo  .  Vi  furono 
porti  ancora  i  corpi  dei  ss.  Severo  prete,  Clau¬ 
dio  fuddiacono ,  Creficenzio  lettore  ,  ed  in¬ 
dente  gran  numero  di  ss.  Pontefici  martiri  : 
Perciò  il  pio  Coftantino  dopo  d'  aver  fabbri¬ 
cata  la  chiefia  ,  fece  intorno  al  fepolcro  di 
fan  Lorenzo  i  gradini  da  fialire  e  fcendere  , 
e  nel  medefimo  luogo  fece  la  tribuna  orna¬ 
ta  con  tavole  di  porfido,  e  chiufie  le  pareti  di 
fopra  con  cancelli  di  finilfimo  argento  del  pe¬ 
lo  di  mille  libre  ,  ed  innanzi  alla  grotta  pofe 
una  lucerna  di  oro  purillimo  con  dieci  lumi  , 
che  pefava  venti  libre ,  altra  di  argento  di 
trenta  libre  ,  due  candelieri  di  bronzo  alti 
dieci  piedi  di  libre  trecento  l’uno,  e  dinanzi 
al  fiagro  depofito  fece  fcolpire  in  argento  la 
fua  padìone,ponendovi  due  lucerne  di  u  -  boc¬ 
che,  ciafcuna  di  i  f .  libre,  ed  un  vafo  di  oro  ii 
i  ;o.  libre. Ornò  poi  quello  fepolcro  s  Silfio  III. 
con  colonne  di  porfido  ,  e  fecevi  un’  altare  di 
argento  di  libre  cinquanta,e  fopra  le  platonie, 
cioè  tavole  di  porfido, fece  i  cancelli  d’argento 
di  libre  500.  e  pofe  dentro  una  nicchia  la  fa¬ 
tua  del  Santo  di  libre  100, e  perchè  folle  curto- 
dito,  s.  Ilaro  vi  fece  un  monaftero  di  Monaci. 

In  quelfio  medefimo  fepolcro  evvi  anco¬ 
ra  il  corpo  del  Protomartire  s.  Stefano,  o  par¬ 
te  di  elio  ,  della  traslazione  del  quale  ancor¬ 
ché  fi  parli  diverfamente  ,  nondimeno  la  più 
probabile  opinione  è  quella  di  Beda  .  Nell’  an¬ 
no  41  f.  fu  ritrovato  quel  facro  corpo  vicino 
a  Gerufalemme,  e  ne  furono  arricchite  va- 

T  j  rie 
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rie  chiefe  di  Occidente  .  Orofio  avendone 
portata  parte  nell’  Affrica  ,  nedifpensò  a  vari 
Velcovi ,  fia'  quali  a  s.  Agoftino  ,  il  quale  nei 
fuoi  libri  della  Città  di  Dio  ,  coi  Cuoi  fcrmo- 
ni ,  ed  epiftole  ,  dopo  d’  aver  narrato  i  tan¬ 
ti  miracoli ,  c  la  refuirezione  dei  fette  mor¬ 
ti,  dice  che  non  gli  farebbero  ballati  due  libri 
per  defcrivere  gli  altri  occorfi  in  tutta  l' Affri¬ 
ca  per  virtù  di  quelle  fagre  reliquie.  Il  me¬ 
de  fimo  Orofio  nel  41;.  ne  portò  in  Majorica; 
c  parimente  in  Francia  furono  portate  le  fa¬ 
gre  reliquie,  come  riferifee  s.  Gregorio  Turo- 
nenfe ,  narrando  i  miracoli,  che  vi  operavano 
in  quelle  parti .  Quindi  1'  an.  4<9  efiendo  an¬ 
data  Eudofiìa  moglie  di  Teodofio  II.  a  vili- 
tare  i  luoghi  fanti  di  Gerufalemme  ,  le  fu  da 
Giovenale  vefeovo  di  quella  Città  donata,  tra 
l’ altre  reliquie  una  parte  del  corpo  di  s.  Stefa¬ 
no,  la  quale  portata  in  Coltantinopoli ,  la  pofe 
una  chiefa  da  ella  edificata  in  onore  del  me* 
defimo  Santo  Protomartire  :  ma  poi  nel  U7. 
efiendo  trasferita  a  Roma  ,  il  Pontefice  Pela¬ 
gio  i.  la  pofe  infieme  col  corpo  di  s.  Lorenzo. 
Non  fi  deve  però  fu  di  ciò  tacere  quello ,  che 
fi  ha  per  antica  tradizione  ,  che  nel  potare 
quella  preziofa  reliquia  nel  fepolcro  di  s  Lo¬ 
renzo  ,  le  olla  di  quello  da  le  (Ielle  fi  ritira¬ 
rono  a  latofiniflro  ,  per  dar  luogo  a  quelle  di 
s.  Stefano,  quafi  rallegrandoli  di  sì  tiob.l  com¬ 
pagnia.  E  febbene  quella  tradizione  fia  fonda¬ 
ta  folamente  fopra  la  lezione  di  LucioArcidia- 
cono  ,  tuttavia  non  è  Hata  mai  conrradetta. 

Altri  ornamenti  feccvi  PP. Pelagio  IL, di  cui 
s.  Gregorio  fcrivendo  a  Collanza  Imperatrice 
dice  ,  che  il  detto  s  Pontefice  defiderando  di 
fare  altri  miglioramenti  intorno  al  fepolcro 
del  s.  Arcidiacono  ,  e  non  fapendolì ,  dove 
folle  propriamente  il  di  lui  (agro  corpo  ,  nel 
zappare  ,  e  ricercare  fi  venne  calualmente  ad 
aprire  il  venerabile  fepolcro  ,  e  febbene  tutti 
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quelli ,  che  vi  lavoravano  ,  c  i  monaci  e  man- 
zionaij  ,  che  videro  il  fagro  corpo  ,  non  avef: 
fero  ofaco  di  toccarlo ,  pure  nello  fpazio  di 
dicci  giorni  tutti  morirono  . 

Nella  cappella  della  Confefltonc  ,  feen- 
dendofi  alcuni  tcalini ,  lotto  1*  aitar  maggiore 
appunto  fi  vede  ora  il  venerabile  CepoLro  or¬ 
nato  con  alcune  colonnette  ,  ed  ivi  appreflo  è 
il  corpo  di  s.  Giuliano  prete  ,  che  inficine  con 
s.  Ippolito  dette  fepoltura  a  s.  Lorenzo  .  So¬ 
pra  è  1' altare  grande  col  ciborio  di  marmo 
appoggiato  a  quattro  prezio fe  colonne  ,  fu  di 
cui  celebra  (blamente  il  Papa,  o  altro  pet 
ifpeciale  Tua  licenza.  L'  altare,  che  è  nel  prin¬ 
cipio  del  cimiterio.è  privilegiato  per  le  anime 
del  purgatorio  ,  Cimile  a  quello  di  s.  Sebastia¬ 
no  ,  e  di  s.  Gregorio  .  Fu  da  principio  infigne 
collegiata,  poi  Abazia  di  Benedettini,e  nel  9  f  o. 
vi  dettero  i  monaci  Cluniacenfi  ,  dei  quali  ne 
ufcì  s.  GregòrioVII.,PafqualeII.,e  s.  Giovanni 
Abate  del  medefimo  monadero  .  Finalmente 
però  1*  Abazia  è  pallata  in  commenda  ,  e  la 
chiefa  in  cura  dei  Canonici  regolari  di  s.  Sal¬ 
vatore  di  Bologna  . 

Fu  Tempre  di  Comma  venerazione  quella 
chiefa ,  non  (olo  ai  Cridiani ,  ma  Cpecialmen- 
te  ai  Sommi  Pontefici ,  i  quali  nella  domenica 
di  Cettuagelìma  ci  cantavano  meda  ,  e  ci  fa¬ 
cevano  de’fermoni  .  S.  Gregorio  magno  ci  re¬ 
citò  4.  omelie  nei  giorni  della  dazione  ,  ed 
Onorio  III.  dopo  d‘ aver  riparata  ,  ed  ornata 
la  chiefa  nel  1117.  ci  coronò  Pietro  Conte  di 
Auxerre  III.  Imperatore  di  Codantinopoh  , 
con  Iole  Tua  moglie  .  I  Santi ,  che  1*  hanno 
Frequentata  ,  fi  può  dire  ,  che  fiano  tutti  quel¬ 
li  ,  che  Cono  dati  in  Roma  .  S.  Brigida ,  e 
s.  Caterina  fua  figliuola  divoiiilìme  di  s.  Lo¬ 
renzo  ,  in  occafione  della  Tua  feda,  volendo 
vifitare  queda  chiefa  ,  la  figliuola  fi  feufava 
d’ andarvi  fui  timore  di  non  incontrarvi!!  con 
T  4  quel 


H4  TESORO  SAGRO 

quel  Copte ,  che  la  importunava  :  ma  !a  ma» 
die  afficurandola  ,  che  il  Santo  1’  avrebbe  di- 
fefa  ,  fegnatafi  Caterina  col  fegno -della  s.Cro- 
ce  ,  e  raccommandatali  al  Santo  ubbidì .  Ma 
che  ?  incontrarono  per  la  ftrada  il  Conte,  che 
a  bella  porta  vi  era  andato  per  prenderla  ,  e 
rapirla  j  ma  quando  lì  avvicinò  per  commet¬ 
tere  una  tale  fcelleraggine.fubito  lì  accecò.RN 
conofciuta  perciò  la  gravezza  dei  fuo  attenta¬ 
to  ,  lì  fece  condurre  alla  chiefa ,  e  gettatoli  ai 
piedi  delle  due  Sante  domandò  ad  erte  perdo-* 
no,  promettendo  non  folo  di  non  dar  loro 
più  faftidio  ,  ma  di  volere  in  avvenire  difen-i 
derle  dagli  altri  :  onde  quelle  ss.  Donne  fa¬ 
cendo  orazione  gl’impetrarono  di  racquirtare 
la  perduta  villa  .  Non  la  finiremmo  sì  prefto, 
fe  io  volellì  loltanto  accennare  la  devozione 
dimoftrata  verfo  quello  granSanto  dagl’impe¬ 
ratori  ,  Re  ,  Principi ,  e  innumerabili  Fede¬ 
li  .  che  dal  medelimo  hanno  ricevute  grazie 
c  favori  maravigliolì,  ballando  folamente  of- 
fervare  la  continuata  frequenza  di  tutte  le  na¬ 
zioni  ,  e  particolarmente  del  popolo  Romano 
a  quella  Balìlica  in  tucti  i  mercoledì  dell’anno, 
per  la  tradizione  parimente  continuata  ,  che 
in  quei  giorni  lì  confeguifcono  molte  indul¬ 
genze  per  li  vivi ,  e  per  li  morti  ;  il  che  ebbe 
origine  dall’  iftoria  feguente  ,la  quale  merita, 
che  qui  fe  ne  faccia  memoria  per  compimento 
di  quella  giornata  . 

In  tempo  di  Alellandro  II  ,che  fu  nel  iotfz. 
era  nel  monartero  di  quella  balìlica  un  mona¬ 
co  di  Tanta  vita  ,  il  quale  eden  io  fagrertano  , 
fi  alzava  ogni  notte  prima  ,  che  folle  1’  ora  di 
Tuonare  il  mattutino  ,  e  per  Tua  devozione  vi- 
fitava  tutti  gli  altari  :  Una  notte  ,  che  prece¬ 
deva  il  mercoledì  ,  nel  mefe  di  agofto,  facen¬ 
do  la  confueta  vilìta  con  maggior  fervore  del- 
1’ ordinario,  quando  arrivò  all'altare  maggio¬ 
re  ,  fermandoli  in  elio  a  far  orazione ,  vide 

con 
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con  occhi  aperti  ,  entrar  in  chiefa  un  Perfo- 
naggio  venerando,  veftito  di  abiti  facerdota- 
li  5  ed  appiedo  un  Diacono  e  Suddiacono, 
con  altri  miniltri  da  cantar  la  meda  folennc  } 
feguitavano  poi  molti  loldati  ,  religiod  ,  fi- 
gnori.ed  altri  del  popolo,  per  ftar  prelenti  alla 
Lag ra  funzione  .  Maravigliato,  ed  attonito  il 
monaco  di  quella  novità  ,  fi  accorto  al  diaco¬ 
no  ,  e  con  ogni  riverenza  gli  dide;  chi  fiere 
voi  altri ,  che  vi  preparate  a  tanta  folennità  ? 
Ri fpofe  il  diacono  :  quello,  che  è  veftito  da 
Sacerdote,  è  s.  Pietro  Aportolo:  io  fono  Loren¬ 
zo  ,  che  nel  giorno  di  mercoledì ,  in  cui  il  Si¬ 
gnore  Gesù  Crifto  fu  tradito,  e  in  cui  da'  Giu¬ 
dei  fu  determinato  ,  che  morifie  ,  ho  patito 
per  amor  luo;  e  però  in  memoria  del  mio  mar¬ 
tirio,  (iarao  venuti  a  far  quefta  folennità  ,  che 
tu  vedi  :  Il  Suddiacono  è  Stelano  protomarti¬ 
re  ;  ed  i  miniftri  gli  Angioli  del  paradifo;  gli 
altri  fono  Apoftoli ,  Martiri  ,  Confedori ,  e 
Vergini ,  che  in  quefto  giorno  del  mio  marti¬ 
rio  hanno  voluto  onorarmi  :  E  perchè  quefta 
folennità  ed  onore  fattomi  fia  noto  a  tutto  il 
mondo,  ha  voluto  Iddio,  che  tu  lo  veda,  acciò 

10  manifefti  quando  farà  giorno  al  Papa,  e  gli 
dichi  da  mia  parte,  che  venga  col  Clero  a  ce¬ 
lebrare  in  quefta  chiefa,  dando  al  popolo  quel- 
1‘  indulgenza  ,  che  giudicherà  .  È  come  darà 
fede  alle  mie  parole ,  dide  il  Sagreftano  ,  fe 
non  gli  dò  qualche  fegno  della  verità  di  quefto 
fatto  ?  Allora  il  Santo  levatoli  il  cingolo  ,  del 
quale  era  cinto  ,  lo  pofe  nelle  di  lui  mani ,  ac¬ 
ciò  lo  moftrade  in  conferma  di  quanto  aveva 
veduto;  e  difparve  la  vifione  .  Andò  dunque 

11  monaco  pieno  di  contento  a  fuonar  il  capi¬ 
tolo  ;  al  quale  edendo  venuti  tutti  i  monaci  , 
con  molta  maraviglia  di  eder  chiamati  a 
quell’  ora  ,  il  Sagreftano  narrò  quanto  aveva 
veduto  e  fentito  ,  inoltrando  il  cingolo,  che 
aveva  ricevuto  da  s.  Lorenzo.  Pertanto  l'Ab  a- 
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te ,  e  li  monaci ,  fapendo  la  lanuta  della  vita 
del  Sagreftano  ,  non  (blamente  gli  credettero: 
ma  andarono  fubito  tutti  infieme  dal  Papa  ,  il 
quale  in  comitiva  dei  Cardinali  avviarti  a 
quella  cliicfa  per  celebrarvi  la  meda }  ed  in¬ 
contratili  per  Itrada  con  un  morto  ,  che  era 
portato  a  feppellire  ,  volle  il  Papa  in  quell’oc- 
calionc  ,  fare  efpcrimento  del  fagro  cingolo  ; 
e  fatta  orazione  lo  polc  fopra  il  morto,  il  qua¬ 
le  fubito  relufcitò  .  Autenticata  dunque  con 
ciò  la  verità  della  vifione.con  gran  fervore  re- 
fcro  grazie  a  Dio  ,  ed  al  s.  Arcidiacono  .  Ar¬ 
rivati  poi  alla  chiela  celebrò  il  Papa  la  meda 
folenne,e  concedè  indulgenza  di  quarantanni, 
ed  altrettante  quarantene  a  tutti  quei  ,  che 
pentiti  e  confertati  vifitallero  quella  balilica  , 
ed  ogni  altra  in  quarti  voglia  luogo  del  mondo- 
dedicata  al  s.  Martire  ,  ogni  mercoledì  deN 
l’anno  . 

Quell’  ifloria  viene  riferita  particolar¬ 
mente  da  fra  Leonardo  dell’ordine  dei  Predi¬ 
catori,  nel  fuo  libro  intitolato  Sermones  aurei , 
in  un  difeorfo  fopra  s.  Lorenzo  ;  dove  dice, 
edere  nell’  ideila  chiefa  il  privilegio  ,  e  bolla 
di  detta  concertìone ,  ed  iniieme  altre  bolle  di 
altre  indulgenze  per  li  vivi  ,  e  per  li  defonri . 
Per  ciò  querta  balilica  fi  vifita  con  gran  de-: 
vozione  non  meno  dai  Romani ,  che  da’  fore- 
ftieri ,  edendo  una  delle  cinque  Patriarcali ,  e 
delle  fette  privilegiate . 

Non  fi  deve  finalmente  tralafciare  di  a  cu 
cennare  ,  che  dopo  edificata  quella  Balilica  , 
furono  d’ intorno  edificati  due  monaderj ,  ed 
altre  chicfe  ,  particolarmente  a  s.  Ippolito  lo- 
pra  il  raedefimo  cimiterio  ;  a  s.  Agapito  dia¬ 
cono  di  s  Sirto  II.  altra  a  s.  Stefano,  e  s.  Caf- 
fìano  ,  ed  altra  alla  ss.  Vergine  ,  in  cui  s.  Leo¬ 
ne  IV.  volle  ,  che  forte  celebrata  la  prima 
volta  1’  ottava  dell'  Artunzionc  della  Madon¬ 
na  ,  da  lui  ordinata  j  andandovi  la  vigilia  erto 
<  con 
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eoa  tutto  il  Clero  ;  ed  avendovi  celebrato  il 
mattutino  ,  c  poi  la  meda  folentic  ,  dillribuì  a 
tutte  quelle  per  ione,  che  erano  andat  e  a  quella 
folennità,  una  certa  moneta  d’ argento  per  cia- 
fcheduno . 

Perchè  il  pio  lettore  redi  perfuafo  del  fud- 
detto  avvenimento  riferite  da  s.  Gregorio  M. 
che  Pelagio  II.  avelie  (coperto  a  cafo  il  fepol- 
ero  di  s.  Lo  reato  ,  non  fembrando  verilìmilc, 
che  nel  corfo  di  io.  anni ,  quanti  ne  paflarono 
dall’  uno  all’  altro  Pelagio  ,  £e  ne  folle  perduca 
la  memoria  ;  Deveiì  fu  di  ciò  riflettere ,  che 
i  Cridiani  di  quei  tempi  facevano  tanta  ili- 
ma  delle^  reliquie  ,  particolarmente  dei  San¬ 
ti  più  infigni ,  che  procuravano  con  ogni  dili¬ 
genza  occultarle, temendo,che  fodero  loro  tol¬ 
te,  come  era  avvenuto  ai  corpi  de’  ss  Apolidi 
Pietro  e  Paolo  ,  a  quelli  dei  ss.  Pietro  e  Mar¬ 
cellino  ,  e  ad  altri  ,  anzi  come  avvenne  a  quel¬ 
le  poche  reliquie  dell'  ideilo  s.  Stefano  ri  ma¬ 
fie  in  Coilantinopoli ,  che  furono  rubace  da 
un  Monaco  Veneziano  :  onde  per  quello  ti¬ 
more  folevano  levare  le  fagre  Reliquie  dai  fe- 
polcri  ,  e  nafconderle  in  qualche  parte  iepa-i 
rata  a  pochi  nota.  Così  è  verilìmile  ,  che  avef- 
fe  fatto  Pelagio  I.  di  quelli  due  Santi  ,  come 
a’  tempi  noftri  ha  fatto  anche  il  ven.  Card.Ba- 
ronio  dei  corpi  dei  fanti  Nereo  ,  ed  Achilleo  „ 
c  Flavia  Domicilia,  quando  li  ripofe  nella  loro 
chiefa  fulla  Via  Appia  .  Intanto  fenza  più 
prolungarci  daremo  fine  a  quella  giornata  col 
ricornare  in  Città . 
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QUARTA  GIORNATA 
indrizzata  a  visitare  la  basilica 

DI  S.  MARIA  AD  MARTYRES 

Ed  altre  Chiefe ,  che  s' incontrano  perla  via. 

MI  avvedo  anch’io ,  che  il  cammino  del-- 
le  pallate  giornate  meriterebbe  forfè 
quello  di  un  mefe  :  ma  bifogna  aver  coraggio, 
mentre  per  il  genio  ,  che  ho  di  fervire  fedel¬ 
mente  il  cortefe  mio  Lettore,  e  di  non  defrau¬ 
dare  la  pia  fua  determinazione  ,  mi  riefee  tal¬ 
volta  di  pallate  più  oltre  del  mio  fiflema ,  poi¬ 
ché  fono  tanti  e  tanti  i  monumenti,  e  le  rarità 
di  quella  Metropoli  ,  che  di  grave  difeapito  ci 
farebbe  il  tralcurarne  alcuno  ;  perciò  mi  lu- 
fingo  ,  che  poi  alla  line  ne  reitera  contento  . 
Intanto  avendo  vifitati  tutti  iSantuarj,e  Chie¬ 
fe  ,  che  fono  full'  alto  dei  monti  Efquilino  , 
Viminale  ,  Quirinale  ,  e  Lincio  ,  con  le  loro 
appendici  -,  e  dovendo  ora  feendere  a  vili  tare 
quei  del  bado  della  Città  ,  cioè  del  Campo 
marzio  ,  converrà  tornare  per  la  terza  volta 
alla  piazza  del  Popolo,  e  principiare  dalla  ter¬ 
za  via  ,  che  dicefi 

1 50.  Strada  di  Ripetta .  Tav.  8  f .  lib.  V. 

A  finiflra  del  Tevere  fi  ftende  quella  lira- 
da  ,  chiamata  prima  degli  Schiavoni  ,  a  mo¬ 
tivo  che  Maometto  IL  Gran  Signore  Ottoma¬ 
no  edendofi  impadronito  di  tutto  1’  Imperio 
d’  Oriente  ,  nel  14?  <  fra  le  tante  nazioni  Ori¬ 
gliane  ,  che  fuggendo  la  tirannia  dei  Turchi 
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baldanzofi,  vennero  a  rifugiarli  in  Roma  ,  una 
fu  la  Schiavona ,  con  tre  fuoi  Vefcovi  ,  i  quali 
colle  molte  limofine  raccolte  dalla  liberalità 
-dei  Romani  comprarono  tutto  quello  fito  ,  in 
cui  dell’  antica  magnificenza  altro  non  vi  era  , 
che  orti  ,  e  giardini,  e  volendo  abitarvi  ,  alla 
meglio.cne  poterono,vi  fecero  prima  varie  ca- 
panne  ,  e  baracche  di  tavole  :  Dipoi  nel  pon¬ 
tificato  di  Pio  II.  efiendo  cacciati  dai  loro  fla¬ 
ti  la  Regina  diBofbia,  e  Demetrio  Signore 
della  Morea  ,  vennero  pure  a  ricoverarli  lotto 
il  patrocinio  del  Padre  comune  dei  Fedeli  ,  c 
però  Siilo  IV.  ad  iftanza  della  prefata  Regina, 
confermò  tutto  ciò  ,  che  fatto  avevano  i  fuoi 
Predecefiori ,  donando  a  quella  nazione  quel 
fito  ,  che  allora  era  vuoto  ,  verfo  la  contra¬ 
da  della  Scrofa  fino  alla  piazza  del  popolo  : 
tantoché  fabbricandovi  delle  cafe  ,  fi  fece  qui¬ 
vi  una  colonia  di  Lombardi,  e  Schiavoni,  che 
era  dal  porto  prende  il  nome  j  come  anche  il 

1 5 1 .  Conservatorio  della  Divina  Provvidenza. 
Tav •  160.  lib.  Vili. 

Non  oflante  i  molti  Confervatorj ,  che 
fin’ ora  abbiamo  veduto  eretti  percuftodire  la 
pudicizia  delle  povere  fanciulle  ,  tuttavia  un 
Prete  per  nome  Francefco  Paganelli  Romano, 
vedendone  il  bifogno,  nell’  ann.  1674.  fi  molle 
a  raccoglierne  non  poche  ,  e  collocandole  in 
una  cafa  preflo  Tordifpecchj  ,  facevaie  iftrui- 
re  da  alcune  maeftre,  tanto  nella  dottrina  Cri-: 
fliana ,  quanto  nelle  arti  proprie  al  loro  fello , 
per  ricavarne  qualche  fuffidio  per  il  proprio 
mantenimento  .  Crefciuto  ben  preflo  il  nume¬ 
ro  di  quelle  zittelle  ,  nel  feguente  anno  ,  me¬ 
diante  i  provvedimenti  di  Clemente  X.  furono 
quivi  in  una  cafa  maggiore  tralportate  ;  e  poi 
efiendo  da  Innocenzo  XI.  accrefciuta  di  co¬ 
modi,  e  di  provvedimenti  ,  furono  quelle 
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fanciulle  accrefciute  fino  al  numero  di  100.  Ic 
quali  nel  tempo  Hello  dei  lavori  manuali , 
vengono  trattenute  in  varie  orazioni ,  ed  efer- 
cizj  fpirituali  :  E  perchè  hanno  un’  oratorio 
dedicato  a  s.  Michele  Arcangelo,portano  il  fuo 
nome,  e  vivendo  coll’  induftra  dei  loro  lavo¬ 
ri  ,  e  colle  limofine  dei  benefattori  *  diconfi 
della  Divina  Provvidenza.  Poco  più,  oltre 
evvi a  finiftra  la 

i  ]  i.  Chiefa  di  s.  Maria  Porta  Paradifi . 
Tav.  171.  lib.  IX. 

Quella  piccola  chiefa  dicevafi  anticamen¬ 
te  in  Augura  per  il  vicino  maufoleo  di  Augn¬ 
ilo  ,  come  dicemmo  altrove  ,  perchè  vi  fol- 
fero  ripofte  le  fue  ceneri ,  e  quelle  de’  luoi 
fucceflori .  Ma  poi  nel  u?9-  entndovi  eretto 
apprefio  lo  fpedale  per  gl’  infermi  di  mali  in¬ 
curabili ,  come  fi  dille  nella  prima  giornata  , 
rcftò  quella  chiefa  ad  elio  unitala  quale  eden- 
do  nel  riedificata,  fu  arricchita  di  molte 
indulgenze  5  di  poi  per  un  legato  di  Matteo 
Caccia  ,  medico  del  medefimo  fpedale  ,  fu  nel 
1.6x6.  rinnovata  ,  ed  ornata  mirabilmeate  di 
marmi ,  di  fculture  ,  e  pitture  con  ftucchi  do¬ 
rati  ,  confervandofi  in  ella  il  divin  Sagra- 
mcnto  per  gl’  infermi . 

Se  poi  il  gentil  Lettore  avelie  piacere  di 
vedere  gli  avanzi  di  quel  magnifico  maufo¬ 
leo  ,  balla  entrare  nel  fecondo  vicolo  ,  detto 
de’  pontefici  ,  che  nel  cortile  del  palazzino 
del  March.  Correa  vedrà  un  mifero  mallo  ,  e 
nudo  d’  ogni  ornamento  ,  perciò  ridotto  ad 
tifo  di  giardino  penfile  ,  per  il  quale  tutta  la 
contrada  dicevafi  in  Augufta  .  Quindi  ritor¬ 
nati  filila  ftrada  ,  c  camminando  più  oltre , 
dopo  la  pubblica  legnaia  ,  cioè  riporto  delle 
legna  da  ardere  ,  e  piegando  a  finiftra  vifite- 
remo  la 

I}J»  Chi«- 
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IJ*.  Chiefa  ,  e  faciale  di  s.  Rocco. 

Tav.  175.  hb.  fuddeuo . 

Svegliatoli  lo  fpirito  di  pietà  anche  nella 
piu  bada  plebe  di  quella  Città ,  nell’  an  499. 
fu  quivi  dall’  univerfità  degli  Olii  eretta  una 
chiefa  in  onore  di  s.  Rocco  j  e  concorrendovi 
altre  perfone  di  fimile  condizione  ,  cioè  Car¬ 
rettieri  ,  Fafcinari ,  Barcaroli  ,  Vignajoli  ,  e 
Facchini ,  vi  unirono  uno  fpedale  per  loro  , 
e  per  altri  di  limili  impieghi .  che  inabili  fono 
a  poterli  curare  nelle  loro  cale  ,  quando  fof- 
fero  infermi .  Per  il  buon  governo  di  elfo  fu 
fotto  Paolo  III.  formata  una  Confraternita  , 
che  da  Paolo  V.  fu  arricchita  d'  indulgenze  , 
e  privilegi  .  Quindi  il  Card.  Ant.  Maria Sal- 
viati  ammirando  la  carità, con  cui  fi  curavano 
gl'  infermi  in  quello  fpedale  ,  vi  erede  un  co¬ 
modo  appartamento  con  ir.  Ietti ,  e  provve¬ 
dendolo  di  diffidenti  entrate,  volle  che  fi  ri  - 
cevefiero  in  elio  le  povere  donne  civili ,  e  tal 
volta  nobili ,  tenute  con  ogni  carità  e  puli¬ 
tezza  .  Volle  inoltre,  che  vi  fi  ricevellero  le 
povere  donne  partorienti  ,  alle  quali  man- 
cadero  gli  opportuni  comodi  nelle  proprie 
cafe ,  e  però  fonovì  delle  altre  donne ,  che 
fervono  con  tutta  puntualità  ,  e  fono  provve¬ 
dute  di  panni  e  fa  Ice  ,e  d’  ogni  altro  oppor¬ 
tuno  riparo  alla  necedìtà  delle  madri ,  ed  ai 
bifogni  de'  bambini  ,  e  anche  di  balie  ,  fe  bi- 
fognade  .  Quindi  nel  1^7  fu  edificata  di 
nuovo  la  chiefa ,  ed  ornata  di  nobiliffime  cap-? 
pelle  .  Eccovi  il 

134.  Porto  di  Ripetta .  Tav.%ì,  lib.V. 

Perchè  quivi  fanno  capo  le  barche  ,  che 
vengono  dall’Umbria  e  dalla  Sabina  cariche 
«li  grafeie  ,  come  facevano  nei  tempi  antichi  » 

fa 
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fu  per  maggior  comodo  del  pubblico  dal  Fon» 
tefice  Clemente  XI.  adattato  ,  ed  ornato  que¬ 
llo  porto  come  lo  vediamo  ,  e  nelle  due  colori¬ 
re  vi  furon  fegnate  le  lacrimevoli  efcrefcenze 
de*  fiume  accadute  in  divelli  tempi .  Incon^ 
tro  e  la 

I  j  f.  Chiefa  di  s.  Girolamo  degli  Schiavoni  . 

1  av.  »7  6.  lib.  IX. 

Fra  quivi  una  piccola  chiefa  dedicata  a 
s.  Martina ,  la  quale  ftando  in  luogo  allora 
dilabnato  ,  ne  aveva  cura  un’  Eremita  ,  e  fuc- 
cedendovi  tra  gli  altri  un  tal  Girolamo  di  na¬ 
zione  Schiavone  ,  vi  introdulle  la  devozione 
del  s  Dottore  fuo  nazionale  :  ma  poi  venuti  a 
Roma ,  come  poco  fa  dicemmo  ,  i  Criftiani 
fuggiti  da  quella  provincia  occupata  dal  Tur¬ 
co  ,  ereflero  apprdìo  alla  chiefa  un’ofpizio  ,  in 
cui  fodero  i  più  mefchini  alimentati  .  Quindi 
efiendo  la  chiefa  da  Siilo  IV.  eretta  intitolo 
Cardinalizio  ,  e  dopo  toccata  in  titolo  al  Card. 
Felice  Peretti,  quefti  fatto  Papa  col  nome  di  Si¬ 
ilo  V.  riedificolla  ,  e  facendola  Collegiata  , 
penfava  di  trafportarvi  dalla  bafilica  di  se  Ma¬ 
ria  Maggiore  il  corpo  di  s.  Girolamo  .  A  fini- 
fi  ra  corrifponde  il 

13 6.  Palazzo  Borghefe .  Tav.69.  lib.  IV. 

Dal  Cardinal  Deza  Spagnuolo  fu  piantato 
il  magnifico  palazzo;  e  poi  da  Paolo  V.  termi¬ 
rato  ,  e  donato  a’  fuoi  nepoti .  È  notabile  il  di 
lui  cortile  ornato  con  cento  colonne  di  granito 
egizio,  e  gli  appartamenti  ornati  d’eccellenti 
pitture  ,  e  preziofi  marmi  :  ma  molto  più  è 
ammirabile  la  cappella  domeftica,  per  le  mol¬ 
te  reliquie  riccamente  gioiellate  .  Dall*  altra 
parte  della  ftrada  fi  vede  il 
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157-  Collegio  dementino  .  Tav.167.  lib.IX . 

Il  Pontefice  Clemente  Vili  vedendo  un 
gran  numero  di  giovani  fchiavoni  civili  andar 
vagando  per  la  Città  ,  e  volendo  impedire  i 
danni ,  che  provengono  dall'ozio,  e  dall'igno-J 
ranza  ,  nel  IV9?.  gli  raccolfe  in  una  cafa  preilo 
piazza  di  Sciarra  5  e  perchè  imparaflero  le  let¬ 
tere  ,  e  i  buoni  coflumi  ,  gli  pofe  lotto  la  di- 
fciplina  dei  Religiofi  Somafchi .  Indi  crefcendo 
il  numero  degli  Rudenti,  furono  quivi  trafpor- 
tati  in  un  palazzo  della  famiglia  Orfini ,  con¬ 
cedendo  il  medefimo  Pontefice  la  facoltà  a 
quei  Religiofi  di  ricevere  dei  Convittori  di 
qualunque  nazione  :  ma  poi  Urbano  Vili,  per 
evitare  1*  emulazione  ,  che  fovente  nafceva  fra 
i  convittori ,  e  gli  alunni ,  nel  1617.  trasferì 
quefti  nella  città  di  Loreto  ,  e  lafciò  il  Colle* 
gio  libero  per  li  giovani  nobili ,  acciocché  po- 
teilero  Rudiare  le  lettere  non  meno  ,  che  le 
arti  cavallerefche  confacenti  al  loro  Rato  ,  ed 
erigendovi  due  oratori,  o  cappelle  dedicate  alla 
ss.  Vergine  acciò  poteilero  efercitare  le  opere 
4i  religione  ,  e  di  pietà  CriRiana  .  E  perchè  nei 
giorni  di  ricreazione  avellerò  un  luogo  da 
fpaflarfi  ,  concedè  loro  la  chiefa  di  s.  Ciriaco 
colla  vigna  contigua  :  onde  a  queRo  Collegio 
concorre  la  gioventù  della  primaria  nobiltà  di 
Europa  ,  e  ne  fono  ufciti  uomini  illuRri  in  let¬ 
tere  ,  ed  in  dignità  ,  contandofi  fra  quefit  dei 
Cardinali,  e  Prelati  molti ,  ed  ultimamente  il 
Pontefice  Benedetto  XIV.  di  gloriofa  memo¬ 
ria  ,  che  era  Rato  convittore  in  queRo  Col¬ 
legio  . 

Nella  Rrada  a  finifira  evvi  la  piccola  chie¬ 
fa  di  s.  Gregorio  eretta  l'anno  1*17.  dalla  con¬ 
fraternita  de’  Muratori,  per  efercitare  in  ella 
le  loro  opere  di  pietà ,  e  di  religione  s  tor¬ 
nando  poi  nella  Rrada  adeflra  evvi  la 
P,  J,  V  Chiefa 
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Chiefa  di  s  Lucìa  della  Tinta  • 

Tav.  107.  lib.  VI, 

Quefta  chiefa  da  alcuni  fi  dice  dedicata  a 
s.  Lucia  vergine  e  martire  ,  e  da  altri  a  s.  Lu¬ 
cia  matrona  romana  ,  la  quale  quivi  infieme 
con  s.  Geminiano  ricevette  il  martirio  >  è  bea 
vero  però  che  in  una  lapide ,  che  anche  efifte 
in  quefta  chiefa  fatta  da  Niccolò  I.  che  fu  del- 
1’  8 {8.  in  carattere  gotico,  viene  chiamata  di 
s.  Lucia  vergine  e  martire  ,  e  fin  d’  allora  era 
collegiata  ,  la  quale  poi  mancata  ,  fu  la  chiefa 
governata  da  un  fol  Prete  col  titolo  di  Retto¬ 
re  .  Quindi  nel  x  .  eflendovi  trafportata  un* 
immagine  della  ss.  Vergine  ,  che  fi  venerava 
i'ulla  pubblica  ftrada  ,  tale  fervore  di  devozio¬ 
ne  fi  accefe  in  quefta  chiefa  ,  che  nell'an.  1618. 
vi  fu  trasferita  la  collegiata  ,  fiata  già  eretta 
nel  1 6 16.  dal  Cavalier  Orazio  Ricci  cittadino 
Voganefe  nella  chiefa  di  s.  Maria  del  pianto  . 
Fin  d'allora  confervavafi  in  quefta  l’altare  ifo- 
lato  con  ciborio  ,  e  feneftrino  fotto  ,  limile  a 
quelli  ,  ove  fi  cuftodivano  i  corpi  dei  ss.  Mar¬ 
tiri:  perciò  fi  crede  ellere  quivi  i  corpi  dei 
iuddetti  ss.  martiri  Lucia  e  Geminiano  .  La- 
iciata  per  altro  tempo  la  ftrada  dclPOrfo  ,  c 
sornando  nel  vicolo  a  delira,  evvila 

Chiefa  di  s.  lv&  de'  Brettoni .  Tav.  fudd. 

L’  umile  fuo  profpettp,  e  campanile  go¬ 
tico  ,  e  molto  più  i  materiali  e  ^colonne  difu- 
guali,  che  la  formano  a  tre  navi  con  pavi¬ 
mento  taflellato ,  ed  altresì  P  edere  ella  molto 
più  balla  della  ftrada  la  coftituifcono  non  me-i 
no  iiluftre  ,  che  antica ,  ed  era  dedicata  al- 
1'  A  portolo  s.  Andrea,  cognominata  de' mar-, 
morarj  :  Ma  poi  nel  1375.  efiendo  d’  Avigno- 
tornala  a  Roma  la  s.  Sede,  Gtegorio  XL 

cosi 
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conducendo  feco  i  miniftri  della  Dataria  apo- 
ftolica  ,  eh’  erano  quafi  tutti  Brettoni ,  e  rer- 
matifi  in  Roma  ,  ottennero  quefta  chiefa  da 
Califfo  III.  con  le  cafe  annefle  ,  perdale  co¬ 
modo  ricetto  anche  ai  pellegrini  loro  nazio¬ 
nali  ;  e  però  nella  prima  riftaurazione  ellendo 
eretta  anche  parrocchia  ,  la  dedicarono  al:San- 
to  loro  protettore  j  e  perchè  quella  Provincia 
fu  poi  unita  alla  Francia  ,  anche  quefta  chiela 
fu  da  Gregorio  XIII. unita  alla  chiefa  di  s. Lui¬ 
gi  de’Francefiad  iftanzadi  Enrico  III  Re  Cri- 
Itianillimo  .  Trapalando  poi  la  ftiada  di  Ri- 
petta  ,  ed  entrando  nel  primo  vicolo  a  fini- 
ftra ,  li  vede  il 

i  $  8.  Palazzo  di  Firenze  .  Tav.  ro 6.  lib  VI. 

Appunto  nel  vicolo  a  finiftra  di  quello 
magnifico  palazzo  corrifponde  la 

Chiefa  dei  ss.  Cecilia  e  Biagio  .  Tav.  detta . 

Se  dalla  compagnia  dei  materazzari ,  clic 
pofiedevano  quefta  chiefa,  nell’anno  i  f  94  non 
folle  Hata  feoperta  a  cafo  una  lapide  ,  che  in¬ 
dicava  ellere  (lata  quivi  la  cafa  di  s.  Cecilia  » 
in  cui  fi  ritmava  a  fare  orazione  ,  non  fi  ave- 
rebbe  avuto  notizia  di  quello  venerabile  luo¬ 
go  ;  perciò  il  Cardinal  Paolo  Emilio  Sfondrati 
nipote  di  Gregorio  XIV-  in  venerazione  della 
s.  Martire  vi  collocò  ,  e  mantenne  a  fue  fpefe 
fin  che  ville ,  alcuni  religiofi  Domenicani  ,  af¬ 
finchè  la  cuftodillero  ,  e  vi  officiallero  :  ma  poi 
rimafe  come  prima  in  cura  della  Compagnia  . 
la  quale  viaggiunfe  il  titolo  di  s.  Biagio  fuo 
protettore  .  Finalmente  ridottali  in  {lato  da 
rovinare.  Benedetto  XIII.  alzolla  da'  fonda¬ 
menti  T  anno  1719.  confervando  dalla  fua  an¬ 
tichità  un  refiduo  del  pavimento  tavellato,  ed 
il  piccolo  campanile  alla  gotica  . 

Y  1  Quia- 
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Quindi  ritornando  fullaftrada,  fiegue  a  fi- 
mitra  la 

Chiefa  di  s.  Niccolò  dei  Perfetti  . 

Tav.  fuddetta . 

Anche  quella  con vien  dire,  che  fia  anti- 
ea  ,  mentre  fi  legge  ,  che  da  s.  Zaccaria  papa 
fu  adeguata  per  ricovero  alle  monache  Bali - 
liane  venute  dalla  Grecia  circa  l’ann.  7<o.,  ma 
poi  trafportate  ,  che  furono  ,  come  or  ora  di¬ 
remo  ,  nel  monaftero  di  Campo  Marzio  ,  ed 
eiìendo  quella  Parrocchiale  rimala  in  cura  di 
un  Rettore,  s  Pio  V.  però  nel  r{6 8.  la  concedè 
colla  cura  delle  anime  ai  frati  Domenicani  ri¬ 
formati  dal  P  Bartolomeo  da  Siena  ,  come  a 
fuo  luogo  diremo  . 

Non  fata  già  difeapito  ,  fe  entrando  nel 
cortile  del  palazzo  della  Vignacela  ,  che  ftà 
da  qui  poco  lungi ,  fi  darà  uno  fguardo  al  ce¬ 
lebre  e  maravigliofo  Obclifco,  monumento 
irrefragabile  dell'  Egitto  foggiogato  da  Otta¬ 
viano  Augurio  ,  e  vedendolo  ivi  per  terra 
rotto  in  più  pezzi ,  fe  ne  dedurrà  la  caduta  del 
poilente  Romano  Impero  . 

Ritornando  poi  al  palazzo  di  Firenze ,  e 
«amminando  per  la  via  incontro  evvi  a  fini- 
fìra  la 

T40.  Chiefa  della  ss.  Concezione  in  Campo 
Marcio  .  Tav.  141  ,  lib.  Vili. 

Perla  perlecuzione  incominciata  in  Co- 
ftantinopoli  da  Leone  Iconomaco  circa  l’an¬ 
no  740.  contro  il  culto  delle  fagre  Immagini 
furono  perfegui  tati  anche  i  monaci  ,  che  il 
difendevano, e  predo  l’anno  7 ?o.  più  che  mai 
tiranneggiati  da  C  oftantino  Copronimo,  mol¬ 
ti  monaci ,  e  mon  aebe  furono  neceffitati  ad 
abbandonare  i  raon  after  j  della  Grecia  ,  e  ve¬ 
nire 
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nire  in  quelle  parti ,  e  tra  gli  altri  vennero  le 
monache  di  due  monalterj  di  s.  Ballilo  ,  por¬ 
tando  {eco  alcune  fagre  Immagini  :  Le  mona¬ 
che  di  uno  prefero  porto  in  Napoli ,  dove  fe^ 
cero  una  chiefa  in  onore  di  $.  Gregorio  vefco- 
vo  della  grande  Armenia  :  Le  monache  dell 
altro  monaftcro  Marcarono  nei  porci  della 
Campania  ,  e  di  là  vennero  a  Roma  .  Que¬ 
fte  l'opra  le  fchiene  dei  cammelli  concluderò 
il  corpo  di  s.  Gregorio  Nazianzeno  ,  il  capo 
di  s.  Quirino  veicovo  e  martire,  ed  alcune 
immagini  della  ss  Vergine  .  Fu  cofa  mirabi¬ 
le  ,  che  nel  pallate  di  qui,  ove  era  una  pic- 
ciola  chiefa  dedicata  alla  medelima  ,  i  cam¬ 
melli  sì  fermarono  lenza  poter  tarli  cammi¬ 
nare  più  olcre  >  e  però  quivi  furono  ripone 
quelle  fante  reliquie  .  Andate  intanto  le  Reli- 
giofe  dal  Papa  ,  che  allora  era  s. Zaccaria  I.  di 
nazione  Greco  ,  furono  benignamente,  e  con 
allegrezza  accolte,  e  provvedendole  di  tutto 
quanto  facelle  loro  di  infogno  ,  dette  loro  la 
chiela  di  s.  Maria  (opra  Minerva,  coll  abi¬ 
tazione  contigua  per  loro  loggiorno  .  Sen¬ 
tendo  poi  ,  chele  fagre  reliquie  erano  rima- 
fte  nella  chiefa  di  s  Maria  in  Campo  marzio» 
donò  loro  anche  quella  ,  e  perciò  dopo  breve 
fpazio  di  tempo  venendo  quivi  quelle  mona¬ 
che  per  custodire  le  tante  Reliquie  ,  dopo 
d'aver  riftaurata  la  chiefa,  vi  pofero  1’  I  im¬ 
magine  della  ss.  Vergine ,  ed  edefìcandone 
appretlo  alla  medefìma  un’  altra  maggiore  in 
onore  di  s.  Gregorio  Naziazeno  ,  vi  collo¬ 
carono  le  fagre  reliquie  . 

Venuta  intanto  apprello  tutti  la  buona 
fama  di  quelle  monache  in  gran  credito  , 
molte  dame  Romane  deliderofe  d' immutarle, 
lafciate  le  pompe  e  grandezze  mondane  ,  li 
unirono  con  elle  ;  onde  in  breve  tempo  s  em¬ 
pì  sì  fattamente  il  monaftero ,  che  morendo 
poi  le  monache  greche  venute  da  Coftantino- 
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poli,  c  mancando  chi  loftenede  il  rito  gre¬ 
co  ,  le  novelle  religiole  eleffero  la  regola  di 
g.  Benedetto  .  E  fu  tanta  la  {lima  ,  che  acqui¬ 
sirono  quelle  ,  che  i  Papi  ,  i  Re  ,  i  Princi¬ 
pi  ,  ed  altri  gran  perfonaggj  per  edere  parte¬ 
cipi  delle  loro  orazioni ,  ed  efercizj  fpiritua- 
li  ,  fecero  ad  ede  gran  donativi  di  cartelli  , 
villaggi  ,  e  pofleflroni ,  ma  ne  fono  rimale 
poi  Ipogliate  parte  dalla  forza  ,  e  parte  dalla 
neceffità  dello  Sedo  monaftero  in  diverte  de- 
folazionidi  Roma,e  fpecialmente  nell’  ultimo 
facco  l'anno  1*1.7.  Tuttavia  quelle  monache 
non  tralafciando  di  vivere  nella  ftretta  oder- 
vanza  regolare ,  divenne  quello  monaftero 
fcuola  e  feminario  di  altri  monatlerj  .  Nel 
1*17.  la  R.  D.  Maria  Magalotti  Romana  con 
altre  monache  per  ordine  pontificio  fondò  il 
monaftero  di  s.  Cecilia  in  Traftevere.  La 
R.  D.  Scolaftica  Bartolacci  per  ordine  di 
Clemente  VII.  padò  per  Abadeda  al  mona¬ 
ftero  di  s.  Anna,  e  nell’anno  1*14.  la  R.  D. 
Vittoria  della  Morala  per  ordine  di  Paolo  IH. 
padò  a  quello  di  s.  Lucia  in  Selci.  Non  fi  deve 
però  tralafciar  di  dire,  chef  Abadeda  di  que¬ 
fto  monaflero  durava  in  vita  :  ma  poi  per 
evitare  varie  inconvenienze  ,  Adriano  VI. 
nel  1*2.*.  le  ridude  a  tre  anni,  per  tre  anni  . 
Intanto  le  lopraddette  due  chiede  reftando 
piccole  al  concordo  del  popolo  ,  nel  1*64.  ne 
fu  fabbricata  una  nuova  da  D  Caterina  Co¬ 
lonna  ,  ed  includendo  le  due  chiefe  vecchie 
entro  il  monaftero  per  ufo  delle  Religiofe  nel 
l*So.  il  fagro  corpo  di  s  Gregorio  Nazian- 
zeno  fu  trafportaro  con  fomma  folennità  al¬ 
la  bafilica  Vaticana  da  Gregorio  XIII.  Final¬ 
mente  fu  rinnovata  ,  econfagrata  la  chiela 
l'anno  1710.  Ulcendo  poi  per  la  porta  late¬ 
rale,  e  voltando  a  finiftra  ,  prima  d’entrare 
nella  piazza  di  monte  Citorio  ,  evvi  al  can¬ 
tone  finiftro  la 

Chiefa 
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141.  Cafa  dei  Preti  della  Mijfionc  . 

Tav.  117.  Uh.  VII. 

S.  Vincenzo  de  Paolis  accefodi  s.  zelo 
per  la  falute  delle  anime  nell’  anno  16 17.  in- 
traprefe  1’  apoftolico  miniftero  in  un  cartello 
della  Francia  ,  e  con  tal  forza  e  vivezza  di- 
moftrava  la  necefiità  della  penitenza  ,  che  a 
folla  correva  la  gente  per  accufarli  de’  fuoi 
peccati  :  onde  conofciuto  il  bilogno  delle  mif- 
fioni ,  particolarmente  nei  cartelli ,  e  villag¬ 
gi  ,  nel  tòt 6.  fu  ftabilita  in  Parigi  col  con- 
fenfo  dell'  Arcivefcovo  una  congregazione  di 
Preti ,  che  poi  da  Urbano  Vili,  fu  conferma¬ 
ta  T  anno  1652-.  fotco  il  titolo  della  Milfione  „ 
concedendo  al  s.  Fondatore  quivi  una  cafa  „ 
per  ftabilirvi  i  fuoi  feguaci  .  Si  occupano 
quelli  nei  cartelli ,  e  contadi  otto  meli  dell’ 
anno  in  iftruire  gl'  ignoranti  con  catechifmi  9 
e  fermoni  familiari ,  afcoltando  le  confefiioni, 
componendo  le  liti ,  e  ftabilendo  confraternite 
per  il  fervigio  di  Dio  .  Similmente  fi  eferci- 
tano  in  difporre  gli  ordinandi  a  ricevere  de¬ 
gnamente  i  fagri  ordini ,  ammaeftrandoli  nei 
fagri  riti  ,  e  cerimonie  ecclefiaftichc  ;  e  altresì 
nel  dare  gli  efercizj  Ipirituali  non  meno  agli 
Ecclcfiaftici  ,  che  a’  lecolarh  perlochè  il  pont. 
Alefiandro  Vii.  1’  anno  16 61.  impofe  a  tutti 
quelli  di  Roma  ,  e  dei  IV.  Vefcovati  fuburba- 
rj ,  i  quaìi  volelfero  afcendere  al  facerdozio  s 
che  dovefiero  prima  quivi  per  dieci  giorni  ap¬ 
parecchiarli  . 

Il  Cardinal  Lanfredini  eflendo  flato  pii! 
volte  in  quella  cafa  a  fare  gli  efercizj  fpiritua- 
li  ,  come  fpefio  lo  fanno  anche  altri  Cardina¬ 
li  e  Prelati ,  nel  1740  ci  erefic  una  magnifica 
chiela  dentro  la claufura  dedicata  allass.Trini- 
tà,  in  cui  fanno  unitamente  con  gli  ordinandi 
tutte  le  fagre  funzioni  con  proprietà  e  decoro 

ecck' 
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ccclefiaftico  ,  tanto  che  non  pochi  per  godere 
quella  pace ,  e  foavità  di  fpirito  ,  vi  vanno  a 
fare  le  loro  devozioni  .  Indi  ritornando  alla 
chiefa  di  campo  Marzio,ed  entrando  nella  ftra- 
da  a  finiftra  ,  evvi  nel  primo  vicolo  a  deftraa 
dopo  pochi  palli  la 

Chiefa  di  s .  Salvatore  delle  Cupelle  . 

Tav.  il?,  lib.  VI. 

Sebbene  piccola  fia  quella  chiefa  ,  ella  è 
a  tre  navi ,  con  un  piccolo  campanile  gotico  . 
Della  fua  antichità  non  lì  sa  altro  fe  non  che 
da  Celeflino  III.  fu  confagrata  l’ann,  <19*.,  e 
che  diceva!!  :  s.  Salvator  Pietatis  .  Da  Pao¬ 
lo  III.  fu  eretta  in  parrocchiale,  e  finalmente 
conceduta  al  collegio  dei  Parrochi  col  privile¬ 
gio  del  fonte  battefimale  .  Tornando  fulla 
ftrada  ,  vedefi  a  finiftra  la 

141.  Chiefa  di  s.  Maria  Maddalena  . 

Tav.  i?8.  lib.  VII. 

I  Miniftri  degl’  infermi ,  che  poffiedono 
quella  chiefa,  ebbero  principio  da  s.Cammillo 
de  Lellis  foldato  nel  Regno  di  Napoli  ,  il  qua¬ 
le  tocco  da  Dio  con  una  piaga  in  una  gamba» 
lafciata  la  milizia  portolfi  a  Roma  per  edere 
curato  nello  fpedale  di  s.  Giacomo  degl’  In¬ 
curabili  ,  e  conofcendo  in  tal  occafione  s.  Fi¬ 
lippo  Neri ,  che  al  fuo  (olito  andava  a  vifita- 
re  quegl’infermi,  fe  lo  prefe  per  fuo  confedo- 
re  .  Intanto  modo  dallo  fpirito  di  carità  ver- 
fo  gl’infermi  ,  nel  ij8't.  unitoli  con  cinque 
compagni  fpedo  facevano  le  loro  preghiere  in 
un’  oratorio  dello  (ledo  Spedale  ,  ed  ilpirato 
da  Dio  di  fondare  una  congregazione  fuori 
dello  Spedale  ,  e  confiderando  la  fua  infuffi- 
cienza  ,  in  età  di  anni  ?i.  non  vergognolfi  di 
andare  al  Collegio  Romano  per  imparare  i 

pri- 
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primi  rudimenti  della  lingua  ,  in  cui  talmen¬ 
te  profittò  ,  che  poco  dopo  fu  promoflo  agli 
ordini  minori,  e  poi  al  presbiterato  .  Creden¬ 
do  perciò  di  giorno  in  giorno  il  numero  dei 
fuoi  compagni ,  nel  i<84-  ottenne  dagli  Am- 
miniftraton  del  medefimo  fpedale  la  chiefa  di 
s.  Maria  dei  miracoli ,  eprefcrivendo  a'  fuoi 
il  modo  di  vivere,  frai  principali  articoli  vol¬ 
le  che  la  povertà  folle  come  quella  dei  mendi¬ 
canti,  e  che  di  giorno,  e  di  notte  Ile  fiero 
negli  fpedali  in  follievo  degl*  infermi  ,  lenza 
efigerne  ricompenfa  o  premio  alcuno,  e  vol¬ 
le  ,  che  fi  chiamaflero  Miniftri  degl’infermi . 
Siilo  V.  approvò  quella  Congregazione  1’  an¬ 
no  it84.  e  permife  ,  che  vivellero  in  comune, 
e  facefiero  i  tre  voti,  ed  il  quarto  d’  afiìllere 
a’  moribondi  anche  in  tempo  di  pelle  .  E  per¬ 
chè  fi  deftingueflero  dagli  altri  Chierici  Rego¬ 
lari  volle ,  che  portaflero  full’  abito  il  fegno 
di  una  Croce  ,ed  ottenuta  poi  la  eh,  di  s.  Ma¬ 
ria  Maddalena  con  alcune  cafe  contigue  ,  vi 
flabilirono  la  prima  loro  cafa  .  GregorioXIV. 
nel  1  {91.  la  erefiein  ordine  religiofo  ,  ed  In¬ 
nocenzo  IX.  la  confermò  :  onde  diltefafi  in 
Napoli  ,  in  Genova  ,  in  Milano,  in  Sicilia  , 
in  Spagna  ,  ed  altrove  ,  nel  1607.  il  s.  Fonda¬ 
tore  rinunziò  1’  uffizio  di  Superiore  ,  per  vi¬ 
vere  tutto  a  Dio  ,  e  così  morì  in  quella  cafa 
l'anno  1614.  ai  14.  di  giugno  j  e  riedifican¬ 
doli  la  nuova  chiefa  con  belhfiìme  cappelle.in 
una  di  elle  fi  venera  il  lagro  fuo  corpo  .  Pren¬ 
dendo  poi  la  Itrada  a  finiltra  ,  fegue  il 

Collegio  Capranica  .  Tav.  161.  lib.  X. 

Vanta  quello  il  primato  fra  tutti  i  Colle¬ 
gi  di  Roma,  poiché  l’anno  1460  fu  eretto 
dal  Cardinal  Domenico  Capranica  in  una  par¬ 
te  del  fuo  palazzo  per  ?i.  alunni  poveri  ,  di 
nafcira  però  civile ,  e  di  onelli  coltumi ,  e 
P.J,  X  beja 
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ben  iftruiti  nei  primi  ftudj ,  acciò  nel  fctten- 
nio  veniflero  abilitaci  in  teologia  ,  filofofia  , 
ed  in  (agri  canoni  .ponendoli  fotto  il  gover¬ 
no  della  Confraternita  del  ss.  Salvatore  .  Ve- 
defi  Culla  piazza  la 

14}.  Chiefa  di  s.  Maria  in  Aquiro  . 

Tav.  1 6x.  lib.fudd. 

Sopra  le  ruine  di  un  tempio  creduto  di 
Giugurta  ,  fu  eretta  quella  chiefa  da  s.  Ana- 
ftafio  I.  circa  1’  anno  400.  ,  e  fin  d’allora  tu 
diaconia  Cardinalizia  .  Gregorio  III.  circa 
l' anno  740.  la  rinnovò  ,  e  la  fece  dipingere  ; 
Paolo  III.  vi  aggiunfe  l’ofpizio  per  li  fanciul¬ 
li  orfani  ;  ed  il  Cardinal  Antonio  Maria  Sal¬ 
via  ti  efiendone  protettore  non  folamente  ri¬ 
fece  da’  fondamenti  la  chiefa  ;  ma  avendo  ri- 
conofciuto ,  che  molti  di  quei  fanciulli  ino¬ 
ltravano  ottimi  talenti  ,  ed  inclinazione  alle 
lettere,  nel  H91.  fondò  per  elfi  un  collegio 
particolare  ,  in  cui  pcteflero  imparare  tutte 
le  feienze  ,  fotto  la  cura  dei  deputati  del  me- 
defimo  ofpizio  ;  e  poi  il  Cardinal  Odoardo 
Farnefe  efiendone  protettore  nel  1 61 6.  dilatò 
notabilmente  le  abitazioni  di  effo  .  Quindi 
trapafiando  il  vicolo  accanto  ,  e  poi  1’  altro 
d’ incontro  ,  evvi  a  finiftra  il 

Seminario  Romano.  Tav.  i6Z.lib.  IX. 

Fu  quello  cretto  nel  t  ultimo  an¬ 
no  del  pontificato  di  Pio  IV. ,  e  fu  il  primo  , 
che  folle  fondato  fecondo  il  Concilio  diTren- 
to  ,  per  iftruirvi  la  gioventù  Romana  ,  che 
volefie  eleggere  lo  flato  ecclefiaftico  .  Perciò 
dal  Papa,  deputati  4.  Cardinali ,  acciò  defiero 
effetto  ad  una  opera  ,  tanto  profittevole  al 
pubblico  bene,  fu  ftabilito,che  vi  fi  mantenef- 
£ero  cento  chierici ,  per  eflere  iftruiti  nella 

dilei- 
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éiiciplina  ecclefiaftica,  nella  filofofìa ,  teo* 
logia  fcolaltica  ,  e  morale  ,  nella  fagra  Scrit¬ 
tura  ,  nel  computo  ecclefiaftico  ,  ed  in  ogni 
altro  ftudio  confacente  alla  cura  delle  anime, 
c  fecondo  le  colf  ituzioni  del  medefimo  Con¬ 
cilio  .  Contribuifcono  per  il  mantenimento 
de’medefimi  a  rata  porzione, tutte  le  chiefe  di 
Roma  tanto  fecolari ,  che  regolari,  accettuati 
fedamente  quelle  de’  mendicanti  :  ma  poi  ef- 
fendo  da  s.  Pio  V.  fatta  lega  contro  il  Turco, 
per  fupplire  alle  fpele  tafso  i  regolari ,  facen¬ 
doli  elenti  della  loro  quota  al  Seminario,  per» 
lochc  minorate  1'  entrate  ,  fu  minorato  il  nu¬ 
mero  degl’Alun ni ,  i  quali  per  l’abolizfone  ,  co¬ 
me  dicemmo,di  quell’ordine  furono  trafporta- 
ti  al  ColltgioRcmaRO,t!vt  godono  maggior  co¬ 
modo  ;  reltando  quello  grande  edificio  in  van¬ 
taggio  del  Monte  della  Pietà ,  che  lo  comprò*, 
A  finiltra  di  quetto  è  l'antica  chieladi 
e.  Macuto  ,  la  quale  febbene  fia  unita  al  detto 
Seminario  ,  tuttavia  dipende  dal  Capitolo  di 
s.  Pietro,  il  quale  ogni  anno  viene  a  celebrar¬ 
vi  la  fella  del  Santo  5  per  qual  motivo  poi  fia 
dedicata  a  quel  s.  Vefcovo  di  Brettagna,  non 
è  noto  ;  Si  sà  bensì  eflere  Ilari  qui  d’ intorno 
dei  fegni  egizj  ,  e  due  piccioli  obclifchi ,  uno 
dei  quali  fi  vede  nella 

14 Pia^a  della  Rotonda  .  Tav.  zf.  lìh. II, 

Dalla  rotondità  del  maravigliofo  Panteon, 
che  quivi  fi  vede  ,  prende  il  nome  quella  qua¬ 
drata  piazza  ,  la  quale  nei  fecoli  pailati  llan- 
do  ingombrata  di  macerie  antiche  ,  Grego¬ 
rio  XIII.  la  Ibrigò ,  e  vi  erede  il  fonte,  fu 
cui  poi  Clemente  XI.  alzò  1’  obelifco  egizio  , 
che  flava,  appreflo  la  divilata  chiefa  di  fan 
Macuto.  È  quella  una  delle  piazze  più  abbon¬ 
danti  di  viveri  ,  Ipecialmente  di  polli  »  e  cac¬ 
ciagioni  .  Ecco  la 

X  1  Chiefa 
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145.  Chieja  di  s.  Maria  ad  Martyres  . 
Tav.  114.  lib.  VL 


Della  fondazione  di  quello  ammirabile 
Tempio,  che  a  gran  forte  fu  prefervato  ,  non 
meno  dalla  mano  crudele  delle  barbare  nazio¬ 
ni  ,  che  dal  tempo  divoratore  ,  di  ficuro  non 
fi  sà  altro  ,  fe  non  che  Marco  Agrippa  genero 
di  Ottaviano  Augufto  vi  aggiunfe  il  portico  , 
c  poi  da  varj  Imperatori  fu  riifaurato  ,  ed 
arrichito  notabilmente  .  Si  dille  con  voce  gre¬ 
ca  Pantheon  ,  perchè  dedicato  a  tutti  gli  Dei, 
adorati  dai  Gentili,  ed  eran  divifi  in  tre  partii 
nel  fito  fuperiore  ,  che  è  quello  ,  che  ora 
c  cambiato  in  chiela,erlno  collocate  Tulle 
nicchie  ,  che  ora  fervono  di  altari ,  i  lùnula  - 
cri  degli  Dei  celefti ,  e  nel  ballo,  al  paro  delle 
colonne  {lavano  i  terrelfri ,  llando  in  mezzo 
la  DcaCibele,  e  nel  fito  di  fotto  ,  ove  fi 
fcendeva  per  alcuni  fcalini ,  e  che  ora  è  coper¬ 
to  dal  pavimento, erano  diftribuiti  gli  Dei  pe¬ 
nati  ,  detti  ancora  infernali  :  e  pure  è  notabi¬ 
le  la 
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le  la  dividerne  ,  che  facevano  i  Gentili  nelle 
fuppofte  loro  deità  :  ma  infìnicamente  piu  c 
notabile  ,  che  Tiberio  Imperatore  avendo 
avuta  fedele  relazione  dei  miracoli  e  doccrina 
del  noftro  Divino  Redentore  ,  voleva  che  gli 
folle  eretta  una  ftatua  ,  e  qui  tra  gli  altri  Dei 
collocarla  :  ma  ellendo  contradecto  da  varj 
Senatori ,  che  aderivano  edere  di  tal  umore 
quel  Nazzareno  ,  che  fe  porta  fodc  la  di  lui 
Itatua  fra  ghDei.egli.caccerebbe  tutti, e  refte- 
xebbe  egli  folo  ;  per  una  tale  oppofizione 
fdegnatofi  l’ Imperatore,  fece  buttare  nel  Te¬ 
vere  quei  Senatori,  come  in  appiedo  diremo  , 
così  permettendo  Iddio  ,  che  quei  Gentili  di- 
cedero  la  verità  ;  ed  in  fatti ,  così  fuccelle  , 
avverandoli  ,  quello  ,  che  li  legge  nelle  fagre 
carte  ,  che  la  Chiefa  di  Dio  avrebbe  pode- 
duto  le  fatiche  dei  Gencili  .  Il  Pontefice  Bo¬ 
nifacio  IV.  circa  1’  anno  6  io.  purgato  il  Tem¬ 
pio  d’  ogni  fuperftiziofo  culto  ai  14.  di  Mag¬ 
gio  con  lolenne  cerimonia  contacrollo  al 
Sommo  Iddio  in  onore  della  ss.  Vergine  ,  ed 
ancora  dei  ss.  Martiri ,  perchè  fecevi  trafpor- 
tare  da  varj  cimiteri  rS.  carra  di  oda  di  ss. 
Martiri ,  facendoli  collocare  lotto  1'  altare 
maggiore  ,  e  però  la  chicfa  prefe  il  titolo  di 
s.  Maria  ad  Martyres  ,  e  concedendo  in  tal 
giorno  indulgenza  plenaria.con  tale  devozio¬ 
ne  vi  fi  celebrava  poi  ogni  anno  la  fefta  ,  che 
per  la  moltitudine  dei  pellegrini  fi  conluma- 
vano  tutti  i  viveri  di  Roma  :  onde  vi  nafee- 
va  careftia,  ed  infermità  per  li  medefimi,  per¬ 
chè  andavano  via  nei  caldi  :  onde  Grego¬ 
rio  IV,  1'  anno  854.  oltre  avere  ftefa  la  fetta 
in  onore  di  tutti  i  Santi ,  trasferì  quella  folen- 
nità  al  primo  di  novembre  ,  e  volle  ,  che  fi 
celebrale  per  tutto  il  mondo  Cattolico  -,  c 
perchè  con  fommo  fervore  fi  odervade  ,  il 
Papa  venivaci  a  celebrare  folennemente  .  O- 
Oorio  Ill.acciò  vi  fi  continualTero  i  divini  Of- 
X  i  ficj  , 
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fìcj  ,  vi  erefle  una  Collegiata  di  preti ,  colia 
cura  delle  anime  ,  e  Benedetto  Vili,  vi  con¬ 
cedè  la  Diaconia  Cardinalizia  ,  tanto  che  in 
quello  Tempio  fpecialmente  trionfa  fopra 
il  gentilelìmo  la  Fede  di  Gesù  Crifto  ,  e  con 
fommo  decorosi  fi  loda  continuamente  il  fuo 
ss.  Nome.e  quella  della  fua  ss.  Madre  Maria  . 

Due  confraternite  fono  in  quella  chiefa  , 
una  in  onore  del  diviniamo  Sagramento , 
per  accompagnarlo  quando  fi  porta  agl’  infer¬ 
mi  ;  ed  altra  in  onore  del  Patriarca  s.  Giufep- 
pe  per  cullodire  la  di  lui  cappella,  chiamata 
di  Terra  Santa  ,  perchè  da  un  Canonico  di 
quella  chiefa  per  nome  Defiderio  ,  fiato  a  vi¬ 
etare  i  luoghi  fanti  di  Gerufalemme  ,  e  por¬ 
tate  di  là  varie  cofe  di  devozione,  infieme  coi 
Tuoi  amici  fu  eretta  la  Confraternita.e  la  cap¬ 
pella,  che  quindi  Paolo  III.  arricchì  di  tutte  le 
indulgenze  ,  che  fi  godono  vifitando  i  San¬ 
tuari  di  Gerutalemme  ,  ed  Aleflandro  VII.  le 
accordò  anche  per  modo  di  fuffragio  per  le 
anime  del  purgatorio  .  Voltando  poi  per  il 
vicolo  a  delira  fi  giunge  alla 

147  Chiefa  di  s.  Maria  fopra  Minerva  . 

Tav.  iif. Uh.  VI. 

Era  quivi  una  picciola  chiefa  eretta  fullc 
ruine  del  famofo  tempio  di  Minerva,  da' gre¬ 
ci  chiamata  Pallade  Dea  della  fapicnza  ,  c 
della  difciplina  ,  edificato  dal  gran  Pom¬ 
peo  in  riconofcimento  delle  tante  vittorie  nel 
corfo  di  ;o.  anni  riportate  dalle  fue  armi  . 
Perciò  fecondo  la  maffima  dei  primi  Pontefi¬ 
ci  ,  che  per  abolire  il  profano  culto  degl’Ido- 
Iatria  ,  dedicavano  gli  antichi  tempj  dei  Gen¬ 
tili  in  onore  di  quei  Santi  e  Sante  ,  che  facil¬ 
mente  abbattefiero  le  nefande  memorie;  cosi 
quella  chiefa  fu  dedicata  in  onore  della  ss» 
Vergine ,  vera  fede  di  Sapienza  «  S.  Zacche¬ 
ra  I. 
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ria  I.  circa  1’  anno  7*0.  la  concedè  infieme 
colle  cafc  unite  alle  monache  greche  fuggite  , 
come  dicemmo  ,  da  Codantinopoli  :  ma  poi 
andate  al  monade ro  di  campo  Marzio  ,  nell* 
anno  U70.  la  cedettero  ai  frati  Domenica¬ 
ni  ,  i  quali  coll*  approvazione  di  Gregorio  X  , 
e  coi  foccorlì  di  varj  benefattori  vi  edifica¬ 
rono  un  gran  convento  con  una  magnifica 
chiefa ,  e  febbene  fia  alla  gotica  ,  vi  fono  pe¬ 
rò  delle  nobiliffime  cappelle  ornate  di  marmi 
e  celebri  fculture  e  pitture  . 

In  quello  convento  fono  dati  tenuti  due 
Conclavi ,  ed  in  facriltia  eletti  due  Papi ,  uno 
Eugenio  IV.  fan.  14??-  ,  el*  altro  Niccolò  V. 
1’  anno  1447.  e  però  la  chiefa  è  infignita  come 
le  Patriarchali  di  Roma,  ed  arricchita  di  mol¬ 
te  indulgenze,  e  privilegi  .  Paolo  IV.  vi  con¬ 
cedè  il  Titolo  Cardinalizio  ,  ed  il  primo  ,  che 
lo  godè, fu  il  Cardinal  Ghislerio  Domenicano, 
che  poi  fu  Papa  Pio  V.,  perciò  è  fiata  femprc 
didima  da’  Sommi  Pontefici  in  tempo  di  fa- 
gre  funzioni.  Leone  X.  vi  venne  proceffional- 
xnente  1’  an.  if  15.  a  piedi  (calzi  per  le  guerre 
contro  il  Turco  ;  così  pure  s.  Pio  V.,  ed  Inno¬ 
cenzo  XI.  per  1'  alledio  di  Vienna  5  s.  Cateri¬ 
na  da  Siena  vifitava  fpello  queda  chiela  ,  c 
però  fiotto  1’  altare  della  ss.  Vergine  fi  confer¬ 
va  il  corpo  fuo ,  perchè  fovvente  vi  faceva 
orazione  ,  e  dall’  altra  parte  ,  ove  è  il  paflo 
della  porta  incontro  al  fonte  dell’  acqua  be- 
nedetra.evvi  il  lepolcro  del  Beato  Giovanni  da 
Fiefole  pittore  Domenicano  ,  che  per  divozio¬ 
ne  ,  che  portava  alla  ss.  Vergine  ,  dipingeva 
l' immagine  di  ella  lempre  inginocchione  ; 
onde  acquidò  il  nomedi  pittore  angelico  9 
e  a  fomma  dima  fi  tengono  le  fue  pitture  . 

Cinque  Confraternite  di  pedone  pie  fono 
addette  a  queda  chiefa  ;  una  è  quella  del  ss. 
Rofario,  che  a  due  cori  ogni  mattina  lo  reci¬ 
ta  infieme  col  popolo  dinnanzi  alla  Immagine 

X  4  delia 
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della  ss.  Vergine  ,  ed  in  ogni  mefe  nella  prò* 
celfione  >  la  feconda  è  in  onore  della  ss.  An¬ 
nunziata  ,  la  quale  fra  le  molte  opere  di  pie¬ 
tà  ,  eh’  efercita  ,  una  è  quella  di  dare  ogni  an¬ 
no  nella  feftività  della  medelìnaa  predo  a  ?oo; 
doti  a  povere  zittelle, a  chi  di  feudi  100.,  a  chi 
di  to.,  c  a  chi  di  i*.  fecondo  la  fondazione  di 
tal  fuflìdio  per  maritar/!  :  dando  il  doppio  a 
quelle  ,  che  vole/lero  far/i  monache  ;  cd  in 
tale  funzione  il  Papa  viene  con  (olenne  caval¬ 
cata  a  quella  chiefa,  ed  affifte  alla  meda  folen- 
ne  con  tutti  i  Cardinali  j  la  terza  Confraterni¬ 
ta  è  del  ss.  Sagramento  per  adociarlo  quando 
fi  porta  agl’  infermi  ;  la  quarta  è  in  odequio 
della  ss.  Trinità  ,  e  la  quinta  del  ss.  Salvato¬ 
re  Aledandro  VII.  fece  alzare  nella  piazza 
il  piccolo  obelifco  ,  trovato  nel  fare  i  fonda¬ 
menti  del  nuovo  braccio  del  convento  ,  e  lo 
pofe  fui  dorlo  di  un’  Elefante  di  marmo,  pec 
alludere  alla  eroica  prudenza  della  ss.  Vergine. 

È  poi  notabile  la  libreria ,  che  fta  in  quello 
Convento  ,  copiofamente  accrefciuta  e  nobili¬ 
tata  dal  Cardinal  Giovanni  Torrecremata  Spa¬ 
gnolo  di  quell'  Ordine  ,  e  poi  accrefciuta  dal 
P.  Vinc.  Giulliniani  Generale  dell’  ordine ,  dal 
Cardinal  Aledandrino  Nipote  di  s.PioV.,  e  da 
Monfìgnor  Marini  Arcivefcovo  d'Avignone,  e 
Card.  Cafanate  arricchita  dei  più  rari  volumi 
di  tutte  le  materie,  fra’  quali  fono  gli  origina¬ 
li  delle  opere  di  s.  Tommafo  d’Aquino,  di  Al¬ 
berto  magno  ,  e  le  opere  di  s.  Agoftino  Ram¬ 
pate  in  carattere  di  argento  :  un  Vergilio  dell’ 
ann.  800  ,  una  Bibia  fcritta  da  Pietro  di  Luna  » 
che  poi  fu  Benedetto  XHIdantipapa,  e  tanti  al¬ 
tri  manuferitti  rari  e  preziolì  :  onde  quella  do¬ 
po  la  Vaticana  è  la  più  inligne  di  Roma  ,  e  da 
Tempre  aperta  alla  pubblica  comodità  di  tut¬ 
ti  ,  a/Tillendoci  perciò  alcuni  Religiolì  dotti  e 
cortei! ,  Incontro  evvi  il 


Collegio 
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Collegio  Eccltfiallico  de  Pizzardoni . 

Tav.  161.  lib.  IX 

Nel  pontificato  di  Clemente  XI.  l' anno 
1706.  ebbe  principio  quello  Collegio  per  la 
nobile  gioventù  foreltiera  ,  e  però  vi  fi  trat¬ 
tengono  a  loro  piacimento  applicando  a  quel¬ 
le  fcienze,  che  più  le  aggradano,  e  però  dicc- 
fi  Accademia  Ecclefialtica  ,  dalla  quale  fono 
ufciti  in  poco  tempo  loggetti  riguardevoli  e 
di  molto  grido  ,  annoverandoli  fra  quelli  il 
Pontefice  Clemente  XIII.  Veneziano  . 

Quindi  prendendo  il  cammino  fulla  ffcra- 
da  a  liniftra  della  divifata  chiefa  di  s.  Maria 
fopra  Minerva ,  fi  vede  nel  cantone  del  fecon¬ 
do  vicolo  un  piè  di  marmo  ,  che  dà  il  nome 
alla  ftrada  ,  ed  alla  contrada  ancora  ;  or  en¬ 
trando  nel  medefimo  vicolo  ,  evvi  a  delira  la 

148.  Chiefa  di  s.  Stefano  del  Cucco  » 

Tav.  79-  Uh.  IV* 

Fu  quella  chiefa  eretta  fopra  d’ un  antica 
tempio,  creduto  comunemente  d’  Ifide  ,  e  Se* 
rapide  ,  idoli  adorati  dagli  Egizj  ,  e  fu  at¬ 
terrato  dall’  Imperatore  Claudio  in  galligo 
dell’inganno  fatto  all’ onellà  di  Paolina  no¬ 
bile  e  pudica  matrona  Romana  ,  ivi  offefa  da 
un  giovane  nobile  ,  chiamato  Mondo  ,  e  lu- 
fingata  da’  Sacerdoti  di  quelle  deità  ,  che  le 
diedero  a  credere,  eller  quelloAnubi  loro  Dio. 
Per  lo  qual  misfatto  furono  tutti  quei  Sacer  - 
doti  fatti  morire  ,  ed  il  tempio  fu  atterrato  ; 
tale  era  apprello  i  gentili  lo  zelo  dell’  onellà, 
ancorché  follerò  flati  viziofi  ,  e  ribaldi  :  ma 
il  tempio  fu  poi  riedificato  da  Settimio  Seve¬ 
ro,  e  adornato  di  figure  e  fimboli  egizj,  parti¬ 
colarmente  del  Cinocefalo,volgarmente  detto 
Cacco,  donde  la  chiefa  ha  forfi  prefo  il  nome. 
Quando  poi  folle  la  medefima  eretta.non  fi  sà. 
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fi  sà  bensì ,  che  fin  dal  tempo  d’Adriano  I.  che 
fu  del  771.  era  unita  ad  un  monallero  di  moi 
naci ,  che  ufficiavano  la  chiefa  di  s.  Marco  , 
come  dicemmo  nella  terza  giornata  ,  e  fi  rav- 
vifa  ancora  la  fua  antichità  dalla  forma  a  tre 
navi ,  con  colonne  difuguali ,  e  dalla  tribuna  , 
come  le  chiefe  parrocchiali .  Pio  IV.  la  conce¬ 
dè  ai  monaci  Silveftrini  1’  anno  1565.  infieme 
colla  cura  delle  anime  . 

Ebbero  il  loro  principio  quelli  monaci  l’an¬ 
no  n;  7 .  da  s.  Silvellro  Canonico  di  Ofimo 
fua  patria  ,  il  quale  volendo  vivere  folitario,  e 
fiaccato  dal  mondo  fi  ritirò  in  un’orrido  defer¬ 
to  mangiando  erbe  ,  e  dormendo  fu  la  nuda 
terra ,  e  febbene  egli  flefle  nafcoflo ,  venne  a 
lui  gran  numero  di  perfone  ,  tirate  dal  merito 
della  fua  virtù,  volendo  alcuni  vivere  fotto 
la  fua  difciplina  ,  e  però  ereflero  un  monafle- 
ro  fui  monte  Fano.  Nel  11;  9.  dette  a’  fuoi  di- 
fcepoli  la  regola  di  s.  Benedetto  ,  aggiungen¬ 
dovi  alcune  aufterità  ,  e  fopra  tutto  una  efat- 
ta  povertà  ,  e  fu  approvata  da  Innocenzo  IV. 
nel  1141.  mentre  flava  inLion  di  Francia  .  In 
Roma  fabbricò  un  monaffero  prefio  la  chie¬ 
fa  di  s.  Giacomo  alla  Lungara:  ma  perchè  quel 
fito  era  dipendente  dal  Capitolo  di  s.  Pietro  in 
Vaticano,  nel  i{6?.i  fuoi  religiofi  qui,  come 
dicemmo  ,  fen  vennero  ad  abitare,  ed  ammi¬ 
ri  ftrare  la  cura  delle  anime  nella  parrochia  . 
E  notabile  ,  che  in  quella  chiefa  ebbe  princi¬ 
pio  la  Confraternita  del  ss.  Nome  di  Maria , 
e  quella  degli  Angioli  Cuflodi ,  come  altrove 
dicemmo  .  Ufcendo  poi  per  la  porta  laterale, 
e  camminando  a  finiflra ,  evvi  nella  piazzerà 
ta  a  deflra  la 

Chiefa  di  s.  Giovanni  della  Pigna  . 

Tav.  170.  lih.  IX. 

Alcuni  pii  Fedeli  volendoli  impiegare  nel¬ 
le  opere  di  pietà,  l’anno  U7f.  ereficro  una 

Con- 
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Confraternita  fotto  il  titolo  della  Pietà  .per 
dare  follievo  a’  poveri  carcerati ,  e  fu  l’  anno 
i<St.  approvata  da  Gregorio  XIII.  conceden¬ 
dole  quella  picciola  chiefa ,  la  quale  deve  e£- 
fere  molto  antica  ,  mentre  nel  rinnovarla  vi 
furono  trovati  i  corpi  de’  ss.  Elcuterio  ,  e  Gi- 
nedo,  edera  dedicata  prima  ai  ss.  Cofmo  c 
Damiano  .  Siilo  V.  vedendo  la  carità  .  che 
aveva  quella  Confraternita  verfo  i  prigioni  B 
le  adeguò  due  mila  feudi  di  entrata  ,  affinché 
nella  fellività  della  Pafqua  ,  e  del  Natale  di 
liofilo  Signore  Icarcerad’ero  tutti  quei  poveri9 
che  (lederò  prigione  per  debito  civile.da’  cen¬ 
to  feudi  in  giùj  e  però  quelli  fratelli  ogni  Do¬ 
menica  vilìtano  i  Carcerati  portando  loro  del 
pane,  e  procurando  di  comporre  la  pace  tra  effì 
e  loro  àvverfarj  .  Incontro  li  vede  il 

1 49.  Palarlo  Eflenfe  ora  Mar  e  [cotti  . 

Tav.  78.  lib.  IV. 

Ancor  edile  incontro  a  quello  magnifico 
palazzo  un  mifero  avanzo  delle  famofeTerme 
di  Marco  Agrippa  ,  di  forma  circolare  ,  a  cui. 
edendo  nei  fecoli  padati  appoggiato  un  muro 
a  modo  di  arco ,  dicevad  1’  Arco  della  Ciam¬ 
bella  ,  la  qual  denominazione  ora  d  ellende 
a  tutta  la  contrada  .  A  dnillra  del  palazzo 
appoggia  la 

I  jo  Ch  iefa  delle  Stimmate  di  s.  Francefco  . 

Da  un  Notajo  per  nome  Francefco  Pizzi 
ebbe  principio  la  Confraternita  ,  che  podìede 
quella  chiefa  j  poiché  unitod  1*  anno  1*94. 
con  tre  fuoi  compagni  nella  chiefa  di  s.  Pietro 
Montorio  ,  intraprefero  a  fare  alcune  opere 
di  pietà  in  onore  di  s.  Francefco  d’Adid  :  ma 
1’  anno  feguente  ottenuta  quivi  la  chiefa  dei 
40.  ss.  Martiri ,  crebbe  sì  fattamente  il  nu¬ 
mera 
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mero  dei  confrati ,  che  in  breve  tempo  vi  fi 
alcrifie  quali  tutta  la  Prelatura  ,  e  nobiltà  Ro¬ 
mana  ;  ed  efiendo  approvata  da  Clem.  Vili, 
cd  arricchita  di  molte  indulgenze  ,  e  poi  con¬ 
fermata  da  Paolo  V. ,  e  da  Clemente  X.,  nel 
1719.  rifecero  con  magnificenza  la  chiefà  ,  in 
cui  efercitano  con  fomma  elemplarità  le  loro 
fagre  funzioni  ,  accompagnando  ancora  i  ca¬ 
daveri  alla  fepoltura . 

Quindi  ritornando  all’arco  della  ciambel¬ 
la,  e  poi  voltando  a  finillra  ,  fi  vede  l’ orato-: 
rio  dei  ss.  Benedetto  eScolaftica  de’ Norcini, 
e  dipoi  voltando  a  delira  la 

Jf  I.  Chiefa  di  s. Chiara  .  Tav.  156.  lib.VIll. 

Fu  quivi  nel  if6;.  eretto  un  monallero 
per  le  donne ,  che  avevano  abbandonato  il 
peccato  ,  e  che  volevano  far  penitenza  della 
loro  vita  pallata  ,  ed  efiendo  da  principio  po¬ 
lle  fotto  la  cura  di  alcune  religiofedi  s.  Chia¬ 
ra  ,  fotto  quello  titolo  fu  da  Gregorio  XIII, 
fabbricata  la  chiefa  .  Indi  nate  fra  le  religio- 
fe  ,  e  le  riferite  donne  delle  difienfioni ,  fu¬ 
rono  le  une  divife  dall’altre,  ed  in  quello  mo-J 
do  llettero  fino  all’anno  1618.  allorché  le  don¬ 
ne  furono  tralportate  predo  la  chiefa  di  s. Gia¬ 
como  alla  lungara ,  rellando  quello  luogo  li¬ 
bero  alle  zittelle  onelle  e  civili ,  che  voleflero 
vivere  fotto  la  regola  della  Tanta  Titolare  . 
Incontro  evvi  1’ 

lyt.  Oratorio  di  s.  Caterina  da  Siena  . 

Tav.  fuddetta  . 

Quella  invittifiima  Santa  avendo  coll’af- 
fiflenza  di  Dio  perfuafo  Papa  Gregorio  XI.  a 
riportare  la  s.  Sede  in  Roma  ,  Urbano  VI.  fuc- 
ceduto  a  quello  ,  avendola  conofciuta  in  Avi¬ 
gnone  prima  del  luo  pontificato  ,  la  chiamò 

da  Sie- 
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da  Siena  a  Roma  ,  acciò  colle  Tue  orazioni  (I 
fedadero  le  turbolenze  della  Chiela  di  Dio  * 
Arrivata  la  Santa  in  quella  Città ,  quivi  eleile 
la  Tua  abitazione  per  edere  vicina  alla  chieda 
del  duo  ordine  Domenicano  ,  acciò  vi  potede 
elercitare  le  due  devozioni  .  E  perchè  il  nimi¬ 
co  comune  non  poteva  (offrire  il  bene  ,  che 
n’era  ridondato  alla  Chieda  Cattolica  ,  dudei- 
tò  il  popolo  contro  il  Pontefice  :  ma  piacque 
al  Signore,  che  per  le  preghiere  della  s.  Vergi¬ 
nella  ne  sfuggilTe  il  meritato  gaftigo:  e  poi  ef- 
la  piena  di  meriti  a’  19.  aprile  del  1  ?  80.  finì  in 
quella  cada  i  duoi  giorni . 

Indi  affine  di  confervare  quivi  la  memo¬ 
ria  della  vita  angelica  ,  e  prezioda  morte  di 
una  sì  gran  Santa  ,  vi  fu  eretto  un  mon afiero 
di  religiode  Domenicane  ,  che  vi  fletterò  fin 
che  da  s.  Pio  V.  furono  tradportate ,  come  di¬ 
cemmo  ,  al  monaflero  fui  monte  Magnana- 
poli ,  e  fu  quivi  da  Gregorio  XIII.  deuinato 
il  collegio  per  educarvi  i  Neofiti  ;  Ma  poi  ed- 
fendo  da  Urbano  Vili,  cretto  ,  come  fu  det¬ 
to  ,  appiedo  la  chieda  di  s  Maria  ai  monti , 
rimafe  quello  luogo  alla  Confraternita  della 
ss. Nunziata,  che  vi  erede  una  nobile  cappella 
in  onore  della  Santa,  e  ancora  l’archivio  delle 
doti  accennate ,  che  ogni  anno  fi  difpendano  a 
povere  zittelle  in  onore  dell’  Annunziazione 
della  ss.  Vergine  .  Indi  camminando  per  la 
via  dritta  a  delira  fi  vede  la 

IH-  Chiefa  di  s.  Euflachio  . 

Tav.iii.  lib.Vl. 

Si  crede  comunemente  ,  che  quella  chie¬ 
da  fode  edificata  in  tempo  di  Coftantino  ma¬ 
gno  ,  ove  era  la  cada  di  quello  Cavalliere  Ro¬ 
mano  ,  in  cui  egli  colla  moglie,  e  due  figliuoli 
lotto  Adriano  fu  fatto  morire,  come  lì  legge, 
dentro  un  bue  di  bronzo  infocato  3  e  però  da’ 

Fedeli 
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Fedeli  fe  ne  confervava  la  memoria  in  un  pic¬ 
ciolo  oratorio  :  ma  pallate  poi  le  perfecu- 
iioni  dei  gentili ,  vi  fu  edificata  la  chiefa  an¬ 
noverata  fra  le  più  antiche  diaconie  Cardina¬ 
lizie  ,  chiamate  regionarie  ,  cioè  deftinate  ad 
afliftere  i  poveri  di  ciafcun  rione.  Nell’antichc 
fue  memorie  fi  legge  ,  che  Stefana  matrona 
Romana  moglie  diAlberico  Conte  di  Tufculo, 
e  Confole  Romano  circa  1’  an.  991.  riftaurò  la 
chiefa .  a  cui  dopo  la  morte  del  marito  era  nel 
96 1.  Rata  donata  la  città  diPaleftrina  dal  pon¬ 
tefice  Giovanni  XII.  perle,  luoi  figliuoli,  c 
nipoti ,  e  poi  da  Ottonello  figliuolo  di  Roma- 
te  Signore  ùmilmente  di  Tufculo;  vi  fu  fat¬ 
to  il  ciborio  di  marmo  coll' altare  ifolato  fo- 
pra  i  corpi  dei  ss.  Martiri .  Conferva!!  ancora 
la  collegiata  di  canonici  fecolari  colla  cura 
della  parrocchia  ;  ma  ridotta!!  la  chiefa  per 
r  antichità  cadente  fu  rialzata  da'  fondamenti 
per  un  legato  d’  un  Canonico  della  medefima, 
e  per  la  maggior  parte  a  fpefe  di  tutto  il  Ca¬ 
pitolo;  e  dal  Card,  Neri  Coifini  Diacono  tito¬ 
lare 
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lare  fu  eretto  il  nobilitiamo  altare  colla  prc- 
ziofa  urna  di  porfido ,  che  racchiude  i  fagri 
corpi .  Incontro  vi  fono  i 

If4.  Palaci  Cenci  ,  e  Land  .  Tav.fudd. 

Accanto  del  primo  bel  palazzo  ,  è  quello 
del  Duca  Lanti ,  e  dopo  camminando  per  il 
vicolo  accanto  ,  evvi  la 

l  f  f .  Chic  fa  di  s.  Maria  in  Monterone  . 

Tav.  1 1 lib.  VI. 

Da  una  famiglia  Senefe ,  che  vi  edificò 
uno  fpedale  per  li  fimi  nazionali ,  prefe  un  tal 
nome  quella  picciola  chiefa  :  ma  la  fua  fon¬ 
dazione  dovette  edere  molto  antica  ,  mentre 
fi  legge  ,  che  nel  H4f.  fu  riftaurata  ,  e  nel 
ìiq.  confagrata  ,  forte  per  altra  riftaurazio- 
tie  ,  ellendovi  il  ciborio  ,  come  nelle  chiefc 
parrocchiali  ,  che  fu  levato  nell’  ultima  rin¬ 
novazione  fatta  fiotto  Innocenzo  XI.  dal  pro¬ 
prio  Paroco  .  Benedetto  XIII.  la  concedè  ai 
frati  Mercenarj  riformati  Italiani ,  i  quali  vi 
hanno  fatto  il  convento  .  Indi  piegando  a 
fianco  di  quelli  ,  e  poi  voltando  nel  primo  vi¬ 
colo  a  delira,  dopo  il  Teatro  della  valle,  fi  ve¬ 
de  il  grande  edificio  dell’ 

I  \6.  Archiginnafìo  della  Sapienza  . 

Tav.  16 i.  lib.  IX. 

Non  poteva  certamente  queft'alma  Città 
in  altra  guifa  diftendere  il  vallo  fuo  dominio, 
ed  alzar  tanto  grido  in  tutto  il  mondo,  fie  non 
folle  fiato  in  lei  ben  elercitato  l’ ingegno ,  e  Io 
fpirito  vivace  dei  tuoi  abitatori  negli  ftudj  ,  e 
nelle  ficienze  :  Poiché  appena  lucceduto  a  Ro¬ 
molo  Numa  Pompilio  ,  che  tolto  inftituì  var  j 
collegj  d' arti  liberali .  E  perchè  i  Greci  dopo 
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gli  Egiziani  furono  i  fautori  delle  lettere  ,  & 
quefti  i  Romani  ricorfero ,  mandando  ivi  la 
gioventù  ad  imparare}  e  ne  ricavarogp  tanto 
profitto  ,  che  la  fama  non  fi  itanchera  mai  di 
promulgarlo.  I  primi,  che  tennero  fcuole  pub¬ 
bliche,  furono  Eurialo  ,  ed  Iperbio  fratelli  in 
Atene  .  E  Livio  ,  ed  Ennio  nelle  proprie  cale 
infognarono  in  Roma  ,  tanto  le  greche,  quan¬ 
to  le  latine  lettere  .  Dopo  di  quelli  aprì  pub¬ 
blica  lcuola  Crato  Malloro  ,  mandato  al  Se¬ 
nato  dal  Re  Attalo  tra  la  feconda  ,  e  terza 
guerra  punica  }  e  poi  di  mano  in  mano  in- 
troducendofi  la  rettorica  ,  e  la  filofofia  ,  Au- 
gullo  ordinò  ,  che  in  Roma  tanto  fi  parlafle 
latino  ,  quanto  greco  iftituendo  per  tal  fi¬ 
ne  delle  fcuole  pubblicne  in  onore  ,  come  al¬ 
trove  dicemmo  .  della  fua  forella  Ottavia  , 
*on  tanto  fplendore  di  magnificenza  di  Ra- 
tue  ,  di  pitture  ,  ed  infieme  di  una  celebre  li¬ 
breria  ,  che  fa  Rupore  il  folo  leggerle  .  Quin¬ 
tiliano  ,  dice  il  ven.  Baronio  ,  fu  ri  primo  let¬ 
tore  in  Roma  ,  poiché  Galba  ,  prima  che’fof- 
le  eletto  Imperatore  ,  portollo  feco  dalla  Spa¬ 
gna  ,  il  quale  vedendoli  per  la  fua  grande  elo¬ 
quenza  da  tutti  Rimato  ,  onorato  e  pieno  di 
ricchezze, gli  piacque  poi  d’infegnare  ad  altri, 
impiegandoli  per  io  anni  in  quefi’arte  .  Adria¬ 
no  dipoi  per  rendere  più  comuni  le  feienze  , 
aprì  un’Archiginnafio  pubblico  per  tutte  le  na¬ 
zioni  ,  chiamandolo  per  antonomafia  Ateneo. 
E  degni  d'  ammirazione  furono  i  provvedi¬ 
menti  fatti  da  Valentiniano  ,  e  Graziano  in¬ 
torno  allo  Rudio  Romano  ,  e  tra  gli  altri ,  che 
ciafcuno  Rudente  dovelle  ellere  munito  di 
lettere  teRimoniali  della  fua  patria  ,  de1  Tuoi 
natali ,  e  meriti,  fottoferitte  dal  Prefetto  delle 
refpettive  provinciejincaricando  inoltre  iCen- 
forijcheollervafiero  qual  lorte  di  vita  menaf- 
fero  li  Rudenti  ,  proibendo  loro  elprefiamen- 
te  l’ intervenire  ai  teatri ,  agli  fpcttacolr ,  ed 
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ai  bagordi  lotto  pena  di  edere  battuti  e  sfer¬ 
zati  ,  e  poi  rimandati  alle  loro  patrie  j  co« 
mandando  inoltre  ,  che  ogni  anno  fi  dede  no¬ 
tizia  all’  Imperatore  della  qualità  e  virtù  di 
ciafcheduno  ,  acciò  fodero  poi  impiegati  fe¬ 
condo  il  proprio  talento  e  capacità  . 

Era  già  perduto  lo  ftudio  delle  lcienze  per 
le  continue  guerre  e  defolazioni  non  meno 
dell'Imperio  ,  che  dell'  Italiane  di  Roma  an¬ 
cora  ,  quando  s.  Gregorio  il  grande  nel  594. 
ad  imitazione  dei  fette  diaconi ,  elede  fette 
difenfori  di  caufe  per  li  poveri  ,  il  primo  dei 
quali  dicevafi  Primicerio  ,  ed  era  di  grande 
autorità  ,  ed  onore  nella  Città  .  Quindi  per  le 
replicate  feiagure  di  Roma  ,  rimanendo  quali 
priva  di  fcuole  ,  non  che  di  uomini  letterati, 
Innocenzo  IV.  vi  rimede  lo  ftudio  dell'  una  , 
e  dell’altra  legge  nell’  an.  1144.  cottituendo 
falarj  a’  Lettori  ,  e  facendoli  partecipi  di  mol¬ 
ti  privilegi  .  Bonifacio  Vili  erede  quivi  le 
pubbliche  fcuole  1’  anno  1191. ,  Clemente  V. 
vi  ftabilì  le  cattedre  delle  lingue  orientali  , 
ed  altri  Pontefici  vi  hanno  aggiunte  quelle 
deU’altre  feienze,  della  medicina,  della  chirur¬ 
gia,  e  finalmente  Bened.  XIV.  della  chimica,  e 
della  bottanica  .  Silfo  V.  pofe  queft’Univerfità 
fotto  il  governo  degli  Avvocati  Conciftoriali, 
i  quali  con  altri  foggetti  danno  la  laurea  dot¬ 
torale  ,  ed  Aledandro  VII.  compì  la  gran  fab¬ 
brica  ,  con  la  bellidìma  chiefa  in  onore  di  fan 
Luca  Evangelifta  ,  e  di  s.  Leone  Magno  ,  e  di 
s.Ivo  avvocato  de’  poveri .  Ulcendo  poi  dal 
portone  principale  ,  evvi  a  delira*  il  palazzo 
Carpegna ,  e  dopo  ri 

I J7.  Palazzo  Madama.  Tav. 70.  lib.IV. 

In  quello  magnifico  palazzo  eretto  lulfe 
ruine  delle  Terme  di  Nerone  ,  ed  abitato  dal¬ 
la  Principeda  Caterina  Medici ,  prima  che  di- 
P,  L  Y  vcnidc 
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venifle  Regina  di  Francia ,  vi  nacque  il  grande 
Aleflandro  Farncfe  j  ora  vi  è  llabilito  il  Tri¬ 
bunale  del  Governo  criminale  diRoma,  alla 
fmiltra  del  quale  è  unita  la 

Chiefa  del  ss.  Salvatore  .  Tav.  detta  1 

Antichiflìma  è  quella  picciola  chiefa  chia¬ 
mata  prima  s.  Salvatore  in  Tkermis,  perchè  in 
mezzo  alle  rovine  dell’  accennate  Terme  di 
Nerone,  fu  eretta  da  s.  Silvellro  papa  fopra 
un  tempio  della  Pietà ,  che  poi  da  s.  Gregorio 
fu  confagrata  ,  ed  arricchita  di  molte  indul¬ 
genze  .  Si  dille  ancora  di  s. Giacomo  in  Ther- 
mis  ,  e  ad  ella  era  unito  uno  fpedale  ,  fpettan- 
te  alla  famofa  badia  di  Farla  :  ora  però  dipen¬ 
de  dalla  vicina  chiela  di  s.  Luigi  de’  Francelì , 
ed  è  frequentata  con  molta  devozione,  perchè 
in  ella  è  la  mifura  della  ftatura  del  nollro  Si¬ 
gnor  Gesù  Crillo,  fatta  lu  di  una  colonna,  po¬ 
lla  a  delira  dell’  altare  .  Quindi  voltando  a 
delira ,  evvi  il 

l$8.  Palalo  Giufliniani .  Tav.  fudd. 

Ricco  c  quello  non  folo  di  quadri,  di  pie- 
sori  eccellenti }  ma  ancora  di  (fatue  ,  bulli  * 
fcaffirilievi  ,  e  marmi  antichi  trovati  nelle  ro* 
vine  delle  accennate  Terme  di  Nerone  ,  con- 
sandofene  fopra  a  soo. ,  lenza  le  moderne  . 

A  delira  c  il  palazzo  Patrizi ,  ed  incontro  la 

te  f  9.  Chiefa  di  s.  Luigi  de'  Francefi . 

Tav.  17  f.  iib.  IX. 

Sebbene  non  lì  fappia  quando  f  inclita 
nazione  Francefe  abbia  avuto  chiefa  in  Ro¬ 
ma  ,  può  dirli  eller  ciò  avvenuto  per  lo  me¬ 
no  l’anno  740.,  quando  da  s.  Gregorio  Ili.  fu 
dato  alfuoRe  il  titolo  di  Cnftianillimo ,  o 

nell’Soo» 
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nell’  800.  allorché  Carlo  Magno  fi  rendè  bene¬ 
merito  della  Chiefa  Romana  ,  difendendola 
da’  Tuoi  nemici ,  e  lafciando  per  tutte  le  prò* 
vincie  ,  e  regni  del  fuo  Impero  magnanimi 
tellimonj  della  fua  pietà,  come  nel  decorfo  di 
quefto  noflro  viaggio  oflerveremo  .  Di  certo 
lappiamo  ,  che  la  chiefa  del  ss.  Sudario  ,  ora 
de’ Savoiardi  ,  ebbe  il  titolo  di  s.  Luigi,  fi- 
milmente  quella  di  s.  Elena  prefio  Torrargen- 
tina  ,  la  quale  nel  1478.  coll’  approvazione  di 
Sifto  IV.  fu  cambiata  con  quella  di  s.  Matia 
de  Cellis  fpettante  alla  fuddetta  Abadìa  di  Far- 
fa,  che  quivi  era  ,  perciò  la  medefima  Nazio¬ 
ne  Francefe  nel  1480  vi  aprì  uno  fpedale  per 
gl'infermi,  e  pellegrini  fuoi  nazionali ,  ma 
poi  ellendo  eretti  altri  fpedali  comuni  a  tutte 
le  nazioni ,  quello  redo  a  favore  dei  foli  pelle¬ 
grini  Franceu  .  Dipoi  eflendovi  da  Giulio  III. 
unite  le  chiele  di  s.  Benedetto  ,  e  di  s.  Dioni- 
fio,  vi  fu  edificata  la  nuova  chiefa  ,  mercè  i 
foccorfi  mandati  dalla  fuddetta  Caterina  de' 
Medici  Regina  di  Francia  ,  e  di  varj  legati  pii, 
la  quale  poi  agli  8.  di  ottobre  del  1*89.  fu  con- 
fagrata  e  dedicata  in  onore  della  ss.  Vergine  , 
di  s.  Dionifio  Areopagita  ,  c  di  s.  Luigi  Re  di 
Francia .  E  perchè  foife  cuflodita  ,  ed  officia¬ 
ta  ,  nel  1711.  vi  fu  fatta  una  magnifica  abita¬ 
zione  per  un  buon  numero  di  preti  nazionali  , 
che  a  guifa  di  collegiata  vi  amminiftrano  an¬ 
cora  la  cura  delle  anime  ,  ed  inficme  l’ ofpizio 
per  li  pellegrini . 

Finalmente  poi  nel  17  f  7.  è  fiata  la  chiefa 
ornata  tutta  di  belliffimi  marmi ,  pitture,  c 
llucchi  dorati  5  onde  ora  è  una  delle  più  fp'len- 
dide  ,  c  ricche  di  Roma  .  Più  oltre  caramU 
nando  a  finiftra  ,  fi  vede  la 

I60.  Chiefa  di  s.  Ago/lino  .  Tav.11%.  Uh,  VII, 

Bea  degna  c  quella  magnifica  chic  fa  del 
Y  1  nome 
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nome  di  quello  gran  Santo  ,  il  quale  acquiftò 
tanta  ftima ,  e  per  la  fancità  della  fua  vita  s 
e  per  li  maravigliolì  fuoi  fcritti  j  chela  Chie¬ 
da  Cattolica  lo  ha  Tempre  venerato  per  uno  dei 
primi  Tuoi  dottori  Più  di  ho.  congregazioni 
di  religiofi  militano  lotto  le  di  lui  infegne  ;  ed 
otto  convenn  fono  del  fuo  ordine  in  Roma . 
Chi  non  sà  la  prodigiofa  Tua  converfione  , 
mentre  da  empiomantcheo  ,  divenne  difenfo- 
re  invincibile  della  Cattolica  Fede?  Convertito 
dunque  egli  a  Dio,  la  prima  cofa  ,  che  fece,  fu 
di  quanto  a  lai  apparteneva  in  Tagafte  fua  pa¬ 
tria  ,  dette  tutto  a  poveri ,  e  nel  *88.  ritirofli 
con  alcuni  compagni  in  una  folitudine,  viven¬ 
do  ivi  per  tre  anni  in  continue  vigilie ,  ed  ora¬ 
zioni  ,  a  fomiglianza  dei  monaci  dell’AfFrica. 
Quindi  pallato  in  Ippona  ,  e  a  forza  dal  popo¬ 
lo  ,  e  dal  Vefcovo  aliunto  al  prelbiterato  , 
àdattoffi  in  un  giardino  il  fro  ritiro  fimile  a 
quello  di  Tagaite  j  e  perchè  da  quelli  due  ri¬ 
tiri  ne  ufeirono  molti  difcepoli ,  che  poi  eletti 
vefeovi  di  varie  chiefe,  popolarono  l’Affrica  di 
xnonafleri ,  fu  il  s.  Dottore  tenuto  come  irti— 
tutore  dei  monaci  dell’Affrica  .  Crefcendo  poi 
di  giorno  in  giorno  la  fama  di  Agoftino  ,  ii 
Vefcovo  d' Ippona  fecelo  fuo  coadiutore  .  Ap¬ 
pena  inlìgnito  di  quella  dignità  il  Santo  ,  per 
non  feemare  la  regolare  oilervanza ,  e  per  non 
perdere  la  tranquillità  dell’  intraprefo  ritiro  t 
fece  della  cafa  vefeovile  una  comunità  di  pre¬ 
ti  ,  diaconi,  luddmeoni  ,  e  chierici  ,  preferi- 
vendo  loro  un  tenore  di  vita  conforme  a  quel¬ 
la  degli  Apolidi ,  e  dei  primi  Criftiani  ,  E  pe¬ 
lò  proibì  loro  di  podedere  cofa  alcuna ,  nè  or¬ 
dinava  alcun  chierico  ,  fe  prima  non  (i  obbli¬ 
gava  a  quella  legge,per  così  (crvire  alla  chiela 
«on  fervore  e  zelo;  onde  i  fuoi  eccleììallici 
erano  poveri ,  come  elio  ,  e  le  qualche  cola 
polledevano  ,  la  dillribuivano  ai  poveri  .  Mo¬ 
si  il  «.  Dottore  a  ii,  agoffo  del  4p,  fenza  far 
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teftamento  ,  perchè  la  Tua  povertà  ne  lo  di- 
fpensò  ;  lafciò  bensì  alla  Chiefa  il  preziofo  te- 
foro  de’  Tuoi  Icritti ,  miracolofamente  Icam- 
paci  dall’incendio  attaccato  ad  lppona  da’Van- 
dali ,  i  quali  circa  l’anno  4,8.  entrati  in  Af-< 
frica  la  riduflero  alla  eftrema  defolazione . 
fpecialmente  le  chiefe,  i  cimiterj ,  ed  i  mona- 
fterj  :  onde  i  Vefcovi  ,  i  religioli ,  ed  i  preti 
furono  buona  parte  fatti  morire,  altri  man¬ 
dati  in  efilio ,  altri  fuggirono  e  fi  ricoveraro¬ 
no  altrove  . 

Per  tanto  fparfi  per  l’ Oriente  i  difcepoli 
di  s.  Agoftino  ,  e  in  Italia  vivendo  alcuni  da 
eremiti  fotco  la  regola  del  Santo  ,  Innocen¬ 
zo  IV.  nel  1144  ,  e  poi  Aleflandro  IV.  circa 
1’  anno  11  *6.  congregò  tutti  gli  eremiti  d’ Ita¬ 
lia  in  un  fol  ordine  ,  dando  loro  la  denomina¬ 
zione  di  Eremiti  di  s.  Agoftino  ,  e  s  Pio  V. 
li  annoverò  fra  i  mendicanti  ,  come  fono  i 
Francefcani ,  i  Domenicani ,  ed  i  Carmelita¬ 
ni .  Onorio  IV  circa  l'anno  118*.  concedè 
loro  1'  antichilfima  chiefa  di  s.  Trifone  colla 
cura  delle  anime  ,  abitando  prima  in  un  pic¬ 
colo  monaftero  ad  ella  vicino  ,  in  cui  era  una 
cappellina  detta  Sanila  Sanclorum  perle  mol¬ 
te  reliquie ,  che  vi  erano  ;  e  di  un’  altra  pre- 
ziofa  reliquia  volle  poi  arricchirla  MartinoV. 
1*  anno  14^0.  trafportando  da  Oftia  il  corpo 
della  madre  di  s  Agoftino  s  Monica  con  mol¬ 
ta  folcnnirà,  e  in  tal  occafione  vi  recitò  uns 
orazione  in  lode  della  Santa  ,  raccontando  al¬ 
cuni  miracoli  lucceduti  in  quella  funzione. 
Nel  1440.  vi  fu  eretta  una  compagnia  di  fole 
donne  in  onore  della  Santa  ,  e  nel  1481.  fu  dal 
Cardinal  Rocomagenfe  terminata  la  magni¬ 
fica  chiefa  in  onore  del  s.  Dottore  .  in  cui  ol¬ 
tre  le  reliquie,  che  dicemmo  edere  nella  chie¬ 
fa  di  s- Trifone,  vi  trafportò  1’  Immagine 
della  ss.  Vergine  portata  in  Roma  da  alcuni 
Greci ,  e  che  per  rasisi  fessoli  flette  in  Coftan- 
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tinopoli  nella  chiefa  di  s.  Sofia  .  Siilo  V.  vi 
dette  il  titolo  Cardinalizio,  eh’  era  in  quella 
di  s.  Trifone  ,  ed  il  Cardinal  Firmano  vi  fece 
il  gran  convento  ,  ultimamente  rinnovato  di 
pianta  ,  abbracciando  ora  tutta  1‘  ifola  ,  in  cui 
è  rimarchevole  la  libreria  chiamata  dal  fuo 
fondatore  ,  Angelica  ,  ora  molto  accrefciuta, 
c  ridotta  in  magnifica  forma.  A  delira 
evvi  la 

161.  Chiefa  di  s  Apollinare  ,  e  Collegio 
Germanico  .  Tav.  164..  lih.  IX. 

Fu  quivi  in  onore  di  quello  Santo  confa - 
grato  Vefcovo  da  s.  Pietro  ,  edificata  lachie. 
la  da'  primi  Cnftiani  per  abolire  il  profano 
nome  dei  giuochi  apollinari ,  che  fi  celebra¬ 
vano  da’  gentili  nel  vicino  circo  Agonale  ,  ora 
detto  piazza  Navona  .  La  dedicazione  di  ella 
fu  fatta  l’anno  771 .  da  Adriano  I.,  onde  la  Un¬ 
zione  non  può  edere  dell’ antiche  ordinate  da 
s.  Gregorio  .  Non  fu  neppure  tra  i  Titoli  Car- 
dinalizj ,  mentre  da  Siilo  IV.  eflendovi  eretta 
la  collegiata  .Leone  X.,  e  poi  Siilo  V.  la  relli» 
tuirono  all’edere  di  prima  :  ma  poi  elìendo  ri¬ 
dotto  il  numero  dei  canonici  a  pochi ,  Grego¬ 
rio  XIII  vi  llabilì  il  Collegio  Germanico.  Nel 
ifti.  ebbe  quello  principio  lotto  Giulio  III. 
per  far  argine  all’  erefie  che  Martin  Lutero  ,  e 
Giovanni  Calvino  feminate  avevano  nella  Ger¬ 
mania  5  ed  ottenuto  nel  1^7;.  il  palazzo  del 
Cardinal  Titolare  di  quella  chiefa  ,  con  le  ca- 
fe  canonicali  ,  vi  furono  llabiliti  cento  alun¬ 
ni  di  quella  nazione  ,  acciò  fodero  ifbruiti  fpe- 
cialmcnte  nella  teologia ,  nei  fagri  riti ,  e  nel¬ 
le  materie  appartenenti  al  culto  divino  .'Odi- 
ciano  la  chiela  quelli  efemplan  ecclefiaflici  ad 
ufo  di  collegiata  ,  e  vi  celebrano  tutte  le  (agre 
funzioni  con  fornma  edificazione.Bened.XiV. 
vedendo  1*  anguilla  del  Collegio.e  la  deformità 
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«Iella  chiefa  rinnovò  1’  uno  ,  e  1’  altra  con  ma¬ 
gnificenza  ,  come  anche  1‘  altare  della  ss.  Ver¬ 
gine  ,  che  fi  venera  nel  portico  ,  ove  è  il  fonte 
bactelìmale,e  cura  d' anime.  Incontro  evvi  il 

• 

161.  Palazzo  Altemps  .  Tav.fudd. 

È  adorno  quello  palazzo  di  llatue,  di  bu¬ 
ffi ,  e  di  colonne  antiche  :  ma  1‘  ornamento 
maggiore  è  lacapella  domellica  ornata  ùmil¬ 
mente  di  marmi  ,  in  cui  fra  1’  altre  reliquie  li 
conferva  il  corpo  di  s.  Aniceto  papa  ,  e  marti¬ 
re  cavato  dalle  catacombe  di  s.  Sebaitiano  in 
tempo  di  Clemente  Vili.,  il  quale  lo  donò  a 
quella  nobilidìma  famiglia  ,  che  perciò  ne  ce¬ 
lebra  con  pubblica  folennità  la  fella  per  tut¬ 
ta  1’  ottava  ,  concorrendovi  gran  popolo  a  ve¬ 
nerarlo  .  Quindi  voltando  nel  vicolo  a  delira» 
e  poi  piegando  Umilmente  a  delira  evvi  la 

léj .  Chiefa  di s.  Antonio  dei  Portoghcji . 

Tav.  ii{. 

Da  che  piantata  fu  da'  primi  difcepoli  de¬ 
gli  Apoftoli  la  Cattolica  Religione  in  Porto¬ 
gallo  ,  confervò  fempre  sì  intatta  la  Fede  ,  e  la 
devozione  alla  s  Sede  ,  che  fotto  la  fua  prote¬ 
zione  pofe  quella  provincia  il  Duca  Alfonfo  : 
onde  meritò  ,  che  folle  dichiarata  Regno  . 
Tuttavia  non  lì  trova  prima  del  i;6o.  ,  clic 
quella  nazione  abbia  avuto  ofpizio  ,  o  chiefa 
in  Roma  .  Da  una  gentildonna  di  Lisbona  per 
nome  Giovanna  Guifmar  ebbe  principio  que¬ 
lla  chiela  ,  poiché  ellendo  ella  ftata  a  vifitare 
i  luoghi  Santi  di  Gerulalemme,  e  pallando  per 
quella  Città  ,  nel  vilìtare  le  Balìliche ,  e  Cimi¬ 
teri  ,  vide  molte  povere  donne  portoglieli  an¬ 
dar  vagando,  come  difperfe  lenza  alcun  rico¬ 
vero,  e  mollali  a  compalfione  ,  fondò  uno  Ipe- 
dale  nella  propria  fua  cafa ,  preflo  la  chiefa  di 

s.  Ma- 
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s.  Maria  ai  Monti  ,  e  facendolo  erede  di  tut¬ 
to  il  fuo  avere,  vi  fi  ricevevano  i  pellegrini 
Portoglieli  ,  e  così  continuò  fino  al  tempo  di 
Eugenio  IV.  allorché  reftando  quella  cafa  an¬ 
gusta  ed  incomoda  ,  il  Cardinal  Antonio  Mar- 
tinez  de  Chiaves  di  Lisbona  circa  Tanno  1419. 
unito  con  altri  nazionali,  qui  ove  era  una  pie- 
ciola  chiefa  dedicata  a  s.  Antonio  Abate ,  eref- 
fe  lo  {pedale  con  una  chiefa  in  onore  di  s.  An' 
tonio  fuo  nazionale  ,  cognominato  di  Pado¬ 
va  ,  perchè  in  quella  città  morì ,  e  in  ella  fi 
conferva  il  fuo  fagro  corpo  .  Intanto  nel  1480. 
trovandoli  lo  {pedale  in  qualche  bi fogno  , 
Innocenzo  Vili,  ne  dette  la  cura  al  Cardinal 
Giorgio  Corta  Portoghefe  ,  il  quale  ordinò  , 
che  ogni  anno  fi  eleggertelo  dalla  nazione  due 
guardiani  e  cinque  configlien  ,  e  ne  forte  capo 
T  Ambafciatoreo  Miniftro  della  Corona  :  on¬ 
de  poi  nel  i  .  fu  riedificata  con  magnificen¬ 
za  la  chiefa  ,  ed  ornata  di  pitture  ,  dandoli 
inoltre  alle  zittelle  nazionali  ogni  anno  delle 
doti .  A  delira  fi  vede  il 

164  Palagio  Scapitai  .  Tav.  detta 

È  notabile  il  cafo  accaduto  fulla  torre  di 
quello  palazzo  ,  ai  padroni  del  medefimo,  i 
quali  avendo  un  bambino  di  pochi  meli  ^que¬ 
llo  mentre  dormiva  fenza  guardia  fu  prefo  da 
unoScimiotto  ,  che  inavvedutamente  fi  era 
fciolto  dalla  catena  ,  e  portollo  in  cima  alla 
gran  torre  ;  accortili  i  genitori  dell’  evidente 
pericolo  del  pargoletto  ,  fi  dettero  con  fervo- 
rofe  preghiere  a  raccomandarlo  alla  ss.  Ver¬ 
gine:  onde  inalpetatamente  quel  bruto  con 
tutta  pace  tornando  in  dietro  ,  polollo  fano  e 
falvo  in  luogo  ficuro  ;  e  però  in  memoria 
c  gratitudine  di  una  tal  grazia  ,  fu  porta  nel 
medefitno  luogo  della  torre  una  ftatua  della 
ss.Vergmc,innanzi  alla  quale  ognifeu  fi  tiene 
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accefa  una  lampada  .  Quindi  tornando  indie-*! 
tro.e  feguitando  lempre  dritto  fi  trova  lapiaz* 
za  dell’  Orfo  ,  e  la 

Chic  fa  di  s.  Maria  in  Po  ferula  . 

Tav.  108.  lib.  yi. 

Sebbene  fia  antica  quella  picciola  chiefa, 
pure  non  fi  sà  altro  di  ella  ,  Ce  non  che  fu  pat¬ 
rocinale  dell’  antichiflìma  famiglia  Gaetani , 
che  quivi  ebbe  la  fua  refidenza  ,  e  che  poi  da 
Bonifacio  Vili,  della  medefima  famiglia  fa 
conceduta  ai  monaci  Celeftini  .  Nel  1*7*.  vi 
fu  polla  un’  immagine  della  ss  Vergine  ,  che 
prima  flava  nelle  llanze  del  Rettore,  per 
avere  ad  intercelfione  della  medefima  ricupe- 
perata  la  villa  un  cieco  .  Urbano  Vili  aven¬ 
do  fopprella  la  vicina  parrocchia  di  s.  Biagio, 
e  concedala  a*  monaci  Celeftini  ,  quelli  nell’ 
antico  palazzo  Gaetani  fecero  il  loro  Collegio, 
che  dicefi  Urbano,  e  la  chiela  ,  detta  s  Maria 
all’Orfo,  per  l'immagine  di  un  ral  animale,  che 
{ ì  vede  latto  di  marmo  fillo  ad  un  cantone  di 
quelle  cafe 

L’ iflituto  dei  Celeftini  ,  è  una  delle  con¬ 
gregazioni  dell’ordine  Benedettino,  e  fi  nomi¬ 
nano  eremiti  di  s.  Damiano  ,  o  di  Morene  ,  i 
quali  prefero  un  tal  nome  dopo  il  pontificato 
di  s.  Pietro  ,  nominato  Celeftino  V.  ,  poiché 
l’amore  della  folitudine  ridalle  quello  Santo 
a  ritirarli ,  e  fare  afpra  penitenza  fui  monte 
Morene  ,  poi  in  quello  di  Majella,  a  cui  ri- 
corfero  due  lolitarj, acciocché  egli  adittalle  lo¬ 
ro  la  via  della  falute  ;  ma  effi  vedendo  quel 
luogo  troppo  crrido.cd  alpeftre.volevano  per¬ 
vadere  il  Santo  ,  che  ne  partille  ;  ma  egli  ri- 
fpondeva  a  tutti  ,  che  fe  il  cammino  per  allo¬ 
ra  pareva  difaftrofo,  dipoi  coll’  ufo  fi  farebbe 
renduto  facile  e  giocondo  ,  e  deliziofa  la  di¬ 
mora  lu  quel  monte  ;  ed  infatti  molti  renun- 
P.  /.  Z  ziando 
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piando  al  mondo  fi  unirono  con  lui  :  per  la 
qual  cofa  predo  l' anno  Iif4-  fi  formò  ivi  una 
Comunità,alla  quale  altra  regola  non  preferii^ 
fé  ,  che  il  fuo  efempio  .  Il  Santo  rare  volte 
beveva  vino ,  digiunava  quafi  ogni  giorno , 
oflervava  fei  quarefime  ,  nutrendoli  di  cofe 
infipide  ,  e  tre  ne  paflava  in  pane  ,  ed  acqua  , 
portava  il  cilizio  di  code  di  cavallo  ,  con  una 
catena  ,  e  tal  volta  un  cerchio  di  ferro  fulla 
nuda  carne  ,  coricava!!  fulla  nuda  terra  ,  o  fo- 
pra  le  tavole,  pofando  il  capo  fopra  di  un  laf- 
fo  ,  ancorché  fofie  ammalato .  Nonoftante 
una  vita  sì  auftera  capace  di  atterrire  chicche- 
fia  ,  in  guifa  tale  s’  accrebbe  il  numero  dei 
fuoi  difcepoli ,  che  altri  monafieri  convenne 
erigere  nei  luoghi  vicini .  Fu  approvato  quell’ 
ordine  da  Urbano  IV.  l'anno  1164.  ,  e  confer¬ 
mato  1’  anno  1174.  da  Gregorio  X.  nel  conci¬ 
lio  di  Lione.  Il  Santo  poi  vedendo  ftabiliti  i 
Tuoi  monafterj ,  rinunziò  la  carica  di  fuperio- 
re  ,  e  fi  ritirò  in  una  nuova  folitudine  ,  per 
sfuggire  la  folla  degli  uomini ,  che  da  ogni 
parte  a  lui  correvano  :  ma  nel  tempo  che  egli 
fi  nafeondeva  agli  uomini ,  Iddio  lo  pofe  al 
cofpetto  del  mondo  tutto  ,  allorché  il  dì  pri¬ 
mo  di  luglio  del  1194.  fu  eletto  Papa  .  Avvi- 
fato  di  ciò  il  Santo,  cercò  di  fuggire  :  ma  fo- 
praggiunto  da  una  moltitudine  di  perfone  , 
gli  convenne  cedere  .  Il  Re  di  Sicilia  ,  e  quel¬ 
lo  d'Ungheria  fi  portarono  da  lui  ,  e  vollero 
accompagnarlo  fino  alla  città  dell’  Aquila  ,  e 
nel  monaftero  del  luo  ordine,  detto  la  Ma¬ 
donna  di  Collemeida  ,  e  fu  coronato  a’  19.  di 
agofto,  prendendo  il  nome  di  Celeftino  V.,ma 
poi  avendo  ai  i*.  di  novembrel  rinunziato  il 
papato  ,  t  riprefe  l’ordinarie  fue  aufterità  ,  ai 
19.  maggio  del  1196.  fe  ne  morì  in  pace  ,  ef- 
fendogli  fatti  i  funerali  con  fommo  onore 
nella  bafilica  Vaticana  coll’  atfiftenza  di  Boni- 
facioVIII.  di  lui  fuccelTorc ,  il  quale  confermò 

quell' 
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quell’  ordine  ,  eftefo  in  Francia,  ed  in  Germa¬ 
nia,  concedendogli  in  Roma,  come  dicemmo, 
il  Tuo  palazzo  all’  Orfo  .  Quindi  camminan¬ 
do  più  oltre,  evvi  a  delira  i’ 

1 66  Arco  di  Parma  .  Tav.  108.  lìb.  VI . 

Non  è  altro  quello  ,  che  un  rozzo  trapaf- 
fo  per  Icendere  giù  al  Tevere,  ne  fi  sà  perchè 
porti  un  tal  nome  ;  Indi  entrando  nel  vicolo 
d'incontro,  ollerveremo  afinillrala 

167,  Chicfa  dis  Simeone  Profeta. 

Tav .  detta . 

Da  alcuni  monumenti  trovati  nel  rinno¬ 
vare  quella  piccola  chiefa  ,  fi  ricava  effere  fta-r 
ta  edificata  nel  VII.  fecolo  da  una  Matrona 
chiamata  Marta  Cleofa  j  e  da  una  lapide  fe- 
polcrale  del  VII.  fecolo  ,  con  una  figura  in 
bafiorilievo  ,  vellitacon  abiti  vefcovili,  fi  ar- 
guifce  ellere  Hata  Collegiata  infigne  ,  cllendo 
ancora  parrocchiale  ;  ivi  fi  ^vede  parte  del  pa¬ 
vimento  tallellato,  e  le  colonne  della  nave  di 
mezzo  ,  ora  chiufe  nei  pilaflri ,  è  altresì  nota¬ 
bile  la  campana  fatta  del  fecolo  XI. ;  Per  qual¬ 
che  tempo  fu  titolo  di  Cardinale  i  ma  da  Si- 
fto  V.  ne  fu  privata  .  Voltando  nel  vicolo 
a  finillra  ,  evvi  la 

168.  Chiefa  di  s.  Salvatore  in  Primicerio  . 

Tav.fuddetta  . 

Pochilfime  notizie  fi  hanno  di  quella  pic¬ 
cola  chiefa  conlagrata  nel  11x5  :  Sino  a  liofil  i 
tempi  è  fiata  parrocchiale  ,  però  eflendone 
fiata  fpogliata,  e  trovandofi  fenza  chiefa  la 
compagnia  di  s.  Trifone  ,  perefierle  fiata  oc¬ 
cupata  dalla  fabbrica  del  convento  di  s.  /\go- 
flino ,  fu  conceduta  a‘  confrati  della  medefi- 

Z  x,  ma , 
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ma  ,  perchè  vi  facedero  i  loro  efercizj  ,  e  fa- 
gre  funzioni .  Quindi  cornando  indietro  ,  e 
feguitando  a  delira  del  palazzo  Lancellotti 
fulla  ftrada  dei  Coronari ,  fi  trova  la 

1 69  Chiefa  di  s.  Salvatore  in  Lauro  . 

Tav.  161.  lib.  IX. 

Fu  quella  chiefa  eretta  1’ anno  1449.  dal 
Card.  Latino  Orfini  per  flabilirvi  i  Canonici 
di  s.  Giorgio  in  Alga  ifola  preflo  Venezia  ,  i 
quali  ebbero  origine  1'  anno  1404.  da  due  no¬ 
bili  Veneziani  ,  uno  dei  quali  ebbe  nome  An¬ 
tonio  Cornalo  ,  che  da  GregorioXII.  fu  fatto 
Cardinale  ,  come  anche  l’ altro  chiamato  Ga¬ 
briello  Condelmero,  che  poi  fu  fatto  papa  col 
nome  di  Eugenio  IV.  Li  canonici  poi  la  riedi¬ 
ficarono,  come  ora  la  vediamo  :  ma  poi  1’  an¬ 
no  1669.  eflendo  fopprefio  quell' ordine  da 
Clemente  IX.  fu  conceduta  la  chiefa  alla  con¬ 
fraternita  dei  Marchigiani  ,  i  quali  facendovi 
dei  miglioramenti,  e  belliffime  cappelle  orna¬ 
te  di  marmi  ,  la  dedicarono  alla  ss.  Vergine 
di  Loreto  ,  e  con  ragione  ,  poiché  quella  for- 
tunatifiìma  provincia  ha  avuto  la  bèlla  forte  , 
d’  ellere  fiata  in  ella  trafportata  per  mano  de¬ 
gli  Angioli  la  fanta  Cafa  ,  o  danza  di  Naza¬ 
ret,  in  cui  nacque  la  gran  Madre  di  Dio  ,  e  vi 
compì  il  miflero  dell’  Incarnazione  del  Divin 
Verbo  ,  ed  ove  conviflero  i  gran  Perfonaggi 
Gesù’  ,  Maria  ,  e  Giuseppe  .  Quelli  confra¬ 
ti  hanno  un’oratorio  diflinto  periodare  Iddio  » 
e  fare  tutte  le  loro  fagre  [funzioni  ;  danno  in 
onore  della  ss.  Vergine  molte  doti  a  povere 
zittelle,ed  ajutano  con  elemofine  i  poveri  fra¬ 
telli  anche  infermi  . 

Nel  monaflero  fidarono  il  Collegio  per  li 
giovani  loro  nazionali,  già  eretto  fin  dal 
come  dicemmo  ,  nella  chiefa  di  s.  Gio.  in 
Mercatello  ,  e  perchè  in  quella  provincia  vi 

fono 


QUARTA  GIORNATA  x69 

fono  già  tre  univerfità  di  fiudj  ,  nel  167;.  fa 
queRo  collegio  ftabilito  per  quei ,  che  volefr 
fero  (ludiare  la  legge,  o  la  medicina  ;  ma  poi¬ 
ché  poco  numero  di  Rudenti  vi  concorreva  , 
vi  furono  uniti  altri  collegi  ,  onde  viene  for¬ 
mata  una  famiglia  di  40  Rudenti  (otto  la  cu¬ 
ra  di  un  Rettore,  e  di  un  Cardinal  Protettore  . 
Scendendo  poi  per  il  vicolo  a  deRra  ripiglie¬ 
remo  il  nofiro  cammino  nella  Rrada  dell’Or- 
fo  ,  verfo  ponte  s.  Angelo  ,  e  lafciando  quello 
per  altro  tempo  ,  piegheremo  filila  Rrada  di 
mezzo ,  che  dipeli  Papale  ,  ed  ollerveremo  la 

170  Chic  fa  de  ss.  Celso  e  Giuliano  . 

Tav.  109,  Hb.  V, 

Credei!  comunemente  edere  quivi  eretta 
la  chiefa  a  queRi  ss  Martiri  quando  i  corpi 
loro  furono  da  Antiochia  portati  a  Roma  . 
Giulio  II.  per  aprire  in  dirittura  del  ponte  la 
Rrada  l’atterrò, rimanendo  nel  cantone  incon¬ 
tro  porzione  dell’  antico  portico  con  colonne  e 
cornicione  rozzamente  lavorati, e  foprale  armi 
del  medelimo  Pontefice,il  quale  penfava  di  ri¬ 
fabbricare  la  chiela  :  ma  fopraggiunco  dalia 
morte,  ne  reRò  il  carico  al  Capitolo  ,  il  quale 
per  non  perdere  il  jus  della  parrocchia,  ed  i 
proprj  privilegi ,  fi  accomodò  alla  meglio  ,  al¬ 
zando  degli  altari  in  alcune  cafe  oer  celebrar¬ 
vi  i  divini  mifierj .  Clemente  Vili,  dette  li¬ 
cenza  ,  che  vi  fi  riportaflero  da  s.  Paolo  tuo* 
ri  delle  mura  i  fagri  corpi  dei  ss.  Titolari. 
E  finalmente  ClementeXlI.  nel  17U  •  fecevi  U 
nuova  chiefa  ,  in  cui  evvi  ancora  un  piede  di 
s.  Maria  Maddalena  . 

Nel  cavare  i  fondamenti  a  fini  firadi  que- 
Ra  furono  trovati  molti  marmi, ed  alcune  co¬ 
lonne  di  verde  antico  che  furono  credute 
dell’  arco  fatto  dagl’imperatori  Valentiniano, 
e  Teodofio ,  per  fare  magnifico  i’  ingrello  al 
Z  5  porti-. 
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portico ,  che  da!  ponte  Trionfale  ,  come  ap¬ 
preso  diremo,  feguitava  fino  allaBafilica  Va¬ 
ticana  .  Or  voltando  a  finiftra  ,  dopo  il  pa¬ 
lazzo  Alberici  ci  viene  di  profpetto  il 

171.  Banco  di  s.  Spirito.  Tav.  171.  lib.IX . 

Sueft’  edificio  era  deftinato  per  la  Zecca 
eia  :  ma  perchè  uno  più  comodo  ne  fu 
cretto  per  la  medefima  fui  monte  Vaticano  , 
quivi  fotto  Paolo  V.  fu  aperto  un  banco  dallo 
Spedale  di  s.  Spirito ,  per  comodo  della  nume- 
rofa  famiglia,  e  pagamenti,  che  continuamen¬ 
te  fi  fanno  dal  medefimo  •  Quindi  concorren¬ 
do  la  nobiltà  ,  e  i  mercanti  a  depofitarci  il  lo¬ 
ro  danaro, Alellandro  VII.,  e  poi  Clemen.  IX. 
gli  concedettero  tutti  i  privilegi  ,  che  gode  il 
Monte  della  Pietà  ,  e  per  pubblica  ficurezza 
furono  ipotecate  tutte  le  terre  ,  cartelli,  e  beni 
del  medefimo  Spedale  .  A  finiftra  evvi  la 

Chiefa  di  s.  Maria  della  Purificazione  , 
e  poi  quella  di  s.  Giuliano  . 

Era  quella  picciola  chiefa  unita  a  quella 
de’  ss.  Tommafo  ed  Orlo  ,  che  ora  fi  dice  del 
Confolato:  ma  l'anno  1444.  fu  da  Eugenio  IV. 
conceduta  ad  una  confraternita  di  Oltramon¬ 
tani  ,  che  nel  giorno  della  fella  danno  in  ono¬ 
re  della  ss.  Vergine  la  dote  a  varie  zittelle 
povere  ed  onefte,  per  un  legato  di  un  tal  Ber¬ 
nardo  Tafio  da  Bajella . 

Prendendo  poi  il  cammino  per  la  rtrada  a 
delira  del  banco,  che  è  la  papale, evvi  la  picco¬ 
la  chiefa  di  s  Giuliano  cuftodita  da  una  con¬ 
fraternita  ,  che  porta  particolare  devozione 
all'  Immacolata  Concezione  della  ss.  Vergine, 
e  però  vi  celebra  la  fella  ,  e  dà  il  vellico  ,  ed 
il  pranzo  a  povere  zittelle  .  Poco  dopo 
evvi  fui  bello  della  piazza  1’ 

Orai 
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J7ì,  Orologio  della  Chiefa  Nuova  » 

L’ immagine  della  ss.  Vergine ,  che  fi  ve¬ 
de  in  fronte  di  quella  bella  fabbricaci  avvifa, 
che  in  tutte  le  ore  dobbiamo  ricorrere  al  pa¬ 
trocinio  della  gran  Madre  di  Dio  ,  acciocché 
ci  affilia  nel  pericolofo  pellegrinaggio  di  que¬ 
llo  mondo  .  Nello  ftradonc  a  finillra  fi  vede 
di  profpetto  l’ arco  del 

17  j  Palazzo  di  Monte  Giordano  . 

Tav.  108.  lib,  VI, 

Era  quello  la  refidenza  della  nobiliffima 
famiglia  Orfini  prendendo  il  nome  da  uno 
della  raedefima ,  come  ancora  Io  conferva  ,  e 
benché  vi  fia  ora  pallata  la  famiglia  Gabriel¬ 
li  ,  vi  rimangono  tuttavia  fui  fonte  due  Orli 
infegna  gentilizia  di  quella  .  Nel  fecondo 
cortile  corrifponde  la 

Chiefa  de'  ss.  Simone  ,  e  Giuda  . 

Tav.  delta  . 

Urbano  III.  del  1 1 86.  fa  menzione  di  que-f 
fla  chiefa  parrocchiale  in  una  fua  bolla  ,  e  da 
un’ altra  fpedita  l’anno  1468.  da  Paolo  li.  fi 
ricava  edere  Hata  eretta ,  e  dotata  dail’  accen¬ 
nata  famiglia  Orfini ,  che  però  ne  acquillò  il 
jufpatronato ,  e  fu  dedicata  alla  ss.  Vergole, 
per  un'immagine  della  medefima  portaca  d’O- 
riente  da  un  Cardinale  della  mede-fimi  fami¬ 
glia  ,  che  colà  era  fiato  Legato  Apofiohco  . 
Quindi  nel  14*0.  in  circa  ellendone  Paroco 
D.  Girolamo  Colla  portoghefe  ,  e  confideran- 
do  che  folamente  quelli  due  fanti  Apoiloli 
non  avevano  chiefa  in  Roma  dedicata  a  loro 
onore  ,  vi  aggiunfe  la  devozione  di  ella  ;  e 
però  vi  fi  celebra  particolarmente  la  loro  fe- 

Z  4  fta. 
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fta  .  Ella  è  a  tre  navi,  e  l’ ingreflo  Tuo  prin¬ 
cipale  corrifponde  falla  ftrada  dei  Coronari  , 
incontro  al  palazzo  Lancellotti  .  Ma  noi  tor¬ 
nando  indietro  dopo  l’orologio  vedremo  la 

174.  Chiefa  di  s.  Maria  in  V alliccila  , 

TavanMyih 


Per  il  fìto  alquanto  baffo  fu  detta  quella 
cbiefa  in  Vallicella;  anticamente  però  dicevali 
ad  puteum  album  ,  e  ora  li  dice  Chiefa  nuova, 
perchè  ottenutala  s.  Filippo  Neri,  nuovo  Apo- 
ltolo  di  Roma,  fabbricolla  di  nuovo  coll’aiuto 
del  Card.  Pier  Donato  Cefi  Ella  è  poi  da  altri 
fiata  mirabilmente  ornata  di  marmi,  e  flucchi 
dorati  con  belliffiine  pitture  degli  uomini  più 
celebri  :  onde  e  una  delle  chiefe  più  cofpicue 
e  ricche  di  quefla  Città  ,  non  folamente  di  pa¬ 
lamenti  ,  e  vafi  fagri  ,  ma  ancora  di  reliquie  , 
cd  indulgenze  ;  perciò  vibrandoli  l’altare  di 
s.Filippo  fi  guadagnano  le  medefime  indulgen¬ 
te,  come  fe  fi  vìbtafle  il  s  Sepolcro  di  Geru¬ 
salemme  .  Oltre  il  corpo  del  Santo,  fono  in 

que- 
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quella  chiefa  i  corpi  dei  ss.  Papia  e  Mauro  ;  c 
nell'Oratorio  ,  ove  fi  fanno  gli  efercizj  fpiri- 
tuali ,  i  corpi  dei  ss.  Giuliano  ,  e  Munazio 
martiri  ;  e  nelle  danze  luperiori  fi  conferva¬ 
no  gli  arnefi,  che  ufava  s. Filippo,  e  la  camera, 
ove  morì ,  trafportacavi  dal  primo  fuo  luogo  . 

Quello  benedetto  Santo  fu  di  tale  inno¬ 
cenza  di  coftumi ,  che  fin  dal  terzo  lullro  di 
fua  età  erafi  guadagnato  con  la  lua  efempla- 
rità  di  vita  il  nome  di  Pippo  buono  ,  e  di  an^ 
ni  18.  abbandonati  i  parenti ,  e  la  pingue  ere¬ 
dità  del  fuo  zio  ,  fe  ne  venne  a  Roma  per  con¬ 
tinuare  gli  ftudjjfiniti  i  quali  efercitavafi  nella 
vifita  degli  (pedali ,  e  delle  fette  chiefe  ,  trat¬ 
tenendoli  la  maggior  parte  delle  notti  nelle 
grotte  di  s.  Sebaltiano  in  fervorofe  orazioni  . 
Modi  alcuni  dal  fuo  buon  efempio  ,  vollero 
più  volte  accompagnarli  con  lui  :  onde  crebbe 
la  pratica  di  quella  devozione  con  tanto  bell’ 
ordine  e  modeltia ,  che  lervì  a  s  Filippo  di 
mezzo  valevole  per  chiamare  molti  giovani 
dal  loro  traviamento,  e  ridurli  lui  dritto  fen- 
tiero  della  lalute  eterna  .  Nel  rt48.  infieme 
col  fuo  confefiore  facendo  ogni  fera,  febbene 
in  abito  da  lecolare,  dei  fermoni  nella  chiefa 
di  s.  Salvatore  in  Campo  ,  dette  principio  al- 
1’  ofpitalità  dei  pellegrini ,  come  a  fuo  luogo 
diremo  .  Quindi  nel  ito.  per  ubbidire  al  fuo 
Confefiore  ,  avendo  prefo  gli  ordini  minori  , 
e  poi  il  presbiterato  ,  fi  ritirò  nella  chiefa  dì 
s.  Girolamo  della  Carità  ,  ove  dette  principio 
alle  conferenze  di  fpirito  con  tale  profitto  di 
chiunque  l'udiva,  che  il  Santo  infervorato  a 
far  maggior  guadagno  di  anime  ,  penfava  di 
portarli  nell’  India  per  predicarvi  il  s  Vange¬ 
lo  :  ma  efiendo  avvitato  da  un  religiofo  ,  che 
Iddio  volevalo  in  Roma  ,  feguitò  con  più  fer¬ 
vore  le  conferenze  ,  e  crefcendo  ogni  giorno 
il  concorfo  degli  uditori ,  nell*  <8.  ottenuto 
in  quella  cafa  un’  oratorio ,  vi  trasferì  tutti 
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gli  efercizj  fpirituali ,  facendovi  ogni  fera  ^ 
sì  d’eftate,  che  d’inverno,  una  mezz’ora  d’ora¬ 
zione  ,  colla  recita  delle  litanie  ,  e  due  volte 
la  fettimana  la  difciplina  .  Andava  co’  fuoi  di- 
fcepoli  alla  vifita  di  varie  chiefe  ,  affittendo 
ai  divini  uffici  ,  e  divifi  a  tre  fchiere  li  condn- 
ceva  agli  fpedali  per  confortare  ,  e  fervire  gli 
ammalati  ;  ed  in  certi  tempi ,  particolarmen¬ 
te  nel  carnovale  ,  radunava  quanti  più  pote¬ 
va  per  diftorli  dal  folle  libertinaggio  di  quel 
tempo  pericolofo  ,  portandoli  alla  vifita  delle 
fette  chiefe,  con  dar  loro  una  refezione  ,  co¬ 
me  fi  coftuma  ancora,  nel  giovedì  gratto,  con¬ 
correndovi  con  grande  efemplarità  Cardinali , 
Prelati  ,  e  perfone  d’  ogni  rango  attenden¬ 
do  tal  volta  a  cinque  ,  o  fei  mila ,  come  al¬ 
trove  dicemmo  . 

Intanto  i  Fiorentini  patriotti  del  Santo  ve-i 
dendo  il  gran  profitto,  che  faceva  s.  Filippo , 
lo  pregarono  che  pattatte  nella  loro  chiefa,  ed 
avendoli  compiaciuti  di  mandar  loro  alcuni 
fuoi  difcepoli,  ivi  formò  la  prima  fua  Comu¬ 
nità  :  Ma  dipoi  crefcendo  tuttavia  il  loro  nu¬ 
mero  ,  il  Santo  ftefe  il  metodo  dei  loro  efer¬ 
cizj  ,  ed  ettendo  nel  i  v 7  < -  da  Gregorio  XIIL 
approvati,  e  poi  ottenuta  dal  medefimo  quella 
chiefa  allora  parrocchiale ,  nel  1  *77.  venutivi 
i  difcepoli  dalla  chiefa  de’Fiorentini ,  vi  prin¬ 
cipiarono  i  loro  efercizj  ;  e  febbene  il  Santo  fi 
trattenefle  nella  cafa  di  s  Girolamo  della  Cari¬ 
tà  ,  nel  1  { 8  ? .  per  comando  del  medefimo  Pon¬ 
tefice  pafsò  a  quella  cafa  ,  ove  maravigliofe 
furono  le  convezioni  dei  peccatori ,  che  con 
dolce  maniera  egli  tirava  a  Dio  ;  e  non  pochi 
miracoli, per  li  meriti  del  Santo  da  Dio  opera¬ 
ti  ,  vedendoli  nella  gran  volta  della  chiefa,  di¬ 
pinta  la  ss.  Vergine  ,  che  regge  il  tetto  della 
chiefa  vecchia ,  fin  tanto  che  venne  riparata 
per  farfi  la  nuova  .  Finalmente  defiderando  il 
Santo  d’ accenderli  con  più  fervore  nell’  amor 
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di  Dio  ,  e  nel  bene  fpirituale  del  profilino  ,  ri- 
nunziò  la  Tua  carica  ;  e  pieno  di  carità  e  zelo 
fe  ne  morì  a’  i6.  di  maggio  del  i  f9t.  lancian¬ 
do  la  Tua  Congregazione  eflefa  in  Napoli ,  in 
Palermo  ,  in  Milano ,  ed  in  altri  luoghi  d’Ita¬ 
lia  .  Intanto  i  Preti  dell’  Oratorio  vedendo  , 
che  il  loro  iflituto  andava  dilatandoli  ,  fece¬ 
ro  un  decreto  ,  che  una  cafa  non  dipendere 
dall’  altra  ,  ed  eflendo  ciò  approvato  da  Pao¬ 
lo  V.  l’anno  i6n.  ogni  Congregazione  porta 
il  nome  del  luogo, ove  è  fondata.  Vedono  que¬ 
lli  coll’  abito  talare  da  preti  ;  non  fanno  voti 
di  forte  alcuna,  anzi  pollono  andarfene,  quan¬ 
do  loro  piace  ,  volendo  il  s.  Fondatore  ,  che 
piuttoflo  il  folo  vincolo  di  carità  li  tenefle  in 
congregazione  ,  ove  s’ impiegano  nell'  eferci- 
zio  della  parola  di  Dio  ,  e  nell’  amminiftrare 
i  Sagramenti .  Nell’Oratorio  poi,  che  ftà  a 
delira  della  chiela  ,  lì  praticano  da’  Fratelli  fe¬ 
cola»  gli  efercizj  fpirituali  iftituiti  da  s.  Filip¬ 
po  ,  ed  in  modo  fpeciale  l’ orazione  ,  e  li  fer- 
moni,  anche  con  mufica,  concorrendovi  perciò 
ogni  ceto  di  perfone  particolarmente  nei  gior¬ 
ni  di  fella  li  Pontefice  Benedetto  XIII  oltre 
di  aver  ordinata  la  feda  del  Santo  di  precetto 
in  Roma  ,  vi  (labili  ancora  la  cappella  Papale  • 

17  f.  Palalo  di  Sora . 

Ufcendo  dalla  divifata  chiefa  ,  e  voltan¬ 
do  a  finiflra  ,  fi  vede  nell’  apertura  di  un  vico¬ 
lo  il  bel  palazzo  eretto  dai  Conti  Fiefchi,  ora 
pofieduto  dai  Duchi  di  Sora  5  e  pafiando  nella 
firada  papale  fi  trova  il 

176.  Palalo  e  Collegio  N ardirli . 

Tav.  tói  .  lib.  IX. 

Dal  Cardinal  Stefano  di  quello  nome  fa 
in  un  quarto  del  fuo  palazzo  eretto  l’an.  147?. 
un  collegio  per  14.  alunni  poveri  g  ma  dina- 

fc  ita 
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fcita  civile  ,  e  di  buoni  codumi  ;  e  perchè  poi 
furono  minorate  1’  entrate ,  fi  ridufiero  a  (oli 
cinque  ,  con  un  rettore  ,  ed  alcuni  miniftri , 
applicandoli  allo  dudio  della  legge  civile  e  ca¬ 
nonica  ;  ma  ora  è  fopprefio  .  Quello  corri- 
fpondea  a  finillra  della 

177*  Chiefa  dì  s.  Tomafo  in  Parione  .. 

Tav.  no.  lib.  VI. 

Fra  le  chiefe  dedicate  a  quello  s.  Apodolo 
folamente  quella  ha  il  titolo  Cardinalizio  po- 
flovi  l’anno  x  f  17.  da  Leone  X  ,ed  ellendo  par¬ 
rocchiale  altro  non  fi  fa  di  fua  antichità,fe  non 
che  fan.  1  i?o.  fu  confagrata  da  Innocenzo  II. 
che  vi  ripofe  molte  reliquie  .  È  da  notarli  che 
in  quella  ricevette  gli  ordini  minori  s.  Filippo 
Neri  in  età  di  anni  16.,  e  poi  il  fuddiaconato 
l’anno  ij  s  i.,ed  il  feguente  anno  il  presbitera¬ 
to  .  Similmente  in  quella  ,  elTendone  Cardi¬ 
nale  Titolare  il  B. Gregorio  Barbarigo,  per  ;o. 
anni  continui  infegnò  a’  fanciulli  i  primi  ru¬ 
dimenti  della  s.  Fede  ,  in  tutti  i  giorni  fedivi 
di  precetto,  quando  ritrovavali  in  Roma  ,  ri¬ 
chiamando  1’  ollervanza  di  qued’  apodolico 
minidero  .  Quivdi  voltando  a  finidra,  fi  ve¬ 
de  in  un’  angolo  la  piccola  chiefa  di  s.  Biagio 
della  Folla,  cudodita  dalla  confraternita  degli 
Odi ,  e  poi  in  fondo  alla  piazza  evvi  la 

178.  Chiefa  di  s.  Maria  della  Pace  . 
Tav.m.  lib.  VII. 

Fin  dal  tempo  di  s.  Damalo  papa  era  qui¬ 
vi  una  chiefa  dedicata  a  s.  Andrea  Apodolo 
detta  in  aquarenar)  ,  la  quale  da  auel  Pontefice 
fu  unita  a  quella  di  s  Lorenzo,  che  poi  fi  dille 
in  Damafo  .  Era  dinanzi  a  queda  un  portico , 
ed  in  elio  un’  immagine  della  ss.  Vergine  di¬ 
pinta  col  s  Bambino  ,  la  quale  ellendo  da  un 
perfido  giuocacore  percofla  furiofamen^  eoa 

un 
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un  fallo  ,  mandò  dalla  ferita  tanta  copia  di 
fangue  ,  che  concorfo  il  popolo  a  quello  fpet- 
tacolo  ,  ebbe  tanta  compunzione  e  fervore 
in  raccomandarli  alla  ss  Vergine  ,  acciò  avelie 
prefervato  quella  Città  dal  flagello  della  guer¬ 
ra  ,  che  in  quel  tempo  fconvolgeva  tu  ta  l’Ita¬ 
lia  ,  che  intefo  ciò  dal  Papa  ,  che  allora  era 
Silfo  IV  vi  venne  anche  egli  ad  rinfiorare  il 
patrocinio  della  gran  Madre  di  Dio  ,  facendo 
voto  di  fabbricarvi  una  chiefa  ,  fe  avelie  ot¬ 
tenuta  da  Dio  la  pace  fra’  Principi  Criftiani  ; 
ed  in  fatti  ottenuta  la  grazia  ,  fecevi  una  nuo¬ 
va  chiefa  fotto  il  titolo  di  s  Maria  della  Pa¬ 
ce  ,  e  fu  arricchita  di  belle  pitture  di  Raffaele 
da  Urbino  ,  e  di  Baldaflare  Peruzzi,  e  d’altri  , 
con  varie  opere  in  marmo  ,  ed  in  metallo  .  E 
perchè  folle  cuftodita, ed  officiata,  neli4^X-le- 
volla  dalla  dipendenza  di  s. Lorenzo  in  Dama- 
fo  ,  e  la  concedette  infieme  colla  cura  delle 
anime  ai  Canonici  Lateranenfi  ,  dando  il  tito¬ 
lo  di  Abate  al  prepofro  ,  coll’  ufo  della  mitra  , 
e  P  infegna  pontificale  ,  e  la  facoltà  ancora  di 
benedire  nella  mefla  con  folennità  il  popolo  , 
ancorché  vi  fodero  preferiti  i  Cardinali:  Ed  ac¬ 
ciocché  crefcefie  la  divozione  alla  ss.  Vergine, 
concedè  indulgenza  plenaria  a  quelli.che  la  vi¬ 
llano  in  tutti  i  {abbati  dell’anno  ,  e  da  mez¬ 
za  quarefima  fino  al  martedì  dopo  Palqua  ,  ed 
in  tutte  le  felle  della  ss.  Vergine ,  tenendoli 
in  tal  tempo  fcoperta  la  fua  Immagine  . 

Aveva  il  medefimo  Pontefice  principiata 
la  fabbrica  del  monaffero  ;  ma  fopraggiunto 
dalla  morte  ,  ne  fece  il  compimento  il  Cardi¬ 
nale  Oliviero  Caraffj  ;  e  perchè  la  chiefa  era 
fatta  fenza  cappellone  ,  dando  la  fagra  Imma¬ 
gine  fotto  il  cornicione  in  mezzo  al  taberna¬ 
colo  di  marmo  ,  in  cui  ora  è  il  ss.  Crocififlo  , 
nel  1614.  fu  fatto  il  nobiliffimo  altare  ornato 
di  marmi,  di  metalli  dorati,  e  bell ifllme  pittu¬ 
re  .  Il  Pont,  SiffoV.  le  dette  il  titolo  Cardina¬ 
lizio  , 


17*  TESORO  SAGRO 

lizio  ,  ed  Aledandro  VII.  ricorrendo  alla  fan* 
tidìma  Vergine  venerata  in  quell’  Immagine 
per  ottenere  la  pace  tra’ Principi  Criftiani ,  ri¬ 
darne)  la  eh  iefa ,  e  fecevi  il  nobilidìmo  pro- 
fpetto  con  difegno  di  Pietro  da  Cortona  . 

Quando  nel  portico  della  chiefa  fuccelle 
il  fopraddetto  prodigio,  ne  era  Rettore  Lodo- 
vico  Agnello ,  che  nella  bolla  di  Siilo  IV.  è 
chiamato  Maellro  ,  e  Notaro  apollolico  ,  il 
quale  in  tal  occafione ,  fembra  aver  fatto  una 
compagnia  di  fuoi  parrocchiani  ,  che  avellerò 
cura  della  medelima  s.  Immagine  ,  e  racco- 
gliedero  i  voti ,  e  limoline  ,  per  farne  cele¬ 
brar  mede  da’ poveri  preti,  i  quali  perdale 
fodisfazione  al  concordo  del  popolo  ,  e  perchè 
vi  fodero  mede  dno  al  mezzo  dì ,  davano  il 
primo  luogo  ai  Sacerdoti  ,  che  celebravano 
per  loro  devozione  ;  e  poi  la  fera  nel  tramon¬ 
tar  del  Sole  d  trovavano  quivi ,  e  colle  cotte, 
cantavano  la  Salve  in  onore  della  ss.  Vergine, 
dando  in  ultimo  la  benedizione  coll’acqua  be¬ 
nedetta  a  quei ,  che  vi  concorrevano  ;  il  che 
fi  leguita  a  fare  anche  oggidì  da  quei  RR.  Ca¬ 
nonici  ,  e  dmilmente  dal  popolo  ,  non  eden- 
dovi  quad  in  Roma  altra  chiefa  che  quella  , 
in  cui  d  trovino  mede  dopo  il  mezzodì . 

A  dniflra  di  quella  corrifponde  la 

179.  Chiefa  di  s.  Maria  dell' Anima . 

Tav.  174.  Uh.  IX. 

L’  anno  1400.  fu  eretta  quella  chiefa  da 
Giovanni  di  Pietro  Fiammingo  ,  il  quale  in- 
deme  con  Caterina  fua  moglie  avendo  quivi 
tre  cade  ,  in  quella  di  mezzo  vi  fece  una  chie¬ 
fa  in  onore  della  ss.  Vergine  ,  e  le  altre  due 
volle  ,  che  lervidero  per  albergo  ai  pellegrini 
delle  due  nazioni  Fiamminga  ,  e  Tedefca  ,  li 
quali  oltre  il  vitto  dato  loro  per  otto  ,  o  dieci 
giorni ,  venivano  ancora  curati  nelle  loro  in- 
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ferinità ,  ed  ajurati  nelle  proprie  neceffità . 
Quindi  crelcendo  la  devozione  di  quei  popoli 
vedo  duna  tal  opera,nel  pontificato  d'Aleflan- 
dro  V.  vi  fu  eretta  una  confraternita  di  nazio¬ 
nali  ,  la  quale  ingrandì  la  chiefa  ,  occupando 
il  fito  dell’  altre  due  cafe  ,  e  la  dedicò  in  ono¬ 
re  della  ss.  Vergine  Cotto  il  titolo  dell’Anima  , 
acciocché  fpecialmente  nell’ora  della  morte 
ci  folle  propizia  ,  e  però  intorno  all’immagine 
della  Madre  di  Dio  fecero  dipingere  due  ani¬ 
me  ,  in  atto  di  orare  ;  ed  affinché  folle  culto- 
dita  ,  ed  officiata  ,  vi  furono  riabiliti  dodici 
cappellani ,  con  fufficicnte  numero  di  chieri¬ 
ci  della  medefima  nazione . 

Indi  Teodoro  Niem  Paderbonele  Canoni¬ 
co  della  Cattedrale  di  Maltrich  ,  acciocché  vi 
folle  il  comodo  per  li  poveri  pellegrini ,  che 
venillero  a  Roma  a  vilìtare  il  fepolcro  dei 
ss.  Apolidi  ,  donò  altre  lette  cafe  vicine  ,  e 
facendovi  uno  Spedale  ,  volle  ,  che  vi  avelle¬ 
rò  luogo  anche  i  popoli  della  balla  Germania, 
cioè  della  Brabanzia  ,  dell’  Olanda  ,  Zelanda , 
e  Gheldria  chiamati  Teutonici .  Ufcendo  poi 
dalla  porta  maggiore  ,  ci  viene  incontro  la 

Chiefa  di  s.  Niccolò  de'  Lorenefì . 

Piccola  è  quella ,  ma  bella  e  decorofa  , 
ornata  al  maggior  fegno  di  marmi,  pitture, 
e  Ciucchi  dorati  Era  prima  parrocchiale  ;  ma 
perchè  di  poco  numero  di  anime  Gregorio  XV . 
nel  1611.  le  fpartì  alle  vicine  chiele ,  conce¬ 
dendo  quella  alla  confraternita  dei  Lorenefi  , 
eretta  già  nella  chiefa  di  s  Luigi  de’  Francefi  , 
che  nel  161,6.  la  riedificarono  da’  fondamenti, 
ornandola  poi ,  come  abbiamo  detto  .  E  per¬ 
chè  erano  Coliti  di  dare  delle  doti  a  zittelle  fi¬ 
gliuole  di  nazionali, leguitano  anche  la  mede¬ 
fima  carità  ,  Entrando  poi  nel  vicolo,  accan¬ 
to  evvi  la 

Pia%%a 
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180.  Pìaf^a  Navona  .  Tav.  i6.  lib.  II. 

Comunemente  fi  crede  edere  flato  qui  nei 
fito  di  quella  gran  piazza  il  famofo  Circo  Ago¬ 
nale  ,  in  cui  i  Gentili  facevano  le  loro  fede  a 
Giano  :  ora  caduta  l’infame  fuperrtizione ,  vi 
fi  fa  un  continuo  mercato  di  viveri ,  e  cofe 
ufuali ,  fpecialmente  nei  giorni  di  mercoledì , 
concorrendovi  i  contadini  dei  cartelli  vicini 
con  ogni  forte  di  vettovaglie  .  Gregorio  XIII. 
fecevi  due  fontane  ,;una  da  capo  ,  e  l’altra  da 
piedi  con  bellidìme  figure  di  marmo ,  ed  In¬ 
nocenzo  X.  vi  erede  in  mezzo  l’ammirabile 
fonte  coll’obelifco  egizio  ?  e  i  quattro  princi¬ 
pali  fiumi  del  mondo  nei  lati .  Nel  mefe  di 
agofto  fi  allaga  tutta  la  piazza  con  piacere  di 
tutta  Roma ,  che  vi  concorre  a  prender  frefco, 
particolarmente  fulla  fcalinata  della 

i8r.  Chieja  di  s.  Agnefe  .  Tav.  fudd. 

Ove  vediamo  quefta  magnifica  chieda, 
furono  già  i  lupanari  del  mentovato  circo  Ago¬ 
nale  ,  nei  quali  per  ordine  di  Sinfronio  Prefet¬ 
to  di  Roma  fu  condotta  la  verginella  s  Agne- 
fe,  acciò  fode  violata  la  fua  verginità:  ma 
tutto  fu  in  vano  ,  giacché  il  figliuolo  del  Pre¬ 
fetto  non  avendo  potuto  confeguirla  in  fpofa  , 
e  facendoli  avanti  per  edere  il  primo  ,  appena 
giunto  alla  prefenza  della  Santa  ,  e  vedendola 
adiftita  dal  fuo  Angelo  CuOode,  egli  cadde  a 
terra  morto  .  Atteirito  perciò  il  Prefetto  non 
meno,  che  i  fuoi  minirtri  ,  tanto  pregarono 
la  Verginella, che  facendo  lei  orazione  a  Dio, 
fu  quel  miferabile  redimito  in  vita .  Per  la 
qual  cofa  i  Criftiani  tennero  memoria  di  que¬ 
llo  luogo  ,  e  poi  ceflate  le  perfecuzioni  dei 
Gentili ,  vi  fecero  una  piccola  chieda  ,  la  qua¬ 
le  fu  altresì  memorabile  ,  perchè  in  eda ,  ef- 

fendo 
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fendo'  allora  parrocchiale  ,  fa  battezzata  ,  e 
poi  fpofata  s,  Francefca  Romana  •  Leone  X.  le 
concedè  il  titolo  Cardinalizio  ,  e  Siilo  V.  la 
concedette  ai  Chierici  regolari  minori  :  ma 
poi  Innocenzo  X.  che  quivi  appiedo  abitò  pri¬ 
ma  del  pontificato  ,  vi  erede  la  magnifica 
chieda  ornata  mirabilmente  di  marmi ,  dcultu* 
re  ,  e  pitture  riguardevoli  ,  onde  ella  è  una 
delle  chiel'e  piu  codpicue  di  Roma ,  e  delle 
piu  ricche  in  fuppellettili ,  e  vafifagri»  ed- 
fendovi  fpecial  mente  un'  ollenlorio  di  oro  ri¬ 
coperto  di  diamanti ,  del  valore  di  no.  nula 
feudi ,  un  baldacchino  ,  con  fcalinata  di  ar¬ 
gento  ,  paliotti  ,  e  candelieri  parimente  d’  ar¬ 
gento  per  tutti  gli  altari  . 

E  perchè  fode  ben  officiata, e  curtodita  ,  vi 
filabili  il  medelìmo  Pontefice  un  Collegio,  eoa 
buon  numero  di  cappellani  ,  ed  altro  di  chie¬ 
rici  Rudenti ,  nati  vadalli  della  Tua  Famiglia 
Panfili  ,  1  quali  unitamente  adìilono  a  tutte  le 
fagre  funzioni  della  chieda  >  ed  acciocché  que¬ 
lli  avedero  il  comodo  di  dtudiare,vi  erede  an¬ 
cora  una  (celta  libreria .  Ed  accanto  fecevi  U 

171.  Palalo  Panfili.  Tav  fudd. 

Il  mentovato  Pontefice  dopo  aver  fatto 
onore  al  Sommo  Iddio  coll’edificio  fuperbo 
della  chieda  ,  pensò  di  dare  una  comoda  abi¬ 
tazione  a'  duoi  difeendenti  colla  fabbrica  di 
quello  palazzo,  il  quale  però  è  ora  ridotto  per 
comodo  altrui .  Incontro  evvi  la 

J  7}  Chic  fa  di  s.  Giacomo  degli  Spagnuoli . 

Tav.  174-  lìb.  IX. 

Dall’  Infante  Don  Alfondo  figlio  di  Al- 
fonfo  Re  di  Cartiglia  fu  quivi  eretta  la  chieda 
in  onore  di  s.  Giacomo  Apodtolo  ,  e  di  s.  Idel- 
fondo  vefcoYO  di  Toledojo  piuteofto  da  D.Al- 
P.  2.  A  a  fondo 
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fonfo  Paradinas  vefcovo  di  Rodrigo  fu  edi^ 
fìcata  fanno  £4^0  infiemecon  uno  fpedale  , 
ambedue  con  regia  magnificenza  ,  acciò  vi 
follerò  ricevuti  tutti  i  pellegrini ,  che  dalla 
Spagna  venillero  a  Roma  per  loro  devozione, 
tanto  uomini ,  che  donne  ,  trattandoli  di  ftan- 
za  e  vitto  per  tre  giorni ,  e  più  fe  bifognalle  ; 
Vi  fi  ricevono  ancora  gl'infermi ,  e  feriti  della 
medefima  loro  nazione  per  curarli  ed  alfillerli 
fin  a  tanto  che  fiano  interamente  guariti ,  ed  è 
memorabile  ,  che  in  quefto  fpedale  alloggiò 
s.  Ignazio  di  Loyola  ,  quando  la  prima  volta 
venne  a  Roma  in  abito  da  fecolare . 

Aleflandro  VI.  ridufle  la  chiefa  nella  pre- 
fente  forma  ,  e  varj  nazionali  vi  fecero  belltf- 
fime  cappelle  con  pitture  del  Caracci ,  dell'Al- 
bano  ,  del  Domenichino  ,  ed  altri .  E  perchè 
fi  mantenefle  con  fervore  1’  una  e  l’ altra  ope¬ 
ra  di  pietà  ,  nel  rf7*.  la  medefima  Nazione 
formò  una  Confraternita  lotto  il  titolo  della 
Refurrezione  di  Gesù  Criilo  ,  la  quale  eflen- 
do  da  Gregorio  XIII.  confermata  ,  ed  arric¬ 
chita  di  molte  indulgenze ,  s’  impiega  nel 
maggior  decoro  della  chiela  ,  ed  in  follievo 
dei  poveri  nazionali  ;  perciò  deputa  varj  con» 
frati  alla  vifita  degl’  infermi ,  e  bifognofi  ,  al¬ 
tri  alle  carceri  ,  ed  altri  alla  diftribuzione 
delle  doti ,  che  in  diverfi  tempi  fi  danno  a  po¬ 
vere  zittelle  .  Sogliono  fare  due  volte  1’  anno 
l’ orazione  continua  delle  40.  ore  ,  con  folen- 
nt  pompa,  ed  in  tutte  le  felle  dell’anno,  parti* 
colarmente  nelle  principali  vi  celebrano  i  di¬ 
vini  offici  a  guifa  di  collegiata  molti  cappella¬ 
ni  e  varj  chierici  nazionali, particolarmente  la 
Settimana  Santa  con  decorofa  e  Eccita  mufica, 

284.  Palaci  Lance  Hot  ti ,  e  Santoboni  . 

Tav.  17.  lib.  II. 

A  capo  di  piazza  Navona  fono  quelli  due 
falazzi  divili  dal  vicolo  cognominato  della 

Cuc- 
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Cuccagna  ;  il  primo  ftà  verfola  divifata  chie¬ 
fa  ,  ed  il  fecondo  ,  verfo  la  piazza  di  Pafqui  * 
no  ,  detea  ancora  de’  Librari ,  in  cui  fi  vede  la 

iSf.  Chiefa  di  s.  Giufeppe  degli  Ageminanti 
Top.  ibo.  lib  .IX, 

Volendo  alcuni  Fedeli  impiegarli  pofiti- 
vamente  nel  fervig'o  di  Dio  ,  fi  congregaro¬ 
no  nel  ' 6\6.  nella  chiefa  di  s.  Agoftino  fotto 
il  titolo  della  Natività  di  Gesù  Crifto  :  ma  poi 
paflati  in  quella  di  s.  Maria  Maddalena  ,  pre¬ 
fero  l’ iftituto  di  pregare  per  le  anime  agoni- 
zanti ,  e  a  tal  fine  fi  propolero  di  efporre  il  di¬ 
vino  Sagramento  ogni  terza  domenica  ,  ed 
ogni  venerdì  per  lo  fpazio  di  tre  ore  ,  in  ono¬ 
re  delle  ore  ,  che  Gesù  Crifto  flette  in  agonia 
fulla  Croce  .  Efiendo  flato  quello  iftituto  ap¬ 
provato  nel  medefimo  anno  da  Paolo  V-,  ed 
arricchito  di  molte  indulgenze  ,  e  poi  confer¬ 
mato  da  Gregorio  XV-  nel  i6;r  pacarono  in 
quella  di  s.  Bernardo  a  colouna  Trajana  ,  poi 
in  s.  Maria  in  Campo  Carleo  ,  in  s.  Salvatore 
in  primicerio,  ed  in  altre  chiefe  ,  e  finalmen¬ 
te  quivi  fidarono  il  loro  oratorio  ;  Ed  aven¬ 
do  ottenuta  da  Clemente  X.  la  dichiarazione 
di  Archiconfraternita  col  titolo  degli  Agoni- 
zanti  ,  aggiunfero  al  loro  iftituto  T  efporre  il 
ss  Sagramento  ogni  qualvolta  fi  faccia  giufti- 
zia  di  qualunque  malfattore,  per  implorare  da 
Dio  a  quel  miferabile  una  buona  morte  ,  fa¬ 
cendo  perciò  celebrare  molti  fagrificj.  Non 
contenti  di  ciò  quei  confrati ,  la  fera  antece¬ 
dente  mandano  1’  avvifo  a  4 6.  monafterj  di 
Religiofe  ,  acciò  nell’ora  deftinata  preghino 
Iddio  per  il  buon  pallaggio  di  quell’  anima  . 
e  la  matina  ftefia  i  medefimi  confrati  veftiti 
di  fiacco  vanno  queftuando  per  la  Città  ,  per 
fargli  poi  de’  fuftragj  ;  ed  inoltre  difpenfano 
1'  ora  perpetua  ai  fratelli ,  e  forelle,  in  modo- 

A  a  4  che 
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che  non  vi  è  un'  ora  ,  sì  di  giorno,  che  di  not¬ 
te  ,  in  cui  non  fi  faccia  orazione  per  gli  agoni- 
santi  .  Hanno  quelli  fratelli  in  un  preziolo 
reliquiario  delle  Fafce  ,  colle  quali  fu  involto 
Gesù  Bambino  nel  prefepio  ,  e  però  ,  celebra¬ 
no  con  folennicà  la  fella  del  s.  Natale  e  tutta 
1’  ottava  .  Quindi  ritornando  indietro  per  la 
firada  papale  ,  e  feguitando  dopo  il  palazzo 
Sautobom  ,  evvila 

186.  Chiefa  di  s.  Pantaleo  »  Tav.i6Z.  lib.  IX » 

Era  quella  antica  collegiata  parrocchiale  , 
Fondata  dell’ anno  in 6.  da  Onorio  III.  e  vi 
fletterò  dei  preti  Inglefi  ,  come  dimollra  1’  i- 
fcrizione  di  una  campana  fattavi  1*  anno  114?. 
Quindi  llando  per  cadere  fu  riftaurata  1’  anno 
15 18. da  Alefiandro  Savelli,e  da  fua  moglie  Ca¬ 
tarina  Muti  Vitellelchi  .  Dipoi  cllendo  net 
i6j.t.  conceduta  al  P.  Giufeppe  da  Calafanzio 
rinnovò  la  chiefa  ,  efecevi  il  collegio  colle 
fcuole  chiamate  pie  ,  come  diremo  ,  da  lui 
fondate  per  li  poveri  fanciulli . 

Fu  quello  Santo  nobile  Aragonefe  di  tan¬ 
ta  carità  verfo  il  profiìmo  ,  che  abbandonata 
la  patria ,  e  le  vane  fperanze  del  mondo ,  e 
confidcrando  di  quanto  giovamento  fia  la  buo¬ 
na  educazione  dei  fanciulli ,  nel  1591.  appena 
giunto  in  Roma  fi  dette  ad  infegnare  la  dottri¬ 
na  Crilliana  ai  contadini ,  e  giovanetti  ;  e  ve¬ 
dendo  ,  che  alcuni  crefcevano  ignoranti  nelle 
lettere  ,  e  nel  fanto  timor  di  Dio  ,  applicofli 
prello  la  chiefa  di  s.  Dorotea  in  Traflevere'ad 
infegnare  a  leggere  ,  e  fcrivcre  ai  poveri  fan¬ 
ciulli  ,  dando  loro  carta  ,  penne  ,  e  libri  com¬ 
petenti  .  Crefcendo  perciò  fempre  più  il  nu¬ 
mero  degli  fcolari ,  prefe  per  compagni  alcuni 
preti ,  e  poi  fui  cominciare  dell’an.  1600.  prefe 
una  cafa  più  comoda  nella  contrada  del  Para¬ 
tifo.  c  due  anni  dopo  uu  altra  vicino  alla  chic  - 
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fa  di  s.  Andrea  della  valle ,  in  cui  principiò  coi 
maeftri  Tuoi  compagni  a  fare  vita  comune  . 
Intanto  eilendo  quella  fcuola  approvata  da 
Clemente  Vili,  prefe  tanta  riputazione  ,  che 
concorrendovi  alcuni  benefattori  fu  comprato 
il  palazzo  Torres  contiguo  a  quella  chiefa  ; 
ed  ottenuta  poi  anche  quella  ,  il  Santo  vi  (la¬ 
bili  il  primo  Collegio  .  Paolo  V.  approvò  l’i- 
flituto  I'  anno  1617.  ed  annoverollo  fra  gli  or¬ 
dini  religioli  mendicanti ,  fotto  il  titolo  di 
ChiericiRegolari  dellaMadre  di  Dio  delieScuo- 
le  pie  .  Il  s.  Fondatore  però  per  dare  buon 
efempio  ai  fuoi  religioli  fpello  vedevali  per 
la  Città  quefluando  colle  bilaccie  Culle  (palle; 
onde  ebbe  da  Dio  la  confolazione  di  vedere 
prima  di  morire  ltabilico  il  fuo  Iflituto  in  Ita¬ 
lia  ,  in  Sicilia  ,  in  Sardegna  ,  in  Spagna  ,  in 
Alemagna  ,  ed  in  Polonia  . 

In  quella  chiefa  fi  cullodifce  il  corpo  del 
medefimo  ,  e  con  particolare  devozione  fi  fa 
ofiequio  alla  gran  Madre  di  Dio  in  tutte  le  fue 
felle  ,  ed  in  ogni  labaro  cantandoli  le  Litanie 
con  fcelta  mufica  .  Siegue  dopo  il 

187.  Palalo  Maflìmi  .  Tav  76.  lib  IV. 

E  cofa  notabile  il  miracolo  ,  che  in  que¬ 
llo  palazzo  operò  s.  Filippo  Neri  mentre  vi¬ 
veva,  rilufcitando  un  giovane  di  quell’  idei- 
fa  famiglia  ,  perlocchè  ogni  anno  quivi  ne  ce¬ 
lebrano  la  fella  con  pubbliche  dimollrazioni 

Ld  altresì  è  notabile,  che  nelle  cafe  conti¬ 
gue  a  quello  palazzo,  abitate  già  da  Pietro 
Maffimi,  nell’  anno  14*;  lotto  Niccolò  V.  fu 
ia  prima  volta  meda  inulo  la  (lampa  di  carat¬ 
teri  in  Roma  ,  ritrovata  da  Corrado  Sweyn- 
heym  ,  ed  Arnoldo  Pannartz  entrambi  Tede- 
fchi  ,  ed  i  primi  libri  ,  che  vi  fi  ftamparono  , 
furono  l’opera  di  s  Agollino  de  Civìtate  Dei , 
e  Lattanzio  Firmiano  .  Con  che  darem  o  fine 
a  quella  IV.  giornata  . 
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INDKIZZATa  per  visitare  la  basilica 
DI  S.  SEBASTIANO  ,  E  QUELLA  OI  S.  PAOLO 
FUORI  DELLE  MURA 

E  i  Santuar'j  e  Chiede ,  che  s  incontrano 
per  La  via  . 

MOlto  deliziofo  farà  il  viaggio  di  quella 
giornata;mentre  una  moltiplicicà  d’av¬ 
venimenti  fagri,e  di  memorie  intigni  di  noltra 
s.  Religione  faremo  per  vedere  :  temo  però  , 
che  la  fofterenza  del  gentilillimo  mio  Lettore 
non  venga  meno  per  il  lungo  cammino:ma  co¬ 
mecché  nei  dì  partati  abbiamo  ortervato  tanti 
e  tanti  Uomini  e  Donne  illutlri,che  nel  mondo 
fecero  gran  figura  ,  e  non  meno  che  noi  furo¬ 
no  ripieni  di  fpiriti  fublimi  ,  e  d' idee  eleva¬ 
te  ,  ciò  non  ottante  colla  grazia  celelle  vinle- 
ro  fe  fierti ,  ed  inficine  le  vane  e  fugaci  lu- 
finghe  del  fecolo  perverto  ,  per  guadagnarli  i 
beni  veri  ed  eterni  ;  Così  fpero  ,  che  il  buon 
efempio  di  quelli ,  ed  il  collante  valore  d’ al¬ 
tri  ,  che  con  fomma  allegrezza ,  vedremo  , 
avere  fparfo  il  loro  fangue  ,  e  data  la  vita  per 
difefa  della  s.  Fede ,  voglia  tbandire  da  noi 
ogni  pigrizia ,  e  rincrelcimento  ,  onde  con 
maggior  coraggio  profeguire  il  viaggio  di 
quella  giornata  ,  che  buona  parte  farà  fuori 
dell'  abitato  ,  anzi  fuori  della  Città  ;  Perciò 
fenza  più  fermarci  daremo  principio  dalla  vi¬ 
cina 
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l8S.  Chìefa  di  s.  Andrea  della  Valle  . 

libsVII. 

Quello  gran  tempio  ,  che  è  uno  dei  piu 
cofpicui  di  quella  Città,  dedicato  in  onore  del 
gloriolo  Apoftolo  fratello  germano  di  s.  Pie¬ 
tro  ,  ed  il  primo ,  che  abbia  feguitato  il  divin 
Redentore ,  molto  ci  tratterrebbe  oflervando 
la  magnifica  lua  ftruttura,  e  gli  ornamenti  di 
{cultura  ,  c  di  pittura  ,  efprdfi  con  fomm'ar- 
te  per  eccitare  in  noi  la  riverenza  ,  ed  il  culto 
al  vero  Dio  ,  ed  infieme  l’ofiequio  a'  Tuoi  San¬ 
ti  ;  Ma  lafciando  a  curiofi  il  materiale  ci  fer¬ 
meremo  folamente  a  confiderai  la  memoria 
di  s.  Sebaftiano  ,  che  fi  conferva  nella  prima 
cappella  a  finiftra,  in  cui,  fecondo  alcuni ,  cor- 
rilpondeva  la  chiavica  ,  ove  fu  trovato  il  fa*» 
grò  fuo  corpo  ,  del  che  1'  eruditismo  ponte¬ 
fice  Urbano  Vili,  mentre  era  Cardinale  facen¬ 
dovi  la  nobililfima  cappella  ,  ne  lafciò  un  viy 
vo  argumento  nella  cappelletta  laterale  ,e  poi 
fatto  Papa  vi  pole  molte  indulgenze  applica¬ 
bili  all’  anime  del  purgatorio  ,  particolarmen¬ 
te  in  ogni  lunedi  dell’  anno  ,  efponendofi  con 
fommo  decoro,  e  venerazione  il  diviniSmo 
Sagramento  ,  perciò  gran  popolo  concorre  ad 
adorare  il  noflro  Dio,  ed  alcoltarvi  la  fua  {an¬ 
ta  parola . 

Officiano  quella  chiefa  i  Chierici  Rego¬ 
lari  Teatini ,  iliituiti ,  come  accennammo  al 
numero  ri  da  s.  Gaetano  già  Prelato  della 
Corte  Romana  ,  e  furono  chiamati  così ,  per¬ 
chè  oltre  gl’ordmi  de’Monaci,  de  "Mendicanti, 
e  de’ Canonici,  eflendo  nella  Ghiefa  di  Dio 
molte  Congregazioni  di  Preti,  che  hanno  pre- 
fo  il  titolo  di  Chierici  regolari ,  il  principale 
fine  di  quelli  è  il  richiamare  nel  Clero  ,  col 
loro  buon  elempio  la  perfezione  e  fantirà  del 
proprio  Rato  ,  Pretendono  quelli  a  fomiglian- 
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za  dei  Canonici  regolari  d*  avere  la  precedenti 
za  fopra  i  Frati  ,  foftenendo ,  che  la  loro 
origine  provenga  dagli  Apoftoli  ,  e  però  li 
chiamano  Chierici .  1  Teatini  furono  quelli  , 
che  prima  di  tutti  prefero  un  tal  nome  nell'an¬ 
no  1514.  per  opera  del  riferito  s.  Gaetano  ,  il 
quale  conliderando  d’eftirpare  fin  dalle  radici 
i  dilordini ,  che  regnavano  non  Colo  ili  Ro¬ 
ma  ,  ma  per  tutta  fa  Criftianità  ,  egli  infieme 
con  tre  compagni  rinunziando  1  loro  beneficj, 
c  prelature,  fi  dettero  ad  imitare  la  perfetta 
povertà  degli  Apoftoli  ,  e  dei  primi  Difcepoli 
del  Salvatore  ,  i  quali ,  come  dicemmo  nella 
terza  giornata,  non  polledevano  nè  oro, nè  ar¬ 
gento,  nè  fondi  ,  nè  entrate  fille  ,  e  neppure 
domandavano  limofine  ■  ma  folamente  afpet- 
tavano ,  che  folle  loro  fomminiftrato  quel 
tanto  ,  che  bifognava  loro  per  vivere .  Non 
fenza  gran  difficolta  venne  il  loro  Iftituto  ap¬ 
provato  l’anno  1  ».  da  Clemente  VII  ,  e  però 

ai  14.  di  fettembre  fefta  dell’  Efaltazione  della 
ss.  Croce  fecero  1  loro  voti  folenni  ;  e  come 
tanti  Apoftoli  s’  applicarono  a  predicare  la  pa¬ 
rola  di  Dio  ,  ad  amminiftrare  i  Sagramenti  » 
accompagnare  i  condannati  al  fupplicio  ,  ed 
in  tutte  le  opere  di  religione  ,  e  di  pietà  Cri- 
ftiana  ,  fi  facevano  avanti  con  fommo  zelo  , 
e  grande  efempio  del  proffimo  .  Con  tutto  ciò 
varj  patimenti  e  ftrapazzi  patirono  :  ma  nel 
1  f  t  < .  eletto  che  fu  Papa  il  Cardinal  Pietro  Ca¬ 
raffa  uno  dei  compagni  di  s.  Gaetano  col  no¬ 
me  di  Paolo  IV.  ottennero,  come  dicemmo,  la 
chiefa  di  s.  Silvcftro  a  monte  Cavallo  ;  Dipoi 
eflendo  dalla  Duchefla  d’Amalfì  D.  Coftanza 
Piccolomini  conceduto  loro  quivi  un  palazzo, 
nel  1791.  vifu  eretto  il  magnifico  tempio  in 
onore  di  s.Andrea  Apoftolo  ,  e  poi  la  cafa  per 
quei  nuovi  campioni  ,  acciò  avellerò  tutto  il 
comodo  d’ efercitarvi  le  loro  apoftoliche  fati¬ 
che  ,  e  di  celebrare  tutte  le  fagre  funzioni  ec- 

clefia' 
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defiaftiche  .  Continuano  effi  con  molta  efem- 
plarità  e  zelo  l’aportolico  minirtero  nella  chie¬ 
da  ,  fanno  la  fpiegazione  della  fagra  Scrittura 
in  tutte  le  felle  ,  ed  amminiftrano  i  ss.  Sagra- 
menti  con  allìduità  indefefia  .  Ufcendo  dal¬ 
la  porticella  a  lini  (Ira  ,  vcdefi  la  piccola  eh  ie- 
fa  di  s.  £lifabetta  cuftodita  da  una  Confrater¬ 
nita  di  Fornarif  oltramontani  >  ma  ufcendo 
dall'  altra  lì  vede  la 

189.  Chiefa  del  fantìjfimo  Sudario  . 

Tav.  17  f.  iib.  IX. 

Era  quivi  una  picciola  chiefa  fotto  il  tito¬ 
lo  di  s.  Luigi,  fpettante  alla  Badia  di  Farfa  ,  la 
quale  eflendo  nel  1 1 57  conceduta  alla  Confra¬ 
ternita  dei  Savoiardi ,  fu  dipoi  demolita  per 
dar  luogo  alla  fabbrica  dell’accennata  cafa  dei 
Chierici  Teatini,  e  però  nel  i6o«.  quivi  eref- 
fero  la  nuova  chiefa  ,  e  perchè  il  loro  Sovrano 
conferva  in  Turino  il  ss.  Sudario  ,  cioè  quei 
panno  di  lino ,  in  cui  fu  involto  il  Corpo  del 
noftro  Divio  Redentore  ,  quando  fu  portato 
al  Sepolcro, dedicarono  la  nuova  chiefa  al  fan- 
tiiTìmo  Sudano,  tanto  più,  che  efiendone  fiata 
prefentata  una  copia  al  fommo  pontefice  Cle¬ 
mente  Vili  quelli  la  donò  alla  Confraternita, 
e  però  con  folennità  ne  celebra  la  fella  ,  e  con 
devozione  officia  ,  e  cuftodifce  quella  chiefa  , 
Pochi  palli  dopo  fegue  la 

Chiefa  di  s.  Giuliano  dei  Fiamminghi  . 

Tav.  fuddelta  . 

La  Nazione  Fiamminga  da  che  fu  conver¬ 
tita  alla  Fede  Cattolica  da  s  Bonifacio  mona¬ 
co  circa  l’anno  71  f.  in  tempo  di  s  Gregorio  II. 
gran  numero  di  quei  razionali  venivano  a 
Roma  per  vifitare  le  Bafiliche  dei  ss.  Apertoli 
P,I .  B  b  Pie- 
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Pietro  ,  e  Paolo  ;  e  forfè  allora  avranno  eret¬ 
to  quivi  lo  fpedale  ,  e  la  chiefa ,  mentre  pref- 
fo  1’  anno  1094-  pallando  per  Roma  Roberto 
Conte  di  Fiandra  con  molti  Principi  Criftiani, 
che  andavano  a  Terra  Santa  per  liberarla  dal¬ 
le  mani  degl’infedeli,  riltaurò  la  chiefa,  e 
provvide  d’entrate  lo  fpedale.  Quindi  per 
P  antichità  trovandoli  la  chiefa  in  Rato  deplo¬ 
rabile,  nel  i<7f.  la  medefima  nazione  riedifì- 
colla  da’ fondamenti  ,  ed  ornolla  di  marmi  e 
buone  pitture,  ponendo  fulla  porta  la  ftatua 
di  s.  Giuliano  protettore  di  quella  nazione  ,  la 
quale  riceve  i  pellegrini ,  ed  ha  cura  degl’  in¬ 
fermi  Fiamminghi  ,  e  Valloni .  Profeguendo 
piu  oltre  vedelx  il 

190.  Palalo  Cefarini  .  Tav.l14.lib.VI. 

Non  folo  la  contrada  prende  il  nome  da 
quello  magnifico  palazzo  ,  ma  ancora  i’an- 
nelfa 

Chiefa  di  s.  Niccolò  de'  Somafchi . 

Tav.  detta . 

Anticamente  diceva!!  quella  in  calcarla  y 
della  quale  altro  non  fi  fa,fe  non  che  del  Ui6. 
era  parrocchiale  ,  e  che  nel  1^91.  le  fu  unita 
la  parrocchia  di  s.  Valentino  in  piazzaMattei,e 
quella  di, s, Niccolò  in  molini,o  in  equitibus , og¬ 
gi  s  Elena  de’Credenzieri.  Da  Innocenzo  XII. 
fu  conceduta  ai  Religiofi  Somafchi  l’an.  169 f. 
in  compenfo  della  chiefa  di  s.  Biagio  lui  mon¬ 
te  Citorio  incontro  al  portone  dei  Preti  della 
Millìone  ,  demolita  per  la  fabbrica  della  Cu¬ 
ria  Innocenziana  . 

Ammirabile  è  l’origine'di  quelli  Religiofi, 
imperciocché  Girolamo  Emiliano  Senatore  di 
Venezia  ,  appena  tocco  dallo  fpirito  divino  , 
rcnunziò  la  carica ,  c  quanto  aveva  ,  e  veflito 

di  un 
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di  un’  abito  vile  ,  e  con  fcarpe  lacere  faceva!! 
vedere  per  le  piazze  di  Venezia  andare  in  cer¬ 
ca  dei  poveri  orfani  ,  e  conducendoli  in  una 
cafa  prefio  la  chiefa  di  s  Rocco,  gli  affifleva 
e  gl'  indrizzava  nel  fanto  timor  di  Dio  .  Nel 
ini*  pafsò  a  Verona  ,  ove  non  fi  vergognava 
di  mefcolarfi  coi  poveri  ,  e  cercare  il  pane  di 
cala  in  cafa  per  vivere  ,  fervendoli  di  quell’oc- 
z  cafone  per  iftrui rii  nei  mifterj  della  s  Fede. 
Quindi  paflato  a  Brefcia  ,  e  poi  a  Bergamo  , 
lafciava  da  per  tutto  orme  della  fua  carità,  ab¬ 
ballandoli  fino  a  falciare  il  grano  in  follievo 
del  profilino  .  Fondò  in  quella  città  treCon- 
fervatorj  ,  uno  per  gli  uomini  ,  un’altro  per  le 
fanciulle  ,  ed  il  terzo  per  le  donne  levate  dal 
peccato  .  I  compagni  di  Emiliano  da  prima 
erano  fecolari  :  ma  poi  concorrendovi  dei  pre¬ 
ti  ,  e  crefcendo  di  giorno  in  giorno  i  confra¬ 
telli  ,  defiero  per  loro  refidenza  una  comoda 
cafa  in  Somafca  ,  contrada  fra  Bergamo  ,  e 
Milano  ,  atta  a  ricevere  ancora  i  poveri .  Le 
prime  regole, che  s.Emiliano  preferifie  alla  fua 
Congregazione, furono  la  povertà, sì  negli  abi¬ 
ti  ,  che  nella  menfa  ,  la  mortificazione  ,  ed  il 
filenzio  ;  per  ricreazione  i  manuali  lavori  ,  c 
per  efercizio  1'  andare  ad  iflruire  i  poveri  nel¬ 
le  campagne  .  Da  Paolo  III  fu  approvato  que¬ 
ll:’  iflituro  1’  anno  1*40. ,  ed  efiendo  da  Pio  IV. 
confermato,  s.  Pio  V.  nel  i{68  dette  loro  il 
titolo  di  Chierici  regolari  Somafchi  di  s  Ma- 
ìolo  ,  ponendoli  fotto  la  regola  di  s  Agoftino  . 
Clemente  Vili,  concedette  loro  ,  come  dicem¬ 
mo  ,  il  Collegio  dementino  ,  ed  Innocen¬ 
zo  XII.  quella  chiefa  con  la  cura  delle  anime. 

Collegio  Cala  fartelo  .  Tav  168.  lib.  IX. 

Incontro  alla  divifata  chiefa  fu  eretto  que¬ 
llo  Collegio  dai  Religiofi  Scolopj  nel  palazzo 
Cenci  ,  per  evitare  le  anguflie  delle  Scuole  # 

Bb  1  che 
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che  tenevano  preflo  la  chiefa  di  s.  Pantaleo  , 
ed  avutane  l’approvazione  da  Benedetto  XIV. 
nel  1746.  gli  dettero  il  titolo  del  Santo  loro 
Fondatore  ,  e  vi  aprirono- un  convitto  di  gio¬ 
vani  civili  d’  ogni  nazione  .  S’infegna  in  que- 
flo  nei  giorni  feriali  a  leggere  ,  e  fcrivere  ,  la 
grammatica  della  lingua  latina  ,  l’aritmetica , 
la  rettorica  ,  la  filosofìa,  e  la  teologia  dogma¬ 
tica  ,  e  morale,  e  nei  giorni  felìivi  fi  recita 
nella  cappella  1*  ufficio  della  ss.  Vergine,  e  fi 
fanno  var j  efercizj  fpirituali . 

J9r.  Vaialo  Sennino  Colonna  . 

È  quello  a  finillra  del  fuddetto  palazzo 
Ccfarini ,  e  nel  vicolo  incontro  fi  vede  la 

Chiefa  dei  ss.  Cofmo  e  Damiano 
de'  Barbieri . 

Era  quivi  dietro  la  Torre  argentina  un’an¬ 
tica  chiefa  dedicata  alla  ss. Trinità  con  un  mo« 
nallero  di  monache  ,  che  forfè  farà  fiato  uno 
di  quelli ,  che  s.  Domenico  unì  alla  chiefa  di 
s.  Siilo  ,  come  fra  poco  diremo  ,  e  poi  fu  dar 
ta  alla  Confraternita  dei  Barbieri . 

Quattrocento  anni  flette  Roma  fenza 
qucft’aite,ma  poi  eflendovi  introdotta  da  Pu¬ 
blio  Ticino  Mafiazio,  fu  dal  Senato  animella, 
ed  approvata  dal  Popolo  :  onde  fu  di  tal  gra¬ 
dimento  ai  Romani ,  che  Scipione  Afliicano 
ogni  giorno  fi  radeva  la  barba,  ed  Augufto  con 
ogni  diligenza  e  piacere  fe  la  facevajquefto  pe¬ 
ro  fu  proibito  feveramente  alle  donne.  Intanto 
efiendo  quell'  arte  delibata  alla  pulitezza  e 
fanità  del  corpo  ,  nel  1477.  radunatifi  alcuni 
buoni  Criftiani  formarono  una  confraternita 
per  attendere  alla  pulitezza  e  fanità  dell’  uni¬ 
tila  .  In  una  picciola  chiefa  predo  s  Lucia  al¬ 
la  chiavica  principiarono  a  praticare  le  loro 
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pie  devozioni  ;  ma  poi  ottenuta  quefta  chie- 
fa  ,  ftefero  le  loro  coftituzioni ,  e  da  Siffco  IV, 
furono  approvate,ed  altresì  arricchite  di  molte 
indulgenze.  Vifitano  i  loro  fratelli  intcrmi , 
fomminiftrando  ad  effi  medico,e  medicamen¬ 
ti  ,  e  danno  delle  doti  a  povere  donzelle  di  los 
ro  arte  .  Quindi  tornando  indietro,  e  piegan¬ 
do  tra  il  fuddetto  palazzo  Sonnino  »  e  quello 
de’  Cavalieri  4  vedremo  la 

Chiefa  di  s.  Elena  dei  Credenzieri  . 

Tav.  il 4*  lib*  PI- 

A  s.  Niccolò  fu  prima  qui  dedicata  la 
chiefa.ed  era  parrocchiale  dipendente  dalla  ce«* 
lebre  Badia  di  Farfa  $  poi  a  s  Luduvico  dalla 
nazioneFranceleje  finalmente  efiendonel  1557. 
radunata  nella  chiefa  di  s.  Salvatore  in  Lauro 
una  Confraternita  di  Credenzieri  per  farvi  i  lo¬ 
ro  efercizj  fpirituali ,  paflarono  poi  in  quefta 
chiefa ,  e  trovandola  in  pericolo  di  cadere  ,  la 
riedificarono  di  nuovo  ,  dedicandola  in  onore 
della  s. Imperatrice  tanto  benemerita  alla  Reli¬ 
gione  Criftiana  ,  non  Colo  per  averci  dato  un’ 
Imperatore  pio  ,  e  giufto ,  che  dette  pace  alla 
Chiefa  di  Dio  ,  e  fece  tanto  onore  ai  fuoi  San¬ 
ti  ,  edificando  tempj ,  e  diftruggendo  idoli  : 
ma  altresì  perchè  ella  arricchì  Roma  del  legno 
della  ss.  Croce,  e  di  molte  reliquie  di  Terra 
Santa  :  onde  le  converebbe  non  una  picciola 
chiefa,  ma  una  bafilica.come  l’aveva  nell’8i£. 
in  tempo  di  Stefano  V.  Quindi  camminando 
per  la  ftrada  a  delira  ,  dopo  la  piazza  dell’  ol¬ 
mo  ,  ove  fu  il  celebre  Fonte  di  Calcarata  „ 
evvi  poco  dopo  la 

I91.  Chiefa  di  s.  Lucia  alle  Botteghe  Ofcure 
Tav  fuddetta . 

Si  crede,cbe  predo  il  famofo  Circo  Flami- 
Qio,e  fopra  di  un  tempio  d’Èrcole  cognomina - 
B  b  i  to  Cu-; 
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to  Cuftode,fu  dai  primiCri ftiani  eretta  la  chic- 
fa  in  onore  della  s.  Martire  Siracufana,  e  pre- 
fe  un  tal  nome  probabilmente  dalle  botteghe, 
che  quivi  erano  incavate  nell'olcurità  dei  pro¬ 
fondi  portici  del  Circo  medefimo  .  Dell’  anti¬ 
chità  di  ella  altro  non  li  sà  ,  fé  non  che  ellendo 
molto  ricca  ,  c  con  poco  numero  di  anime  ,  da 
s.  Pio  V.  furono  le  fue  entrate  applicate  alla 
Confraternita  dei  Preti,  eretta  fin  dall’an.i4f  9. 
fotto  il  titolo  dei  ss.  Apolidi  Pietro  e  Paolo  , 
i  quali  erellero  qui  incontro  un’  ofpizio  ,  per 
dare  alloggio  ai  poveri  preti  forafìieri,  alimen¬ 
tandoli  per  if.  giorni  .  Quindi  il  Cardinal  Do¬ 
menico  Ginnafi  avendo  ad  iftanza  di  una  (ua 
forella  mutato  in  monallero  parte  del  fuo  pa¬ 
lazzo  contiguo  a  quella  chiefa  ,  nel  i6h- ot¬ 
tenne  da  Urbano  Vili,  la  medelìma  per  com¬ 
modo  delle  Religiofe  ,  che  dal  fuo  Fondatore 
furono  dette  le  Ginnafie,  ed  ora  ,  come  dicem¬ 
mo  altrove  ,  ellendo  trafportate  nel  nuovo 
monallero  predo  la  chiefa  de’ ss.  Marcellino 
e  Pietro  ,  invece  del  monallero  vi  è  (lato  Af¬ 
fato  il  Collegio  per  gli  lludenti  della  provincia 
dell’Umbria,  reftando  la  chiefa  colla  cura 
delle  anime  .  Voltando  poi  fulla  ftradaa  fini- 
flra  vedefi  dopo  pochi  patii  la 

Chiefa  di  s.  Stanislao  dei  Pollacchi  • 

Tav.  detta  . 

I  Sarmati  ora  chiamati  Pollacchi  predo 
l’anno  965.  avendo  abbracciata  la  Religione 
Crilliana  ,  fono  flati  sì  collanti  nella  Fede 
Cattolica,  che  non  oliarne  la  fellonia  di  tante 
altre  nazioni  vicine  ,  li  fono  fempre  conlerva- 
ti  fedeli  nelle  maflìme  evangeliche  ;  e  fempre 
frequenti  fono  flati  i  pellegrini  ,  che  da  quel¬ 
le  Darti  fono  venuti ,  e  vengono  a  Roma  per 
vifitare  il  fepolcro  dei  ss.  Apoftoli  .  Perciò  il 
Cardinal  Stanislao  Olio  vedendo  ,  che  quali 

tutte 
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tutte  le  nazioni  avevano  ofpizj  ,  e  fpedali  in 
Roma  ,  ottenuta  nel  i  ?8o.  la  chiefa  quivi  de¬ 
dicata  al  ss.  Salvatore  detta  in  penfìli ,  vi  eref- 
fe  uno  fpedale  per  li  poveri  infermi,  e  pellegri¬ 
ni  luoi  nazionali,  e  poi  lafciandovi  tutto  il  fuo 
avere,  fu  riedificata  lachiefa,e  dedicata  in  ono¬ 
re  di  s.  Stanislao  Vefcovo  loro  patrono  .  Tor¬ 
nando  poi  indietro  fi  entra  nello  Itradone  del 

195.  Palalo  Muttei .  Tav.  78.  lib.IV . 

Tre  diftinti  palazzi  furono  quivi  lullc 
ruine  del  celebre  Circo  Flaminio  eretti  dalla 
famiglia  Mattei  ;  il  più  nobile  però,  e  più  ric¬ 
co  di  ftatue  ,  e  monumenti  antichi  e  rari,  fpe- 
cialmente  nelle  fcale  ,  e  nel  cortile  ,  è  quello 
per  cui  trapafferemo  alla  piazzetta  con  belhffi- 
mo  fonte  ornato  di  4.  ftatue  di  bronzo  ,  che 
reggono  4.  tartarughe,  dalle  quali  prende  il 
nome  anche  la  piazza  .  Entrando  poi  nel  vi¬ 
colo  ,  che  fem'ora  non  aver  riufcita  ,  evvi  la 

194.  Chiefa  di  s.  Ambrogio  della  Majjtma  . 
Tav.  146.  Lib.  Vili. 

Fra  tutti  i  monafterj  di  donne  dell’ ordi¬ 
ne  di  s. Benedetto, quello  che  fta  unito  a  quefta 
chiefa  fi  tiene  per  il  più  celebre,  non  fidamen¬ 
te  perchè  eretto  nella  cala  del  s. Titolare,  e  per 
avervi  la  fua  forella  Marcellina  prefo  1’  abi¬ 
to  monacale  per  mano  di  s.  Liberio  papa  ;  ma 
ancora  perchè  da  s.  Celeftino  I.  fu  eretta  la 
chiefa  l‘anno4;i.  quando  ricevette  la  nuova 
della  condanna  fulminata  dal  Concilio  Efefino 
contro  Neftorio,  il  quale  negava  alla  ss.  Ver¬ 
gine  il  lublime  titolo  di  Madre  di  Dio  :  onde 
efultando  di  gioja  il  s.  Pontefice  aggiunfe  alla 
falutazione  angelicale  parole:SANcr a  Maria 
Mater  Dei  ora  prò  noì>is,&c.,e d  in  onore  del¬ 
la  medefima  erede  in  Roma  varie  chie(e,fcal!c 
B  b  4  quali 
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quali  contaG  quefta ,  avendone  già  le  monache 
un’  altra  dedicata  a  s.  Stefano  protomartire  , 
che  poi  fa  inclafa  nel  monaftero  .  Quando 
poi  cambiaflc  1’  antico  titolo  in  quello  di 
s.  Ambrogio  della  Maffima  ,  non  è  cosi  facile 
a  rinvenirli . 

Nelle  vite  dei  Papi  attribuite  ad  Anafta- 
fio  Bibliotecario  viene  detta  s.  Maria  in  Am - 
brodo  ,  e  vi  li  leggono  i  doni  offertile  da  fan 
Leone  III.  ,  ma  per  le  replicate  defotazioni  c 
Lacchi  di  quefta  s.  Città  elfendofi  perdute  le 
fcricture  ,  ad  ancora  li  beni  temporali ,  che 
polledeva  quello  monaftero,  lafciatigli  da  fan- 
ta  Marccllina,  fono  mancate  limilmente  a  noi 
le  licure  notizie  :  anzi  neppur  li  sà,  che  rego¬ 
la  oflervalTero  le  prime  monache ,  mentre 
cento  anni  dopo  fu  s.Benedetto  ,  la  cui  regola 
ollervano  prcfentemenre  .  Credono  quelle 
monache  di  avere  nella  loro  chiefa  il  corpo 
di  s.  Candida:  ma  non  fanno  fe  da  Cartagine 
folle  qui  portato  ,  o  fe  ella  venne  a  morire  in 
quello  monaftero  .  Dopo  varj  .riattamenti  ri¬ 
dotta  la  chiefa  a  mal  termine  ,  nel  1*06.  fu 
riftaurata  da  D,  Beatrice  Torres  religiofa  di 
quello  monaftero  ,  coll'  ajuto  però  del  Cardi¬ 
nal  Lodovico  Arcivefcovo  di  Monreale  fuo 
fratello,  e  vi  fono  dei  bellifinru  quadri  .  Indi 
facendo  ritorno  al  palazzo  Mattei ,  alla  lini-» 
lira  di  elio  evvi  la 

19  f,  Chiefa  dì  s.  Caterina  de  Funari  <, 

Tav.  I45.  hb.VllI. 

Era  quivi  anticamente  in  mezzo  alle  rui-ì 
ne  del  Circo  Flaminio  una  magnifica  chiefa  a 
tre  navi ,  chiamata  s.  Marie,  dorane,  rofe.  in 
cajlro  aureo ,  probabilmente  cosi  detta  dalla 
magnificenza  di  quelle  ruine  j  fra  le  quali  poi 
introducendofi  il  lavoro  delle  corde  ,  fi  dille 
dei  Funari .  Quindi  octenuca  da  s.  Ignazio  di 

Loyola 
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Loyola  nel  i{?6.  coll’  ajutodi  alcune  perfone 
pie  vi  aggiunge  un  Confervatorio  per  le  pove¬ 
re  fanciulle  ,  che  per  mancanza  de’  proprj  ge¬ 
nitori  ,  o  per  loro  cattivo  efempio  ,  corrono 
pericolo  della  loro  oneftà ,  e  perchè  fodero 
ammaeflrate  nei  buoni  cofiumi ,  e  nelle  arti 
femminili,  enei  buongoverno  diunacafa* 
furono  pofle  fotto  la  cura  di  alcune  Religiofc 
Agoftiniane,  mantenendovi!!  fin  a  tanto,  che 
preudano  flato.  Sul  principio  fu  fidato  il  nu¬ 
mero  delle  zittelle  a  cento,  ed  a  io  quello  delle 
religiofe,  ed  acciocché  quell’opera  non  venide 
meno  ,  nel  1 1 ne  fu  data  cura  ad  una  Con¬ 
gregazione  di  perfone  pie  con  un  Card. Protet¬ 
tore  ;  fra’quali  fi  diftinfe  il  Card. Federigo  Cefi , 
il  quale  nel  T564.  riedificò  la  chiefa  in  onore 
di  s.  Caterina  v.  e  m.,ed  accrebbe  l’entrate  dei 
confervatorio  ,  e  poi  ifpirati  da  Dio  due  uo¬ 
mini  ricchi  vi  lafciarono  la  metà  del  loro  ave¬ 
re  ;  uno  fu  Collimo  Giuflino  nel  160?,,  e  1’  al¬ 
tro  M.  Antonio  Pietra  nel  1614.  -,  Similmente 
il  Cardinal  s.  Onofrio  fratello  di  UrbanoVIII» 
avendo  accrefciuto  di  fabbrica  il  Confervato¬ 
rio ,  vi  aggiunfe  due  luoghi  per  zittelle  nobili 
pericolanti . 

È  flato  queflo  luogo  pio  fommamente 
privilegiato  da  s  Pio  V  ,  e  da  Clemente  Vili, 
e  facendovi!!  ogni  anno  la  fella  di  s.  Caterina 
con  folenne  cappella  Cardinalizia ,  tutti  gli 
Eminentidimi  danno  per  pia  confuetudine  uno 
feudo  di  oro  per  ciafcheduno  .  Or  lafciando 
a  finillra  la  prima  firada, che  va  a  piazza  Mor¬ 
gana  ,  ed  entrando  nella  feconda ,  fi  vede  do* 
po  pochi  pad!  la 

I96.  Pia? fa  di  Campitelli  . 

Tav.  1x7.  lib.  VI. 

Più  magnifici  palazzi  fono  in  quefla  piaz-‘ 
za  ,  uno  della  famiglia  Serlupi  ,  l’ altro  dei 

Pa- 
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Palazzi,  e  Capizzucchi,  ed  incontro  fi  vede  il 
magnifico  tempio ,  che  riferberemo  fino  a  tan¬ 
to  ,  che  avremo  oilervata  la 

I97.  Chiefa  e  Monaflero  di  Tordifpeccki . 
Tav.  1  f 9.  lib.  Vili. 

Fra  i  monaflerj  di  Religiofe  oblate  quello 
è  il  più  antico  ,  imperciocché  da  s.  France- 
fca  Romana  fu  eretto  nel  14.tr. ,  allorché  ella 
di  anni  40.  ancor  vivente  il  fuo  Marito  ,  per 
le  fue  rare  virtù  venne  imitata  da  alcune  dame 
Romane  ,  le  quali  abbandonando  le  pompe 
mondane,  il  ludo  e  gli  ornamenti  vani,  la 
mollezza  ,  e  l'oziofità  ,  che  luole  pur  troppo 
legnare  nella  nobiltà,  la  eiefiero  per  loro  mae- 
ftra  .  Sotto  Martino  V.  formarono  una  comu¬ 
nità  in  una  cafa  qui  prefio  ad  una  torre  chia¬ 
mata  degli  Specchj ,  e  crefcendo  femprepid 
il  loro  numero  ,  fi  prefcrifiero  di  ofiervare  la 
regola  di  s  Benedetto ,  fotto  la  condotta  dei 
Monaci  Olivetani  della  vicina  chiefa  di  s. Ma¬ 
lia  la  nuova  ;  aggiungendovi  la  pia  Fondatri¬ 
ce  delle  coftituzioni  particolari  ,  dettate  ,  co¬ 
me  piamente  fi  crede,  da  s.  Paolo  ,  che  poi  fu¬ 
rono  approvate  da  Eugenio  IV.  Defiderava  la 
Santa  di  ritrovarli  in  quel  fagro  luogo  :  ma 
l’obbligo  di  governare  la  fua  famiglia  non  glie¬ 
lo  permetteva  ,  morto  però  che  le  fu  il  marito 
circa  1'  anno  1456.  ella  coi  piedi  fcalzi  fi  por¬ 
tò  a  quello  monaflero ,  e  con  una  corda  al  col¬ 
lo  proftrata  per  terra  ,  e  con  molte  lagrime 
chiele  alle  fue  difcepole  ,  che  1'  ammettefiero 
per  compagna  nei  loro  efercizj  >  per  finire  ivi 
la  fua  vita;  e  febbenc  elleno  la  volellero per 
Superiora  ,  la  Santa  però  flette  tempre  umile  , 
ed  ubbidiente,non  folo  a  quella  fuperiora,  che 
già  era  fua  difcepola;  ma  a  tutte,  fervendo  ed 
ajutando  loro  ,  anche  negli  uffici  più  baffi;  pra¬ 
ticava  aulterità  incredibili ,  con  digiuni ,  vigi- 
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!ìc  ,  cilizj ,  c  con  catene  di  ferro  affliggeva  il 
i'uo  corpo  ,  e  perchè  la  teneflero  per  v;le ,  e 
difpregevole  ,  fi  ridufle  in  uno  flato  di  vera 
e  totale  povertà  :  onde  non  fi  può  fpiegare  di 
quanta  edificazione  ella  folle  a  quella  co  muni- 
tà  ,  che  fino  ai  dì  noflri  rifplende  per  1*  oder- 
vanza  dell’antico  fuo  metodo  . 

Sono  quelle  tutte  donzelle  della  primaria 
nobiltà  di  Roma  ,  ed  ofiervano  caftità  ,  po¬ 
vertà  ,  ed  obbedienza  ;  ma  fenza  voto  ,  e  fen- 
za  claufura  ;  e  però  hanno  dentro  il  mona- 
fiero  la  loro  chiefa  dedicata  alla  ss.  Nun¬ 
ziata  ,  in  cui  fanno  tutte  le  loro  funzioni ,  ed 
efercizj  fpirituali .  Incontro  fi  vede  la 

Chiefa  di  s.  Or  fola  Vergine  e  Martire  . 

Nel  pontificato  di  Paolo  III.  fu  eretta 
quefla  picciola  chiefa  da  una  confraternita  in 
onore  di  quella  s.  Vergine  ,  per  efercitarvi  le 
fue  funzioni  :  ma  molto  più  antica  ,  febbene 
anche  piccola,  è  la  feguente 

Chiefa  ài  s.  Andrea  Apoflolo 
degli  Se  arpe  llini  . 

In  vincis ,  prima,  e  poi  in  Mantu^a  fu 
detta  quella  picciola  chiefa  ,  forfè  dal  tem¬ 
pio  di  Giunone  Matuta  ,  che  qui  predo  dovet¬ 
te  edere  ,  e  fu  antica  parrocchiale  :  ma  edendo 
mancata  la  parrocchia  fui  principio  del  fecole 
padato,  fu  la  chiefa  data  in  cuftodia  alla  con¬ 
fraternita  degli  Scarpellini  ,  e  Statuari  ,  già 
eretta  fin  dall’ anno  1406.  fofto  Innocenzo  VII. 
nella  chiefa  dei  ss  Quattro  ,  dove  è  pure 
un’oratorio  antichiffimo,  ricco  di  molte  reli¬ 
quie  .  Anni  addietro  volendo  la  detta  confra¬ 
ternita  riftaurare  quella  chiefa  ,  nel  disfare 
1’  altare  maggiore,  fu  feoperto  l’antico  pavi¬ 
mento  tadellato  ,  e  nell’  altare  vecchio  furo¬ 
no 
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no  trovati  alcuni  corpi  di  ss.  Martiri  :  o  nde 
fi  ricava  non  meno  la  fua  antichità  ,  che l'o- 
narificenza  del  fantuario  .  Indi  ritornando- 
alla  piazza  di  Campitelli ,  vifiteremo  la 

198»  Chic  fa  di  s.  Maria  in  Campitelli  9 
Tav.  II?»  lib.  VI. 


Fu  quella  eretta  dalla  divozione  del  Sena* 
$0  e  Popolo  Romano  ,  il  quale  volle  moftra* 
re  ,  che  al  pari  degli  antichi  Romani  fa  alzare 
fabbriche  maravigliofe ,  non  già  profane ,  ma 
iagre  e  piene  di  religione  .  Nell’anno  16^6. 
mentre  il  flagello  della  pelle  affliggeva  tutta 
l’ Italia ,  il  Popolo  Romano  ricorrendo  all’  in- 
tcrceflìone  della  Gran  Madre  di  Dio ,  fece 
voto  di  edificarle  un  tempio,  fe  avelie  preferì 
vara  la  fua  Città  da  quel  gaftigo  :  Quindi  ot¬ 
tenuta  la  grazia,  fu  nel  pontificato  di  Alel.Vir. 
farro  il  tempio  con  belliflìmo  difegno  de8 
Cav.  Rainaldi  ,  ponendovi  la  preziofa  Imma- 
?IriL-  Vergine  >  che  fi  conservava  nel>j 

43  chicla  di  s,  Galla ,  come  diremo  fra  poco „ 

venuta 
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venuta  miracolofamente  l'anno  <14.  in  tempo 
«li  s.  Giovanni  I.  È  quefta  fcolpita  in  un  zaf¬ 
firo  di  poco  più  di  un  palmo  interfìato  di  oro, 
la  ss.  Vergine  delineata  fino  al  ginocchio, 
e  tiene  in  fèno  i!  bambin  Gesù  ,  dal  cui  collo 
pende  una  croce  d'  oro  ,  con  una  mano  dà  la 
-benedizione,  e  coll’  altra  tiene  un  libro  .  In 
due  Imeraldi  fono  due  Angioli  ,  e  le  telie  di 
s.  Pietro  ,  e  di  s.  Paolo  pur  interfiate  d’ oro  . 

Era  guivi  un’  antica  chiefa  parrocchiale 
in  onore  della  gran  Madre  di  Dio  ,  chiama¬ 
ta  dagli  Scrittori  Ecclefialtici  baiùica  ,  e  da  O- 
norioIII.  fu  nftaurata  nel  m?.  ma  poi  nel 
decorfo  dei  tempi  ridottali  in  (lato  deplorabi¬ 
le  ,  1'  anno  16(9.  ne  fu  edificata  un’  altra  po¬ 
chi  palli  difeofto  ;  e  perchè  folle  ufficara  ,fn 
conceduta  ai  Chierici  regolari  della  Madre  di 
Dio, ai  quali  fu  fimilmente  conceduta  la  nuova. 

Quelli  ebbero  principio  in  Lucca  da  un 
giovanetto  d’anni  18.  per  nome  Giovanni  Leo¬ 
nardi  ,  il  quale  inclinando  alla  vita  religiofa, 
fi  afcrille  ad  una  confraternita  di  uomini  di¬ 
voti  ,  di  cui  era  capo  un  povero  artigiano,  che 
col  guadagno  del  fuo  meltiere ,  alimentava 
molti  poveri  pellegrini ,  ricevendoli  nella  lua 
cafa  .  Commofio  da  ciò  il  giovine ,  volle  ef- 
fergli  compagno  in  quel  caritatevole  efercizio: 
Indi  fattoli  prete  ,  molte  perfone  vedendo  il 
fuo  buon  efempio  fi  dettero  alla  vita  fpiri- 
tuale  ,  e  con  eflì  principiò  a  fare  le  conferen¬ 
te  ,  e  difpute  ,  con  tal  profitto  ,  e  concorfo 
di  popolo  ,  che  non  efiendo  fufficiente  P  ora¬ 
torio  ,  in  cui  fi  radunavano  ,  trafportò  alla 
chiefa  di  s.  Giovanni  della  maggiore  le  difpu¬ 
te,  ed  allora  principiò  ad  infegnare  ai  fanciulli 
la  dottrina  Criftiana.  Avuta  di  ciò  1’  approva¬ 
zione  dal  Vefcovo'colla  facoltà  di  fare  il  fimile 
in  altre  chiefe  ,  e  conofcendo  ,  che  da  fe  folo 
non  poteva  fupplire  a  tutti ,  ricevette  in  fuo 
ajuto.4.  preti ,  coi  quali  nel  1574  dette  princi¬ 
pio 
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pio  alla  Tua  Congregazione  ,  la  quale  aumen¬ 
tatali  a  poco  a  poco  ,  domandò  al  Tuo  Padre 
fpirituale  la  regola  da  oflervare  ,  ed  avendo 
egli  fcritto  in  un  foglio  obbedienza  ,  lo  afflile 
in  fico  pubblico ,  onde  ognuno  potefle  legger¬ 
lo  .  Vivevano  prima  colle  limofine ,  che  rac¬ 
coglievano  colla  queftua  :  ma  poi  ottenuta  la 
chiefa  di  s.  Maria  Corteiandini  nel  i^8o.  fu¬ 
rono  provveduti  di  fufficienti  entrate  ,  e  nel 
i*M.  fu  approvata  quella  congregazione  da 
Gregorio  XIII.  fotto  il  titolo  di  Chierici  re¬ 
golari  della  Madre  di  Dio  .  Non  contento  lo 
zelante  Fondatore  d’infegnare  la  dottrina  Cri- 
fhana  in  città ,  pafsò  ad  iftruire  i  poveri  con¬ 
tadini  nei  villaggi  ,  e  a  tal  fine  erede  una  con¬ 
fraternita  di  fecolari,  che  poi  nel  1659,  fu  ag¬ 
gregata  con  quella  di  Roma  .  Finalmente  il 
P.  Leonardi  effendo  venuto  a  Roma  ,  fu  da 
Silfo  V.,e  poi  da  Clemente  Vili,  impiegato  in 
varj  affari  della  Religione  ,  ed  ottenuta  ,  co¬ 
me  dicemmo  ,  la  chiefa  di  s.  Maria  in  Cam- 
pitelli ,  vi  tenne  due  capitoli  generali ,  e  poi 
vi  morì .  Indi  fi  eltefe  la  congregazione  in 
Napoli ,  in  Milano,  ed  in  altre  parti  d' Ita¬ 
lia.  Voltando  poi  nel  vicolo  a  finiltra  fra 
quelle  antichità ,  vedermo  la 

*99-  Chieja  di  s.  Angelo  in  Pefcheria  l 
Tav.  117.  lib.  IV , 

Le  vecchie  macerie,  che  qui  fi  vedono,  fo¬ 
no  da  alcuni  credute  del  portico  di  Giunone  , 
e  da  altri  del  tempio  di  Mercurio  ,  fui  rifleilo, 
che  i  ptimi  Crilliani  avevano  il  coffume  di 
confagrare  i  tempi  dei  gentili  ,  in  onore  di 
qualche  Santo  ,  o  Santa  ,  per  abolire  il  nome 
dei  fallì  numi ,  a  cui  eran  dedicati .  La  chie¬ 
fa  dunque  ,  che  qui  fi  vede  in  onor  di  s  Mi¬ 
chele  Arcangelo  ,  non  è  già  quella  eretta  da 
da  s, Gregorio ,  o  da  Bonifacio  III,  o  IV,  men- 
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tre  leggiamo  ,  che  quefta  nell’anno  too.  fu 
ampliata  da  Simmaco  papa  introducendovi 
1'  acqua  ,  probabilmente  per  1‘  ufo  del  fagro 
fonte  ,  facendovi  altresì  una  magnifica  {ca¬ 
linata  Perciò  molto  prima  farà  fiata  da’ Cri- 
fiiani  edificata  non  qui ,  ove  noi  la  vediamo, 
ma  full’alte  rovine  del  Circo  Flaminio,forfe  in 
tempo  di  Coflantino  magno,e  però  fu  detta  in 
fummo  Circi.  Da  Anaftafio  venne  chiamata  Ba- 
filica  ,  e  da  s.  Gregorio  fi  crede  ,  eflere  fiata 
onorata  del  titolo  di  Diaconia  Cardinalizia,la 
quale  poi  per  la  demolizione  del  Circo  rima¬ 
nendo  defolata  ,  in  tempo  di  Stefano  III.  fu 
riedificata  l’anno  7  tr.  nel  bailo  ,  in  mezzo 
al  divifato  portico;  ed  in  una  lapide  ancor  elì¬ 
dente  prello  la  porta, fi  legge  ellervi  fiati  in  tale 
occafione  collocati  i  corpi  dei  ss  Getulio  eSin- 
forofa  fua  moglie  con  fette  loro  figliuoli  leva¬ 
ti  da  una  chiefa  già  demolita  fulla  via  Tibur- 
tina  .  S.  Leone  Ili.  le  aggiunfe  un’  oratorio  , 
ed  eilendo  parrocchiale,  e  collegiata,  s.  Pio  V. 
la  erede  una  delle  xx.  vicarie  perpetue  .  Quin¬ 
di  il  Cardinal  Aleilandro  Montalto,  mentre  ne 
era  Diacono  ,  vedendola  da  ogni  parte  defor¬ 
mata  per  la  vecchiezza  ,  fece  riftaurarla  alla 
meglio  che  potè  ,  acciò  fi  confervade  la  vene¬ 
rabile  (ua  antichità  .  Quefta  ora  prende  il  no¬ 
me  della  vicina  piazza  di  pefcheria  .  Quindi 
voltando  a  iìniftra  vedefi  parte  del 

zoo.  Teatro  di  Marcello  .  Tav.\o.  lib.ll. 

Fa  terrore  a  vedere  quefta  montagna  di 
faffi,  e  fe  non  confervade  da  quefta  parte  l'an¬ 
tica  ,  ancorché  deformata  ,  fua  ftruttura ,  an- 
deremmo  fantafticando  per  ritrovarne  il  fito, 
come  ci  accade  di  tanti  e  tanti  altri  edifici  me¬ 
morabili  di  quefta  Città.  Il  Duca  Ordini  ha 
oggi  iu  di  quello  il  fuo  palazzo,  rivoltato  pe¬ 
rò  verfo  la 
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toi.  Piarci  Montanara  .  Tav.fudd. 

V. 

Aliai  cofpicuo  era  quefto  fito  negli  anti- 
chi  rempi  dei  Gentili  ,  non  folo  per  gli  edifizj 
magnifici  ,  e  memorabili  :  ma  ancora  per  le 
memorie  della  pietà  de’  Romani ,  febbene  al¬ 
lora  pagani  ,  i  quali  avevano  quei  riguardi  di 
umanità  ,  che  ora  per  il  merito  della  fede  fa¬ 
rebbero  virtù  criftiane  .  Fuvvi  la  colonna  lat¬ 
taria  ,  appreflo  a  cui  le  madri  ponevano  i  lo¬ 
ro  bambini  quando  non  avevano  da  nutrirli  , 
acciocché  ivi  efìendo  luogo  frequentato  ,  fi 
trovaflc  chi  per  carità  li  prenddle,  ed  alimen¬ 
tane  .  Fuvvi  ancora  il  tempio  della  pietà  Ro¬ 
mana  eretto  da  C.Quinzio ,  e  M.  Attilio  Con¬ 
foli  ,  perchè  fi  eternafie  la  memoria  della  pie¬ 
tà  filiale  verlo  il  proprio  padre  .  Fu  un  certo 
vecchio  condannato  a  morire  d’ inedia  entro 
la  prigione  :  ma  la  fua  figliuola  compaftìonan- 
do  la  pena  del  povero  genitore  ,  usò  l' aftuzia 
di  negare  il  latte  al  proprio  figliolino  ,  e  por¬ 
tandoli  a  vifitare  il  luo  padre  ,  nutrivalo  con 
il  latte  delle  lue  mammelle  ,  per  lo  che  non 
folamente  fu  fatta  grazia  al  padre  ,  e  alla  fi¬ 
gliuola  ;  ma  eretto  nel  medefimo  luogo  un 
tempio,  in  cui  iu  polla  la  ftatua  dell  a  pietà,  e 
fu  la  prima ,  che  fi  vedelle  in  Roma ,  dorata  . 
Fu  quefto  tempio  demolito  fotto  Augnilo  per 
dar  luogo  alla  fabbrica  dell’  accennato  teatro 
di  Marcello  .  Oggi  in  quefto  luogo  ricorrono 
i  contadini  e  montanari  per  trovare  giornata  ; 
ma  noi  ci  verremo  per  vifitare  la 

£oi.  Chiefa  di  s.  Niccolò  in  Carcere  . 

Tav.  li),  lik.  FJ. 

Di  ficuro  non  fi  fa  da  chi ,  nè  quando  fi  a 
fiata  edificata  quella  chiefa  ;  e  ben  vero  però, 
che  dalla  fua  forma  a  tre  navi ,  e  dall’  edere 

fiata 
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fiata  dedicata  al  ss.  Salvatore  ,  fi  può  dedurre 
ellere  aliai  antica,  e  dalle  varie  ifcrizioni,  che 
vi  fi  confervano  ,  viene  chiamata  diaconia 
Cardinalizia,  ed  il  primo  Cardinale  Diacono 
fu  un  certo  Girolamo  fiotto  Pafiquale  II.  che 
ville  del  uso., e  del  1 149. riportandoli  dal  Ba- 
ronio  Oddo  Card,  di  s.  Niccolò  in  carcere: 
ma  più  infigni  fono  le  tre  ifcrizioni, che  fi  ve>4 
dono  incavate  nelle  colonne  della  medefima 
chiefia  ,  e  particolarmente  la  terza ,  che  dice 
has  de  Ur finis  fecit  portas  Levita  Joannes  ,  il  ' 
quale  può  eller  quello  ,  che  nel  1177.  fu  fatto 
papa  col  nome  di  Niccolò  III.  che  forfè  per  la 
memoria  di  quella  diaconia  volle  portare  il 
nome  del  s.  Titolare  .  E  fopra  tutte  fi  crede 
antichiffima  1’  ifcrizione  in  marmo  polla  vi¬ 
cino  alla  porta, la  quale  incomincia  :  Ego  Ro- 
manus  Presbyter  divina,  difpofìtionis  grada, 
/aneli. [fimi  confefjoris  Chrifli  Nicolai  ,  £*  eccle- 
fÌA  ,  qua  in  carcere  diciiur ,  Procurator  &  Re- 
Bor  &c.  feguitando  a  defcrivere  i  beni  confe¬ 
riti  per  mantenimento  della  medefima  chiefia. 

Il  carattere  di  quella  ifcrizione  ollervandoli 
romano  e  di  buona  forma  ci  fa  credere  clic  ella 
fia  del  v.  vi.  o  va.  fecolo  ,  fatta  prima  dei 
tempi  barbari ,  e  però  fin  da  quel  tempo  fu 
collegiata,  e  parrocchiale  efercitata  da  un  Car¬ 
dinale  .  Si  conferva  ella  nell’  antica  forma  di 
bafilica  lòllenuta  da  14  colonne  (Ariate  ine¬ 
guali  ,  le  quali  fe  non  furono  del  luddetto 
tempio  della  pietà  ,  furono  di  certo  del  vici¬ 
no  portico  di  Ottavia  .  Evvi  fi  alcare  ifolato  0 
fiotto  cui  fi  cuftodifcono  i  corpi  dei  ss.  Mar¬ 
co  ,  Marcellino  ,  Fauflina  ,  c  Beatrice  marti¬ 
ri  entr©  una  preziofa  urna  di  porfido  verde  » 
e  vi  fi  vede  il  fepolcro  di  Pier  Leone ,  che  qui 
predo  ebbe  la  lua  cala  .  Tra  le  tante  reliquie 
che  fono  in  quella  chiefia  ,  vi  è  dell’  acqua  „ 
e  l'angue  ,  che  uficì  dal  collato  del  noltro  Re¬ 
dentore  fulla  Croce ,  del  fiuo  lepolcro ,  del 
P,  /,  C  c  prs» 
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prefepio  ,  della  terra  ove  nacque  ,  e  della  ve¬ 
tte  della  ss.  Vergine  .  Quindi  tornando  Culla 
ftrada  dritta ,  e  poi  voltando  a  finiftra,  evvi  la 

10} .  Chiefa  di  s.  Omobono  dei  Sartori  . 

Chiamava!!  anticamente  qucfta  picciola 
ehiefa  s.  Salvatore  in  portico  ,  probabilmente 
per  il  portico  di  Ottavia  ,  che  ,  come  diremo 
tra  poco  ,  fu  qui  vicino .  Predo  l' anno  i } }  8. 
ellendo  fiata  eretta  una  Confraternita  di  farro- 
ri  nella  chiefa  di  s.  Caterina  della  Ruota,  l'an¬ 
no  if7}.  ottennero  qucfta ,  ed  unendovid  i 
calzetta»,  e  giubbonari ,  edificarono  di  nuo¬ 
vo  la  chiefa  in  onore  del  Santo  loro  protetto¬ 
re  ,  mantenendovi  il  culto  divino,  ed  uffician¬ 
dovi  in  tutte  le  fefte  .  Più  oltre  vi  è  la 

iC4.  Chiefa  di  s.  Maria  della  Confolaxìone. 

Tav .  171.  lib.  IX. 

Fu  eretta  quella  chiefa  circa  l’anno  1470. 
per  un  fegnalato  miracolo  ottenuto  da  una 
povera  vedova  ,  alla  quale  era  flato  innocen¬ 
temente  condannato  a  morte  1’  unico  fuo  fi¬ 
gliuolo  ,  e  quantunque  fode  flato  condotto  ai 
patibolo  ,  lo  che  allora  fi  faceva  qui  predo  fui 
Monte  caprino,  ella  tanta  fiducia  aveva  nella 
ss.  Vergine  ,  che  proftrata  a'  piedi  di  una  fa- 
gra  immagine  della  medefima,quìdipinta  fulle 
mura  di  alcuni  granaj ,  non  celiava  di  doman¬ 
darle  la  grazia  ;  e  però  ebbe  la  forte  di  fentirfi 
dire  :  V ailene ,  che  Jei  confolata  ;  per  lo  che  al- 
zatafi  la  donna  piena  di  fede  ,  mentre  incam- 
minavafi  verfo  cafa  ,  incontroffi  con  il  figliuo¬ 
lo  ,  che  tutto  allegro  pubblicava  ,  che  la  Ma¬ 
dre  di  Dio  lo  aveva  levato  dal  patibolo  ,  e  gli 
aveva  reftituita  la  vita  .  Al  che  concorda  pie¬ 
no  di  ftupore  il  popolo  ,  tanta  devozione  fi 
accede  Yerfo  Maria  Santiffima  venerata  in 

quella 
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quella  s.  immagine  ,  che  continue  erano  le 
grazie  ,  che  difpenfava  a’  Tuoi  divoti  ,  e  co- 
piofe  le  limoline  ,  che  venivano  fomminiltra- 
te  per  far  onore  alla  medelìma  ;  onde  fubito 
fu  penfato  di  edificarvi  una  chiefa  fiocco  il  ti¬ 
tolo  di  s.  Maria  della  Confolazione  ,  e  di  Ita- 
bilirvi  una  confraternita  ,  che  ne  avelie  cura , 
la  quale  poi  vedendo  ,  che  lempre  più  molci- 
plicavano  le  limoline  ,  erede  dietro  alla  me- 
defima  chiefa  uno  fpedale  per  li  poveri  ;  tanto 
più  che  vedevali  deteriorare  quello  ,  che  era 
predo  alla  chiefa  di  s  Maria  delle  grazie  ,  e 
l'altro  di  s.Galla;  perciò  di  tre  fpedali  ne  fu  poi 
qui  Riabilito  uno  per  gli  uomini  ,  e  l’altro  per 
le  donne  ferite  .  Quindi  vedendoli  l' affluenza 
di  varie  forti  di  feriti  e  ferite  vi  furono  ftipen- 
diati  i  migliori  Chirurghi ,  ed  ammeffi  i  più 
attenti  e  Itudiofi  giovani  ,  acciò  colle  conti¬ 
nue  cure  divemdero  pratici  >  e  perche  tollero 
affittiti  neibifogni  fpirituali ,  vi  fu  ftabilico 
un  convitto  di  Preti  ,  ed  alcune  donne  infer¬ 
miere  ,  che  accudiffero  a  bifogni  delle  donne 
ferite  . 

Vengono  vifitati  quelli  due  fpedali  fre¬ 
quentemente  da  perlone  pie  ,  particolarmente 
dalle  confraternite  ,  che  a  vicenda  fi  portano  a 
confolar  gl’infermi, ed  ìltruirli  con  fante  maffi- 
me  .  IlCard.AlelIandro  Riano  conliderando  la 
gran  carità.che  efercitavali  in  quelli  fpedali, ac¬ 
ciocché  non  venide  meno  nel  i{8f.  edificovvi 
di  nuovo  la  chiefa ,  e  lafciovvi  una  groda  en¬ 
trata  .  Nella  parte  polleriorc  evvi  la 

Chiefa.  di  s  Maria  delle  Grafie  . 

Tav.  detta  . 

Si  crede  da  non  pochi  edere  flato  quivi  il 
famofo  tempio  della  Dea  Velia  fabbricato  da 
Romolo  ;  la  quale  perchè  da’  greci  figurava!! 
generata  dalle  fole  fiamme  ,  i  Romani  ìmitan- 

C  c  i  do> 
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do  i  Greci ,  la  onoravano  tenendo  continua- 
mente  /opra  il  fuo  altare  il  fuoco  ,  che  perciò 
era  detto  fagro ,  ed  era  cuftodito  da  nobili 
donzelle  vergini,  che  furono  chiamate  Vefta- 
li  ,  le  quali  fole  potevano  lagrificare  a  quella 
fantaftica  dea  .  Le  matrone  però  vi  andavano 
nelle  di  lei  felle  fcalze  ,  portandole  delle  of¬ 
ferte  . 

Or  per  abolire  quel  profano  e  vano  culto, 
fu  da'  primi  Criftiani  quivi  eretra  la  chiefa  in 
onore  della  ss.  Vergine  ,  vero  efemplare  d’ il¬ 
libato  candore  ,  e  pura  fiamma  d’amor  di 
Dio  .  Urbano  II.  per  ftabilirvi  maggiormen-J 
te  la  devozione  nel  1088.  vi  trafportò  dal  La¬ 
cerano  1*  immagine  della  ss.  Vergine  ,  che  le¬ 
vata  fu  da  Gerufalemme  l’anno  6;  ?.  nell’efpu- 
gnazione  fatta  di  quella  s.  Città  da'  Saraceni  , 
e  portata  in  Roma  l’anno  6f8.  dall’  Imperato¬ 
re  Coltanzo.che  ne  fece  dono  a  Papa  Pelagio  . 
E  fi  crede  eller  quella  s.  Immagine  ,  a  cui  fi 
raccomandò  s.  Maria  Egiziaca  nella  prodigio- 
fa  fua  converlìone  .  Ora  quella  picciola  chiefa 
fta  in  cura  della  fuddetta  Confraternita  della 
Confolazione  .  Tornando  poi  fulla  piazza, 
«d  entrando  nella  ftrada  a  finiltra ,  fi  vede  la 

s.Of.  Chiefa  di  s.  Eligio  de  Ferrari  » 

Era  quivi  anticamente  una  chiefa  in  ono¬ 
re  de’ ss.  Giacomo,  e  Martino  ,  e  vi  era  uni¬ 
to  un  Conferv atorio  di  povere  donne  :  ma  poi 
mancato  quello  nel  if  fo.fu  conceduta  alla  con¬ 
fraternita  dei  Ferrari ,  ai  quali  unendoli  1  Cal- 
éaraj  ,  Spadai  1 ,  Scagnar! ,  ed  altre  arci  limili, 
la  edificarono  di  nuovo,  e  la  dedicarono  in 
onore  del  fanto  loro  Protettore,  che  forco  il 
pelo  della  fatica  e  dello  (lento  ville  Tantamen¬ 
te  :  Poiché,  dice  5.  Gregorio  magno  nella  lua 
sn  orale  ,  che  la  maggior  confolazione  dei  po¬ 
veri,  cd  afianoati  amiti  3  è  quella  che  dopo  lo 

ften- 
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ftentofo  loro  mediere  ,  ftrapazzati ,  ed  angu- 
diati  da’  ricchi ,  facendo  loro  (tentar  la  mer¬ 
cede  ,  e  trattandoli ,  come  vili ,  e  rifiuto  della 
terra  ,  poi  mutata  una  tale  fcena  colà  fu  ,  gri4 
deranno  gli  avari, i  fuperbi,  e  gl’indifcreti  pa¬ 
droni  ;  Oh  noi  infenfati  Rimavamo  la  lor  vi¬ 
ta  una  pazzia,  ed  il  loro  impiego  un  difonoret 
ecco  come  fono  eglino  annoverati  fra  i  figliuo¬ 
li  di  Dio,  e  la  loro  feliciflima  forte  tra  i  àanti  ì 
Radunanti  perciò  quelli  arridi  nel  loro  orato¬ 
rio  ,  come  fanno  tutti  gli  altri  nei  loro  ,  per 
imitare  gli  efempj  di  religione  lafciati  dai  lo¬ 
ro  fanti  Protettori  .  Crebbe  poi  il  fervore  di 
quefti  nel  i6io.  quando  dalla  Francia  ebbero 
un  braccio  di  s.  Eligio  ,  e  però  con  folennità 
ne  celebrano  la  feda  ,  dando  a  povere  zittelle 
figliuole  loro  le  doti,  ed  una  vede  di  color  ce- 
lede  .  Finalmente  non  fi  deve  tacere  il  pregio 
di  queda  Confraternita  in  pofledere  la  cafla.in 
cui  fu  portato  in  Roma  il  Volto  Santo  da  quel¬ 
la  s  Donna  ,  che  nel  tempo  della  paflìone  del 
coltro  Redentore  ,  col  fuo  velo  gli  afeiugò  il 
fagro  Volto  ,  perciò  chiamata  Veronica  ,  e  per 
tedamento  lafeiollo  a  s  Clemente  papa  I. ,  ed 
ora  fi  venera  nella  bafilica  Vaticana  .  Indi 
camminando  a  fìnidra  ,  fi  trova  la 

to6.  Chiefa  di  s.  Giovanni  Decollato » 

Tav.  *79  lib.  IX. 

Era  anticamenre  quefta  chiefa  chiamata 
s.  Maria  della  folla  ,  perchè  vi  li  feppelhvan© 
i  cadaveri  dei  giudiziati  ,  che  allora  fi  pulii  va¬ 
no  ,  come  dicemmo  ,  fui  Monte  caprino  .  Ma 
poi  nell’  anno  44S.  eflendo  venuta  una  fpa- 
ventofa  eclifle  folare  a  dì  giugno  ,  fu  Ro¬ 
ma  talmente  aflalita  da  terremuoti ,  e  pelliu 
lenza  sì  atroce  ,  che  moriva  ogni  giorno  gran 
numero  di  persone  ,  c  non  vi  elleudo  chi  vo- 
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Ielle  feppellire  i  cadaveri ,  particolarmente  dei 
poveri  ;  fi  mollerò  a  pietà  alcuni  cittadini  Fio¬ 
rentini ,  e  radunatili  nella  chiefa  di  s.  Biagio 
della  pagnotta  fiotto  la  protezione  dis.Gio- 
vanniBqttida  veftirono  fiacchi  neri  col  titolo 
della  Pietà ,  ed  in  quel  modo  intraprefiero  a 
dare  fiepoltura  ai  morti  Indi  celiata  l’influen¬ 
za  velhrono  fiacchi  turchini ,  e  poi  nell’  anno 
1488.  come  diremo  a  fuo  luogo ,  edificarono 
la  magnifica  chiefia  di  s.  Giovanni  de’  Fioren¬ 
tini  in  drada  Giulia  .  E  perchè  la  confraterni¬ 
ta  non  aveva  prefio  altro  efercizio  ,  che  di  of¬ 
ficiare  la  fiua  chiefia;  nel  medefimo  anno  la 
della  confraternita  formò  un’  altra  confrater¬ 
nita  fiotto  il  titolo  della  Mifiericordia  di  s. Gio¬ 
vanni  decollato  ,  e  prefie  per  iffituto  di  con¬ 
fortare  1  condannati  a  ben  morire  ,  e  poi  dar 
loro  fiepoltura.  Etlendo  quell’ idituto  appro¬ 
vato  nel  medefimo  anno  da  Innocenzo  Vili, 
concedette  loro  quella  chiefia  ,  ed  ordinò  ,  che 
in  avvenire  non  fi  facelle  più  la  giudizia  fui 
monte  Caprino  ,  ma  nella  piazza  di  ponte 
s.  Angelo  ;  perciò  rinnovando  la  chiefia  la  dedi¬ 
carono  al  loro  s.Protettore,ed  ogni  qual  volta, 
che  qualche  reo  viene  condannato  a  morte  , 
quattro  di  quelli  fratelli  fi  portano  alle  carceri 
per  allìfterlo  e  confortarlo  a  foffrire  volentieri 
la  morte  in  penitenza  de’luoi  peccati ,  nè  mai 
lo  lalciano  fino  a  tanto  che  fia  fipi raro, accom¬ 
pagnandolo  tutta  la  Confraternita  proceflìo- 
nalmente  fino  al  patibolo ,  e  cantando  con 
tuono  flebile  le  litanie  :  e  poi  nella  medefima 
forma  tornano  a  prendere  il  cadavere  recitan¬ 
do  il  miferere  ,  e  datagli  nel  loro  cirniterio  la 
fiepoltura  ,  celebrano  per  la  fiua  anima  alcune 
mede,  ed  a  fiuo  tempo  fanno  de’  funerali  .  Ol¬ 
tre  di  che  quelli  Fratelli  fi  congregano  ogni 
giorno  di  feda  nel  proprio  oratorio  ,  per  fare 
le  loro  fiagre  funzioni .  Quindi  camminando 
a  dedra  ,  e  voltando  nel  vicolo  a  Anidra  fi 
vede  il  Gi<j' 
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107*  Giano  Quadrifronte .  Tav.  f  f.  Uh-  II- 

È  sì  madìccio  quell’  edifìcio  ,  e  fono  così 
bea  allettati  quei  groffi  marmi ,  che  mai  ca- 
derà  a  terra,  come  tanti  altri,  (e  non  a  forza  ; 
ma  quelli  quali  tutti  hanno  fervito  di  bafe  e 
fondamento  delle  chiefe  a  Dio  dedicate  in 
onore  de’Iuoi  Santi ,  come  fra  1’  altre  avven¬ 
ne  alla 

108.  Chiefa  di  s.Giorgio  in  Velabro, Tav. detta. 

Quivi  per  dovunque  ci  rivoltiamo  ,  al¬ 
tro  non  vedremo  ,  che  giardini  ,  orti  ,  et rovi¬ 
ne  delle  fabbriche  più  memorabili  dell’  anti¬ 
chità  ,  edendo  quella  contrada  la  più  nobile  e 
popolata  nei  primi  tempi  di  Roma  .  Il  fito  , 
che  occupa  quella  chiefa  ,  alcrove  dicemmo  „ 
edere  llato  della  cafa  del  famofo  eroe  Scipio¬ 
ne  Africano  ,  che  poi  comprata  da  Sempronio 
vi  erede  una  balìlica  ,  che  dal  fuo  nomeSem- 
proniana  fu  detta  .  Ór  quivi  edendo  il  Foro 
boario,  come  nel  picciolo  arco  degli  argentar] 
lì  legge  ,  chiamato  Forum  Tauri ,  vi  flette  per 
tre  giorni  inlepolto  il  cadavere  di  s.  Bibiana , 
come  dicemmo  ,  fenzaadere  olìefo  da  alcuno. 

Da  chi  poi  fode  edificata  quella  chiefa,  non 
convengono  fra  loro  gli  Scrittori:  ma  certo  è, 
che  le  mura  d'  ogni  parte  invecchiate  ,  il  pavi¬ 
mento  formato  tutto  di  marmi  con  antichidì  - 
me  ifcrizioni  dimezzate  ,  la  badezza  incolta 
del  fito,  la  rozzezza  e  lemplicità  dell’immagi- 
ni  ,  la  tribuna  già  fpirante  decrepitezza,  le  co¬ 
lonne  ,  il  prelbiterio  con  i  leggi  attorno  ,  e  la 
fedia  epilcopale  nel  (ito  più  eminente  ,  il  por¬ 
tico  ,  e  tutto  il  relto  dimoftra  una  magnifica  e 
venerabile  antichità  ,  da  cui  fi  può  facilmente 
riconofcere,  edere  quella  una  delle  più  antiche 
Diaconie  Cardinalizie  ,  avendovi  il  grande 

s.Grego- 
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s.  Gregorio  portala  ftazione  nel  fecondo  gior¬ 
no  di  quatefima  .  Era  allora  officiata  da  mo¬ 
naci  :  e  perchè  forfè  era  mal  tenuta  ,  e  minac¬ 
ciava  ruina  ,  ordinò  il  s  Pontefice  all’  Abate  „ 
che  la  riedificane  ,  e  così  levafle  ogni  pretefto 
di  non  celebrarvi  i  divini  offi'cj  >  il  quale  ordi¬ 
ne  eflendo  malamente  efegurto  ,  s.  Leone  II. 
la  riftabilì  quali  da'  fondamenti ,  e  la  dedicò 
in  onore  di  s.  Sebattiano,  e  poi  s.  Zaccaria  pa¬ 
pa  ponendovi  il  capo  di  s.  Giorgio  ,  vi  aggiun- 
fe  il  di  lui  nome  ,  eflendo  entrambi  difenforì 
della  Chiefa ,  quello  della  latina ,  e  quello 
della  greca  .  Alcri  riflauramenti  fi  legge  aver¬ 
ci  fatti  un  certo  Stefano  priore  di  quella  chie¬ 
fa  ,  come  fi  ricava  dall’  antica  Ifcrizione  ,  che 
fta  nella  facciata  :  ma  di  qual  ordine  fodero 
i  monaci  ,  e  in  qual  anno  folle  riftaurara  la 
chiefa  ,  non  fi  ritrova  .  Quello  che  abbia¬ 
mo  di  certo  è  ,  che  nel  161 i,  eflendone  Dia¬ 
cono  il  Card.  Giacomo  Serra  genovefe  ,  e  ve¬ 
dendola  mal  ridotta  ,  la  riftaurò  ;  e  perchè  fo fi¬ 
fe  cuftodita  ,*  vi  pofe  i  frati  eremiti  di  s.  Ago- 
ftino  della  congregazione  di  Genova  .  Cam¬ 
minando  poi  a  finiftra  fi  trova  la 

109.  Ckiefa  di  s,  Teodoro  .  Tav.  {4.  lib.  Ili , 

Fu  eretta  quella  chiefa  prelTo  il  tempio  di 
Romolo  diverfo  però  da  quello ,  che  dicemmo 
edere  flato  nel  campo  Vaccino  j  poiché  quivi 
lotto  il  fico  ruminale  furono  da  una  Lupa  ac¬ 
colti  i  due  gemelli  Romolo  e  Remo  ,  tralpor- 
tati  dall’  onde  del  Tevere  allora  fluttuante  ,  e 
prefervati,  dice  s.  Agoftino  ,  per  difpofizione 
divina  ,  acciocché  maravigliofo  folle  il  nalci- 
mento  di  Roma  ,  eh’  eller  doveva  Capo  di 
tutto  il  Mondo  .  Per  un  tal  avvenimento  edi¬ 
ficata  che  fu  Roma, vi  ereflero  un  tempio,  e  vi 
pofero  il  fimulacro  della  lupa  coi  due  fanciul¬ 
li  fatta  in  bronzo  da  Gneo  ,  e  da  Quinzio  fi¬ 
gulini 
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gulini  Edili  Curuli  col  danaro  della  multa  iT 
alcuni  ufuraj  ,  e  ne  celebravano  nel  dì  io.  A- 
prile  con  folenniffima  fella  il  fauflo  avveni¬ 
mento  accaduto  750.  anni  prima  della  nafcita 
del  noftro  divino  Redentore  .  L’anno  149.  di 
rioffra  falute  furono  perciò  dall’  Imperatore 
Filippo  celebrati  i  giuochi  fecolari  ai  i>.Apiilc, 
ed  in  tal  giorno  volle  egli  trionfare  ,  per  folen- 
nizare  con  più  fallo  il  natale  di  Roma  ;  come 
pur  oggidì  il  Senato  Romano  per  legge  invio¬ 
labile  ne  fa  folenne  memoria  in  Campidoglio  . 

Fu  quelta  Diaconia  Regionaria  iffituita , 
come  lì  legge  ,  da  s.  Iginio  papa  ,  e  poi  vinto 
il  paganelìmo  dalla  verità  della  Religione  Cri- 
ftiana  ,  fu  da  s.  Gregoiio  magno  dedicata  in 
onore  dell’  invitcilTuno  martire  s  Teodoro  ,  e 
fu  officiata  da  un’  inlìgne  collegiata  .  Più  vol¬ 
te  fu  riffauiata,  particolarmente  da  Adriano  I. 
circa  1’  anno  771.  e  poi  da  Niccolò  V. ,  il  quale 
ritrovandola  in  iltato  deplorabile  ,  la  riattò  : 
ma  poco  dopo  caduta  a  terra,  la  rifece  da’  fon¬ 
damenti  un  poco  più  in  là  nella  medefima  tor¬ 
ma  di  prima,  ma  un  poco  più  piccola  .  Quindi 
per  la  Safiezza  del  fico  ridottali  mal  in  ordine  , 
Clemente  XI.  fecela  riftaurare,  e  pulite  tutta 
all’  intorno,  ed  è  ora  cuffodita  da  una  Confra¬ 
ternita  focto  il  titolo  del  Cuore  di  Gtsu’,  che 
vi  efercita  varie  fagre  funzioni  .  Ritornando 
poi  in  dietro  ,  e  piegando  a  fimflra  ,  fi  vede  la 

no.  Chiefa  di  s.  A  nafta  fui  .  Tav.  lib  HI, 

Nel  fito,che  occupa  quella  magnifica  chiefa  , 
era  un’orticelloùn  cui  fin  dal  III  Secolo  fu  eret¬ 
ta  una  picciola  cappella  da  Appollonia  matrona 
Romana,per  feppellirvi  il  corpo  di  quella s  Mar¬ 
tire,  e  fi  crede  che  ha  uno  de’primi  titoli  cardi¬ 
nali)  iftituiii  da  s. Marcello  Papa.  Secondo  al¬ 
cuni  fu  quivi  Fabirazionc  di  Publio  marito  del¬ 
la  Santa,  fiato  Ambafciatore  di  Diocleziano  ; 
altri  dicono  di  Preteftato  notulùlixno.Cavalic- 

P.  L  Di  it 
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re  romano  padre  della  medefima  Santa  .  Del¬ 
la  fondazione  di  quella  chiefa  ornata  di  bellif- 
fime  colonne  nulla  fi  sà  di  certo ,  perciò  crede- 
fi  edificata  da’  Criftiani  in  tempo  del  pio  Co- 
{lancino,  mentre,  s.  Girolamo  dalla  Paleftina 
chiamato  a  Roma  da  s.  Damafo  papa  quivi 
flette  ,  e  più  che  in  ogni  altra  chiefa  vi  cele¬ 
brava  i  divini  mifterj  ,  forfè  nel  picciolo  alta¬ 
re  ,  che  ancor  efifte  col  ciborio  foftenuto  da  4. 
colonne  ,  fiotto  cui  erano  fin  d’ allora  diverfi 
corpi  di  ss.  Martiri  ;  e  quivi  fcriveva  le  fue 
lettere  ,  e  rifipondeva  ai  Sinodi  ,  e  quivi  veni¬ 
vano  le  fante  matrone  Paola  ,  Melania  ,  Mar¬ 
cella,  ed  altre,  per  apprendere  da  elio  le  matfi- 
rae  della  perfezione  criftiana  .  Fin  dal  499.  fu 
officiata  da  una  collegiata  di  preti  fecolari  ,  e 
fu  di  tanta  venerazione  ,  che  la  notte  del  lau¬ 
to  Natale  vi  veniva  il  Papa  a  celebrare  la  fe¬ 
conda  mefia  con  il  concorto ,di  tutta  Roma;  ed 
è  notabile  che  in  tal  occafione  s  Leone  magno 
fece  il  celebre  feimone  9;.  cont.  h&res .  Euiyc. 
Facevafi  tale  funzione  forfè  perchè  in  quel 
giorno  fuccefle  il  martirio  della  Santa  ,  o  per¬ 
chè  quivi  fi  conferva  il  mantello,  o  parte  dell* 
abito  ,  con  cui  s  Giufeppe  involfe  il  Bambin 
Gesù  nella  fua  nafcita,  il  velo,  ed  i  pannolini, 
coi  o.uali  la  ss.  Vergine  P  infafciò  ,  che  per  di¬ 
vina  provvidenza  ancora  fi  cuftodifcono  nel 
fuddetto  altare,  ed  ogni  anno  fi  efpongono  al¬ 
la  pubblica  venerazione . 

Qui  pure  la  mattina  delle  Ceneri  era  folito 
il  Papa  prima  d’ inviarti  proceffionalmente  a 
piedi  nudi  verto  la  chiefa  di  s.  Sabina  ,  diftrf- 
buire  le  ceneri ,  come  fece  s.  Gregorio  ma¬ 
gno  per  molti  anni .  Perciò  fu  fcmpre  abbel¬ 
lita  quefta  chiefa  da’  fommi  Pontefici,  fra’qua- 
li  SiftoIV. l’annoi 4? i.,UtbanoVIIl.  nel  i6;o. 
e  fra’  CardinaliTirolari  Nugno  d’ Acunha  por- 
toghefe,  ed  Ulderico  Carpineto  .  Fra  le  altre 
reliquie  fi  venerano  in  quefta  ii  vefùlo  di  fan 

Gior- 
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Giorgio  ,  il  capo  di  s.  Celareo  ,  di  s.  Sabina  , 
e  di  s.  Guglielmo  ;  e  delie  reliquie  delle  ss.  A- 
gapita,  Chione,  c  Irene  donzelle  di  s.  Anafta- 
lia  ,  di  s.  Faufta  fua  madre  ,  ed  altresì  il  calice 
con  cui  celebrava  s.  Girolamo  fatto  di  vetro, 
che  corrilponde  quali  alla  noftra  porcellana,  e 
della  medelìma  materia  probabilmente  faran¬ 
no  flati  almeno  buona  parte  dei  calici  antichi; 
fopra  di  che  l' iftello  Santo  nella  lettera  XV. 
fcrivendo  a  Ruftico  di  un  Vefcovo  di  Tolofa 
fuo  contemporaneo  dice  :  Nihil  ilio  ditius  , 
qui  Ckrijli  Corpus  in  cani  (Irò  vimìneo  ,  &  fan - 
guinem  portat  in  vitro  .  Dal  che  lì  vede  la  po¬ 
vertà  evangelica  praticata  nella  primitiva 
Chiefa,  feconda  di  gran  Santi,  perchè  in  ogni 
parte  povera  ,  ad  imitazione  di  Gesù  Crifto  , 
e  dei  Tuoi  Apoftoli  :  Onde  interrogato  s.  Boni¬ 
facio  vefcovo  e  martire  ,  fe  folle  lecito  cele¬ 
brare  in  vali  di  legno  ,  dette  quella  ri fpofta  : 
Quondam  Sacerdotes  aurei  ligneis  vafeulis  ute- 
bantur  ;  nunc  è  contro  ligrtei  Sacerdotes  aureis 
calici'bus  utunlur  ;  locché  deve  intenderli  con 
qualche  reflazione  .  Quindi  voltando  a  fini- 
lira  ,  vedeli  il  fito  del 

HI.  Circo  Majfìmo  .  Tav.  (>^.lib.  VI. 

Perii  celebre  rapimento  delle  donne  Sabi¬ 
ne  in  quefta  gran  valle  li  facevano  ogni  anno 
da’  Romani  dei  pubblici  giuochi ,  adattando¬ 
vi  dei  palchi  e  ripari  di  legno  :  ma  poi  crefc iu¬ 
ta  Roma  d’  abitatori,e  di  potenza  ,  Tarquinip 
Prifco  V.  Re  fecevi  un  magnifico  Circo  cinto 
di  Portici, che  polcia  fu  ampliato  da  Giulio  Ce- 
fare  ,  e  da  Ottaviano  Auguflo  adornato  ma- 
ravigliolamente,lungo  paflì.largo  era 
e  capace  di  160.  mila  frettatoli:  onde  in  com¬ 
parazione  degli  altri  Circi  ,  quello  fu  appella¬ 
to  mallìmo  ,•  ma  perla  fua  eccedeva  grandezza 
non  potendo  reggere  all’ ingiurie  dei  tempi 
andò  a  terra  5  non  rimanendo  altro  ,  che  al- 
D  d  i  cimi 
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cuni  voltoni  verfo  il  monte  palatino  ,  e  li  due 
fuperbi  obelifchi,  che  da  Siilo  V.  furono  alza¬ 
ti  uno  nella  piazza  del  Laterano  ,  e  1’  altro  fu 
quella  del  Popolo  .  Rimafe  bensì  il  nome  alla 
medelìma  valle  ,  ed  alla 

Hi  Cappella  di  s  Maria  a' Cerchi  . 

Tav.  fuddetta. 

Siccome  fu  coftume  dei  Crifliani  di  loda¬ 
re  Iddio  in  mezzo  agli  edifici  dei  gentili ,  e 
poi  di  edificarvi  oratori  ,  e  chiefe  ;  così  a'  no- 
ftri  tempi  fu  dalla  famiglia  Cenci  edificata  in 
mezzo  al  fito  del  divifato  circo  una  cappella 
in  onore  della  ss.  Vergine  ,  che  fta  in  cura  di 
un’Eremita.  In  alto  veggonfi  le 

li}  Ruine  del  Palazzo  Imperiale  . 

Tav.  6i.  Uh.  IV. 

Il  monte,  fu  cui  vediamo  le  deplorabili 
ruine  ,  è  il  famofo  Palatino  ,  così  detto  dai 
Pallanti  venutivi  con  Evandro,  oppure  da  Pa- 
lagia  moglie  del  Re  Latino  ,  o  da  Pallante  fi¬ 
gliuola  d’ Iperbero .  Or  fu  di  quefto  fu  eret¬ 
ta  la  fua  Città  da  Romolo  ,  perche'  ivi  abitò  5 
e  da  paflorello  vi  pafcolò  il  gregge  di  Numi- 
core  tuo  Zio  .  Dipoi  eftefa  la  potenza,  ed  il  do¬ 
minio  dei  Romani  fopra  una  gran  parte  dell’ 
Univerfo  ,  vi  furono  eretti  dei  maravigliofi 
tempj  >  fra’  quali  diftinguevafi  quello  della 
Fortuna  coflruito  tutto  di  chiarifiìmo  alabaftro, 
tanto  che  a  porte  chiufe  vi  faceva  lume  come 
dimezzo  giorno  ;  e  fopra  tutti  era  ammirabi¬ 
le  quello  della  Fede  .  Vi  ebbero  ancora  le  loro 
cafe  Tiberio  ,  e  Cajo  Gracchi  ,  Marco  Tullio 
Cicerone  ,  Gneo  Ottavio  ,  Drufo  ,  Clodio  ,  ed 
altri  :  ma  poi  tanto  crebbe  il  lufio  ,  che  ap¬ 
pena  baffo  per  abitazione  degl’  Imperatori  ;  e 
particolarmente  Nerone  la  eftefe  ed  arricchì  in 

mod© 
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modo,  che  fu  detto  palazzo  aureo  ;  onde  per 
l’eccedente  vaftità  reniutad  impraticabile, ed  a 
poco  a  poco  venendo  abbandonata  ,  tutta  an- 
dò  a  terra,  non  vi  rimanendo,  che  laceri 
macerie  ricoperte  di  folte  fpine  ,  e  di  alti  ci- 
prellì  (imboli  fanelli  di  morte  .  Noi  intanto, 
lafciando  per  il  ritorno  di  vifitare  i  fantuarj, 
che  lì  vedono  dall’altra  parte, profeguiremo  il 
noflro  viaggio  (ino  alle  mole  ,  che  macinano 
il  grano ,  ove  già  fu  il 

114.  Settifonio  di  Settimio  Severo . 

Sino  al  pontificato  di  Siilo  V.  flette  fri 
piedi  il  famofo  Settizonio  ,  cioè  un'  edificio 
con  fette  piani ,  o  logge  ornate  di  colonne  , 
fenza  faperli  però  1’  ufo  ,  che  ne  faccdero  gli 
antichi .  Predo  a  quello  fu  un  magnifico  tem¬ 
pio  di  Apollo  ,  a  cui  furono  condotte  le  fante 
donzelle  Martina  ,  e  Prifca  per  fagrifìcare  a 
quella  deità: ma  dopo  aver  avuta  pace  la  Chic- 
fa  ,  per  abolire  quella  nefanda  memoria  fu 
quel  tempio  cambiato  in  chiefa  in  onore  di 
s.  Lucia  col  titolo  di  diaconia  Cardinalizia  ,  in 
caie  notabile,  che  nel  108  6  fu  eletto  papa 
Vittore  III  enei  1117.  Gregorio  IX;  ma  ora 
talmente  fono  perite  le  memorie  di  quella  in- 
flgne  diaconia,  che  appena  fe  ne  fa  il  (ito  ; 
Quindi  voltando  a  dniftra  ollerveremo  la 

1 1  f .  Chic] a  di  s.  Gregorio  Magno  • 

Tav.  itf.  lib.  VIL 

Sul  pendìo  del  monte  Celio  ,  anticamente 
detto  Clivus  Scauri  ,  fìede  quella  chiefa  ,  ap¬ 
punto  ove  il  s  Pontefice  ebbe  la  cafa  paterna, 
la  quale  egli  ridufle  in  monaftero  di  monaci , 
menando  con  edì  una  vita  sì  auflera  ,  e  morti¬ 
ficata  ,  che  folamente  (i  cibava  di  una  fcudella 
di  legumi  macerati  nell'  acqua  ,  che  ognigior- 

Dd  5  no 
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no  gli  mandava  s. Silvia  fua  madre  ,  allora  abi¬ 
tante  alla  Cella  nuova  .  Vi  erede  ancora  una 
chieda  in  onore  di  s.  Andrea  apoftolo  ,  e  quat¬ 
tro  altari  per  fuffragare  le  anime  dei  defonti  . 
Il  primo  Abate  di  quel  monaftero  chiamoffi 
Ilarione  ,  ed  il  fecondo  Madìmiano  ,  ai  quali 
flette  foggetto  s. Gregorio  :  ma  poi  eletto  egli 
Abate  ,  due  cali  notabili  gli  fuccedero  in  que¬ 
llo  monaftero  .  Un  giorno  venendo  alla  porta 
un  povero  in  abito  da  mercante,  chiedeva  foc- 
corfo  ,  perchè  aveva  perduta  per  un  naufragio 
la  fua  roba  ,  ed  edendogli  (lata  data  ben  tre 
volte  1'  elemodna  ,  tuttavia  lamentava!! ,  che 
poco  era  flato  il  fovvenimento  ;  onde  s.  Gre¬ 
gorio  voltatoli  al  portinaio  lo  interrogò  fe  vi 
folle  altra  coda  per  confolare  quell’afflitto; 
{blamente  ci  è  ,  rifpofe  egli ,  la  faldella  di 
argento,  in  cui  volita  madre  vi  manda  i  le 
gumi  ;  or  quella  gli  fi  dia  ,  replicò  il  Santo  : 
Il  povero  però  era  un  Angelo  mandato  da  Dio 
per  provare  la  di  lui  carità  .  L’altro  fu  di  un 
monaco  per  nome  Giulio  ,  il  quale  ammala¬ 
toli 
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:ofì  a  morte  confefsò  di  tenere  nalcofi  tre  feu¬ 
di  5  il  che  Caputoli  dal  Canto  Abate  ordinò,  che 
in  avvenire  nellun  monaco  lo  lerville  in  quel¬ 
la  infermità  ,  ma  folamente  il  fuo  fratello  fe- 
colare  ,  e  morto  che  fu  ,  fecclo  feppellire  con 
quei  tre  feudi  a  terrore  degli  altri  ;  ordinò  poi 
che  per  trenta  dì  lì  celebialle  la  mella  per  lui  , 
nel  mie  dei  quali  fu  mirabil  cofa  ,  che  quel- 
1’  anima  apparve  tutta  rifplendente  al  fuo  fra¬ 
tello  :  onde  nacque  nel  popolo  la  pia  devozio¬ 
ne  di  far  celebrare  trenta  mede  per  li  defonti, 
e  di  vifitar  queda  chiefa  ,  come  fi  continua  fi¬ 
no  a'  noftri  tempi ,  particolarmente  nel  gior¬ 
no  della  Commemorazione  dei  morti.e  in  tut¬ 
ta  1*  ottava  . 

Vivevano  quei  primi  Monaci  in  quedo 
monadero  Cotto  la  regola  di  s.  Benedetto,  il 
cui  Abate  era  uno  dei  XX  che  adiftevano  al 
Sommo  Pontefice  nelle  funzioni  pubbliche  : 
ma  poi  ioo.  anni  dopo  la  morte  del  s.  Pontefi¬ 
ce  Tediando  del  tutto  abbandonato  ,  s  Grego¬ 
rio  II.  dato  monaco  dell’  idedo  ordine  ,  fece- 
vi  ritornare  i  fuoi  monaci,  dedicando  la  chie¬ 
fa  al  medefimo  s.  Gregorio  magno  .  Col  tem¬ 
po  peto  edendo  ridotta  in  commenda  Cardi¬ 
nalizia  ,  fu  conceduta  la  chiefa  ,  ed  il  mona? 
dero  ,  come  dicemmo,  ai  monaci  Camaldo- 
lefi  ,  e  gli  Abati  commendatarj  hanno  avuta 
tutta  la  cura  di  confervare  le  fagre  antiche  me¬ 
morie  ;  Ed  in  particolare  il  ven.  Card.  Baro- 
ilio  ,  il  quale  volendo  rinnovare  l’oratorio  di 
s.  Silvia  ,  e  la  chiefa  di  s.  Andrea  fatta  da 
s.  Gregorio  ,  fece  quivi  appredo  tre  cappelle 
didime  ,  la  prima  in  onore  di  s.  Silvia,  po¬ 
nendovi  la  di  lei  datua  di  marmo  ;  la  feconda, 
in  onor  di  s.  Andrea  ;  e  la  terza  ,  in  onor  di 
s.  Gregorio  ,  ponendovi  la  tavola  di  marmo 
prefa  dal  palazzo  Lateranenfe  ,  che  è  quella  , 
fu  cui  il  s.  Pontefice  foleva  ogni  giorno  dare 
a  mangiare  a  dodici  poveri,  fra’ quali  più 
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voice  flette  un’  Angelo  in  fembianza  di  pove¬ 
ro  ;  onde  poi  i  Papi  non  hanno  iafciato  mai 
di  dare  ogni  giorno  da  mangiare  a  tredici  pel¬ 
legrini  .  Palefotfi  l'Angelo  a  s.  Gregorio ,  con- 
feilandogli  eder  quello,  a  cui  per  tre  volte 
aveva  data  la  limofìna  ,  e  poi  la  tazza  di  ar¬ 
gento,  e  [per  tanta  pietà  era  flato  fatto  Vica¬ 
rio  di  Gesù  Crillo  ;  perciò  a  capo  di  detta  ta¬ 
vola  fu  porta  la  ftatoa  del  s  Pontefice  ,  che 
aveva  principiata  il  Buonarroti  ,  c  che  fu  di¬ 
poi  terminata  dal  Franciofino  fuo  allievo  . 

Quindi  ritornando  alle  mole  ,  e  feguitan- 
do  per  la  ftrada  alberata  fi  vede  a  delira  la 

116.  Chiefa  di  s.  B albina  .  Tav.  58.  lib.  Ili ; 

Per  un  vicoletto  fra  gli  orti  fi  afeende  a 
quella  chiefa,creduta  da  alcuni  efTer  quella, che 
s.  Marco  papa  edificò  in  onore  di  quefta  Santa 
nella  Via  ardeatina  ,  per  edere  in  eda  il  corpo 
della  Santa  ,  con  quello  di  s  Quirino  fuo  pa¬ 
dre,  e  di  cinque  altri  ss.  Martiri  :  ma  quella 
Via  edendo  fuori  della  Città, ne  fegue  eviden¬ 
temente  ,  che  la  fondazione  di  quella  chiefa 
non  è  nota.e  però  fi  crede  edere  quivi  edificata 
Tulla  cala  fua,  e  di  s.  Quirino  di  lei  padre  . 
La  prima  fua  denominazione  fu  ad  s.  Salva - 
torem  per  1*  immagine  del  Salvatore  comparfa 
ai  detti  Santi  :  ma  poi  da  s.  Gregorio  fu  con- 
fagrata  in  onore  della  s.  Titolare  ,  ponendovi 
il  titolo  Cardinalizio,  tolto  dall’  antichidima 
chiefa  di  s.  Emiliana  già  caduta .  Indi  fu  ri- 
flaurata  da  s  Leone  III  ,e  poi  da  Paolo  II  nel 
1464.  confervandovili  l’antichidìma  immagine 
del  ss.  Crocifido  ,  e  la  confedìone  ,  fotto  cui 
fono  i  fagri  corpi ,  ed  ancora  la  fedia  potili— 
cale  di  marmo  .  Probabilmente  da  prima  fu 
collegiata,  e  di  poi  vi  fletterò  i  frati  eremita¬ 
ni  di  s.  Agoftino  :  ma  edendo  fiata  da  Pio  IV. 
unita  al  capitolo  di  s.  Pietro  in  Vaticano,  que- 
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ilo  finalmente  nel  1698.  la  concedè  ai  Chierici 
regolari  chiamati  Pii  Operari ,  come  altrove 
diremo .  Quindi  fcendendo  al  ballo  ,  e  ri¬ 
mettendoci  iullo  ftradone  ,ci  viene  a  delira  la 

117.  Chiefa  dei  ss.  Nereo  ,  ed  Achilleo  . 

Tav.  [addetta . 

Quella  contrada  detta  anticamente  pifici- 
na  pubblica  ,  era  la  più  popolata  di  Roma  ; 
ma  ora  lembra  una  vera  campagna  ;  fi  con¬ 
fervano  però  dalla  Pietà  Criftiana  le  memorie 
di  noltra  Religione  .  Tra  i  Santi  ,  che  loften- 
nero  il  martirio  fiotto  Trajano,  vi  furono  que¬ 
lli  ,  già  eunuchi  di  s.  Dominila  della  nobilif- 
lima  famiglia  Flavia  ,  e  dificepoli  di  s.  Pietro  ; 
ai  quali  fin  dai  primi  fiecoli  della  Chiefa  fa 
quivi  fopra  un  tempio  d'Ifide  edificata  la  chic- 
fa  ,  trovandovi!!  del  491.  fiotto  s.  Gelafio  papa 
già  alcuni  preti  col  titolo  di  Fafciola;  poiché 
quivi  i  Criftiani  confervavano  una  fafciola  » 
fecondo  che  fi  legge  ,  caduta  dalle  gambe  di 
s.  Pietro  ,  quando  per  compiacere  i  Criftiani  , 
fuggiva  di  Roma  per  non  reftare  fiotto  f  ira 
di  Nerone ,  e  colla  quale  teneva  fafciate  le 
piaghe  caufate  dai  ceppi ,  che  tenevanlo  lega¬ 
to  nella  prigione  .  Da  s  Giovanni  papa  dei 
f  16.  fu  riftaurata  ,  e  perchè  flava  in  (ito  ballo 
e  foggetto  alle  inondazioni  del  Tevere,  s. Leo¬ 
ne  III.  la  riedificò  quivi ,  ove  ora  la  vediamo, 
prefio  le  rovine  delle  famofe  Terme  di  Cara- 
calla  .  Quindi  col  pafiare  dei  fecoli  ridotta 
quafi  diruta,  il  ven.  Card  Baronio,  anche  pri¬ 
ma  della  porpora  amante  della  venerabile  an¬ 
tichità  ,  nel  T  V9t.  la  rinnovò  quafi  da’  fonda¬ 
menti  ,  confervando  la  confelTione  ,  il  prefbn 
terio,  ed  i  pulpiti  di  marmo,  fu  i  quali ,  fecon¬ 
do  il  rito  antico,  fi  leggeva  l’epiftola,  e  l’evan- 
gelo  nelle  mede  folenni  j  e  trafportandovi 
dalla  chiefa  di  s.  Adriano  i  corpi  dei  ss*  Tito- 
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lari  ,  nel  1*97.  la  concedette  coll'  approvazio¬ 
ne  apostolica  ai  Preti  della  Congregazione 
dell’  Oratorio,  che  vi  tengono  un'  Eremita  ,  e 
nelle  feltivnà  vengono  ad  officiarvi, e  farvi  al¬ 
tre  funzioni.  Accanto  lonovi  le 

118.  Ruine  delleTerme  di  Antonino  Caracalla . 

Tav.  s  8.  lib.  HI. 

In  gran  ludo  era  negli  antichi  tempi  l’ufo 
Selle  Terme  ,  prima  introdotto  per  la  pulitez¬ 
za  del  corpo  ,  non  edendovi  allora  i  panni  di 
lino  ,  ma  di  lana  ,  poi  padato  in  delizia  e  ma¬ 
gnificenza  ;  perciò  maraviglioli  edifizj  furono 
a  tal  fine  eretti  con  bagni  ,  Stufe  ,  e  lavacri 
pieni  di  profumerie  ,  e  fedili  di  marmo  ,  con- 
tandofene  in  quelle  1600  ,  ed  ornate  di  Statue 
fuperbe,  edendone  Hate  cavate  di  Cotto  le  ro¬ 
vine  quali  infinite  ,  fra  le  quali  il  farnofo  Er¬ 
cole  ,  e  Toro  Farnefiano  .  Incontro  evvi  la 

119.  Chiefa  di  s.  Siflo  Papa  .  Tav.  medejima  '. 

Da  una  Matrona  chiamata  Tigride  fu  eret¬ 
ta  quivi  la  chiefa  per  dare  fepoltura  al  s.  Pon¬ 
tefice  Siilo  II.  martirizzato,  come  diremo, 
fuori  della  vicina  porta  Capena  ,  oggi  detta  di 
s.  Sebaftiano  ,  nel  magnifico  tempio  di  Marte, 
a  motivo  che  quivi  in  un"  altro  tempio  fimil- 
mente  di  Marte  ,  Soleva  il  Santo  adunarli  coi 
Fedeli  a  lodare  Iddio  ;  che  però  era  da  loro 
chiamato  Senatulo  .  Cedate  poi  le  perfecuzio- 
ni  dei  gentili  ,  fu  quello  conlagrato  in  onore 
de!  s.  Pontefice  ,  e  Senza  Saperli  da  chi  ,  per 
confervare  la  memoria  della  pia  fondatrice, gli 
fu  dato  il  titolo  di  Tigride  ,  e  poi  da  s.  Gre¬ 
gorio  magno  vi  fu  polla  la  llazione.Da  Adria¬ 
no  I.  fu  rillaurata  quella  chiefa  1’ anno  771. 
e  poi  da  Innocenzo  III.  nel  1 168. ,  e  molto  più 
da  Onorio  III,  quando  la  concedè  a  s.  Dome¬ 
nico  j 
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li i co  5  il  quale  fabbricandovi  un  convento,  vi 
abitò  co  fuoi  religiofi  ,  etra  l’ altre  meravi¬ 
glie  vi  rilulcitò  tre  morti  .  Indi  avendo  radu¬ 
nato  per  ordine  del  medefimo  Pontefice  le  mo¬ 
nache  di  varj  monafterj  di  Roma  ,  ed  ellendo 
egli  andato  co'  fuoi  frati  alla  chiela  di  s.  Sabi¬ 
na  ,  quivi  le  collocò  fan.  1119,,  le  quali  poi 
in  riguardo  dell’  aria  poco  falubre  eflendo  da 
s.  Pio  V.  ,  come  dilli,  trafportate  alla  chiefa  di 
Monte  magnanapoli  ,  quivi  furono  polli  i  po¬ 
veri  ,  che  andavano  mendicando  per  la  Città  . 
E  perchè  anche  quelli  furono  trafportati  all’o- 
fpizio  di  s. Michele  a  Ripa  grande,  ritornarono 
quivi  i  frati  Domenicani  Ibernefi,  avanzati  dal 
furore  della  perfecuzione  Anglicana,  e  foccorfi 
dalla  generofa  pietà  del  Cardinal  Tommafo 
Nortfolt  del  regio  fangue  dei  Re  d' Inghil¬ 
terra  . 

Oltre  il  corpo  del  s.  Titolare  vi  ftettero  i 
corpi  di  fette  ss.  Pontefici  ,  e  di  cinque  ss  Ve- 
fcovi  ,  i  quali  in  diverfi  tempi  lono  Rati  traf¬ 
portati  altrove  .  Quindi  camminando  a  de¬ 
lira  ,  fulla  medefima  via  fi  vede  la 

100.  Chiefa  di  s.Cefareo  .  Tav.s  9  Uh. III. 

Fu  così  grande  la  devozione  degli  antichi 
Criftiani  verfo  quello  Santo  ,  che  nove  chiefe 
erano  in  Roma  a  lui  dedicate  ;  ora  però  rima¬ 
ne  folamente  quella  chiamata  in  Palatio,  pro¬ 
babilmente  per  la  gran  fabbrica  delle  accen¬ 
nate  Terme  ,  alle  quali  è  vicinilfima  .  Si  dille 
ancora  in  monajlerio  ,  forfè  per  quello  dei  mo¬ 
naci  greci  fuggiti  dall’  oriente  per  la  perfecu¬ 
zione  delle  fagre  Immagini,  il  cui  Abate  fu 
uno  dei  XX.  che  alfillevano  al  Sommo  Ponte¬ 
fice  nelle  funzioni  folenni ,  e  tra’ quali  vi  ri- 
fplendè  in  fatuità  un’  abate  per  nome  Saba  il 
juniore  ,  e  nel  687.  vi  fu  eletto  papa  s.  Ser¬ 
gio  1.  ficiliano .  E  veramente  cofa  degna  da 

rife- 
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riferirli,  ciò  che  qui  avvenne  a  s.  Bernardo  ,  il 
quale  ciefiderofo  di  avere  qualche  reliquia  di 
s.  Cefario,  quei  monaci  gli  offerirono  il  capo  : 
e  contentandoli  il  fs.  Abate  di  un  dente  ,  non 
fu  pollibile  di  cavarlo ,  per  quanto  li  slorzalle- 
ro  quei  monaci  ;  ma  al  folo  tocco  della  mano 
di  s.  Bernardo  li  arrendè  quella  fagra  reliquia. 
Coll'  andar  del  tempo  mancato  il  monallero  , 
e  ridotta  la  chiefa  quali  in  abbandono  ,  fu  da 
Clemente  Vili,  rimella  nell'antico  fplendore  , 
e  data  ,  come  dicemmo  ,  al  Collegio  demen¬ 
tino  .  Vi  li  conferva  la  confellione  ,  il  pulpito 
di  marmo  ,  ed  il  coro  con  i  ripari  interinati  di 
mofaici  ,  e  due  altari,che  fpirano  devozione  . 
Due  Iliade  qui  li  aprono  ,  una  va  alla  porta  di 
s  Sebaftiano  ,  e  l’altra  alla 

2ix.  Porta  Latina ,  e  chiefa  di  s.  Gio.Evang. 

Tav  9.  lib.  I. 

Qui  predo  a  quella  porta  era  un  tempio  de¬ 
dicato  a  Diana  ,  a  cui  fu  condotto  s.  Giovan¬ 
ni  Evangelilla  ,  in  pena  di  avere  egli  mentre 
dimorava  inEfefo,  bialìmato  quella  deità. 
Era  da’gentili  Efelini  tenuta  eda,  come  efem- 
plare  di  purità  verginale,  e  però  da'primi  Cri- 
fliani  ben  fu  conculcata  quella  fallirà  colla  ve¬ 
ra  purità  verginale  dell'amato  Difcepolo  di 
Gesti  Crilto,  al  quale  quivi  in  odio  della  s. Fe¬ 
de  ,  e  per  difprezzo  fu  rafo  il  capo  ,  e  che  poi 
fu  pollo  dentro  una  caldaja  di  olio  bollente  : 
ma  Iddio  ,  che  lo  aveva  dellinato  a  cofe  grau- 
di  ,  prefervollo  ;  onde  ulcito  dalla  caldaja  vi¬ 
vo  ,  ed  illefo  ,  fu  mandato  in  efilio  all'  ifola 
di  Patrnos ,  ove  poi  fcride  la  fua  Apocalille . 
Gli  fautori  ecclehaftici  chiamano  quella  chie¬ 
fa  ante  portam  latinam  :  della  lua  fondazione 
però  niuno  ci  ha  faputo  dare  notizia;  fi  ricava 
bensì  dalla  fua  llruttura  a  tre  navi,  e  dall’ede- 
re  Hata  del  771.  riilaurata  da  Adriano  I.  quan¬ 
ta  da  la  fua  antichità.  Da  prima  fu  collegiata. 
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e  nel  rcu*.  vi  fu  creato  papa  Gregorio  VI.  che 
ne  era  arciprete  ;  Leone  X.  le  dette  il  titolo  di 
Cardinale  ,  ma  la  Razione  è  molto  antica.  Vi 
fletterò  per  qualche  tempo  le  monache  bene¬ 
dettine  ,  poi  i  Trinitari  (calzi ,  ed  ellcndo  di¬ 
pendente  del  Capitolo  Lateranenfe  ,  ora  vi  ri¬ 
vedono  i  frati  Minimi  di  s.Francefco  di  Paola. 
Più  appredo  alla  porta  della  Città  (ì  vede  una 
cappella  rotonda  dedicata  al  medefimo  s.Evan- 
gelifta.e  dicefi  in  oleo ,  perchè  è  tradizione  an- 
tichiffima  ,  che  ivi  il  Santo  fu  porto  nella  cal¬ 
daia  di  olio  bollente. e  che  poi  vi  fi  confervade- 
ro  li  {Frumenti  del  fuo  martirio  ,  cioè  le  tena¬ 
glie  ,  e  le  forbici  con  cui  gli  fu  raduto  il  capo, 
dei  capelli.e  del  fangue.che  furono  pofeia  traf- 
portati  nella  bafilica  Lateranenfe  5  e  però  que¬ 
lla  cappella  ellendo  Rara  (empie  tenuta  con 
venerazione,  nell’anno  16^8.  fu  rinnovata 
con  difegno  del  Borromini ,  e  data  in  cufto- 
dia  ai  (uddetti  Frati . 

Quindi  fenza  tornare  indietro,  ed  ufeen- 
do  fuori  della  porta  Latina  ,  (e  volefiìmo  pro- 
feguire  la  via  ,  che  fiegue  col  medefimo  no¬ 
me  ,  troveremmo  vari  Cimiteri  ,  e  la  grotta, 
in  cui  fu  (epolto  il  corpo  di  s  Gordiano  con 
molti  altri  ss.  Martiri  ,  il  luogo  del  martirio 
di  s.  Stefano  papa  ,  di  s.  Demetrio  diacono  , 
e  di  molti  altri  :  ma  per  non  allontanarci  tanf 
oltre,  pigliando  il  cammino  appredo  le  mu¬ 
ra  a  dcrtra  ,  troveremo  prefto  la 

in.  Parta  C 'avena  ,  0  di  s  Sebajliano  , 

Tav.  io.  Lib.  I. 

Murò  nome  quefta  porta  per  la  bafilica  di 
quefto  Santo  ,  a  cui  ci  incamminiamo  .  La 
via  però,  che  faremo,  è  l’Appia  famofa  per  le 
memorie  di  tanti  fepolcri  e  tempj  dei  gentili  ; 
ma  molto  piùfamola  perii  .tanti  Cimi  ter  j  di 

ss.  Mar- 
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ss.  Martiri, che  voteremmo, fe  non  ci  mancale 
il  tempo:  prima  però  olferveremo  la 

li?.  Chiefa  dì  Domine  quo  vadis . 

Tav.  J9  .Uè.  III. 

Pochi  palli  dopo  la  detta  porta  ,  fi  crede 
edere  fiato  ilfamofo  tempio  di  Marte  ornata 
di  cento  colonne  di  marmo  ,  e  circondato  da 
un  bofco  di  palme,acui  fu  condotto  l’anno  15  5. 
s  Cornelio  papa  per  facrifieare  a  quella  deità, 
ed  efiendo  fiato  dato  in  cuftodia  a  Cereale, que- 
fti  avendo  fomma  ftima  dels.  Pontefice,  pre- 
godo  ,  ehe  volelle  liberare  Salluftia  fua  mo¬ 
glie  ,  che  per  quindici  anni  ftavain  letto  pa¬ 
ralitica  .  S.  Cornelio  fatta  orazione  a  Dio  , 
la  prefe  per  la  mano  ,  e  le  difie  ,  che  fi  alzalle  : 
allora  fentendofi  fana  la  donna  corfe  a  pren¬ 
dere  un  vafo  di  acqua ,  e  proftata  a’  piedi  del 
Santo  lo  pregò,  che  la battezzalle  ;  l’ ifiefio 
fecero  1  foldati ,  che  ivi  fi  erano  con  Cereale 
convertiti  alla  s  Fede,  e  venti  mila  altri  gen¬ 
tili  dell’  uno  ,  e  dell’altro  fello,  che  tutti  furo¬ 
no  ivi  battezzati. Saputoli  ciò  dall'Imperatore, 
ordinò,  che  tutti  fodero  portati  a  quel  tem¬ 
pio,  e  fe  non  voleflero  adorare  quel  nume  , 
follerò  tutti  decapitati  :  onde  un  gran  fangue 
fu  ivi  fparfo  in  onore  di  Gesù  Crifto  :  i  corpi 
di  quelli  furono  poi  ripofii  nelCimiterio  diCa. 
lifto  »  S.  Stefano  papa  pur  quivi  condotto  per 
fagrificare  o  morire,  meflofi  in  orazione, ven¬ 
nero  dal  cielo  tanti  tuoni  e  fulmini  ,  che  fpa- 
ventati  i  foldati  tutti  fuggirono,ed  eflo  libera¬ 
mente  fe  ne  andò  al  Cimiterio  di  s.  Califfo  , 
dove  poiValeriano  mandò  i  foldati  acciò  l’uc- 
cidefiero,  e  trovatolo  ,  che  finiva  di  celebrare 
la  niella  ,  nelfifiefia  fua  fedia  l’ uccifero  .  Di 
poi  efiendo  nel  medefimo  tempio  condotto, 
come  dicemmo ,  s,  Sifto  il. ,  e  decollati  i  fan- 
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ti  Felicifflmo  ,  ed  Agapito  diaconi ,  per  le  lo¬ 
ro  orazioni  rovinò  gran  parte  di  elio  .  Perciò 
una  chiefa  fu  poi  quivi  eretta  in  onore  della 
ss.  Vergine  fotto  il  titolo  delle  Palme  ,  per  al¬ 
ludere  ancora  alle  palme  dei  gioitolo  martino, 
che  ivi  riportarono  tante  migliaia  diCriftiani. 
Similmente  fu  decorata  quella  via  da  40. mila 
martiri  ,  che  in  tempo  d'  Adriano  vi  furono 
abbruciati  ,  come  lì  legge  negli  atti  di  s.  So¬ 
fia  ,  e  compagni  ,  fra’  quali  Marcellino  prete, 
e  Diodoro  diacono 

Ma  fopra  tutte  le  altre  memorie  c  celebre 
quella  via  per  l’apparizione  del  noftro  Divino 
Redentore  a  s.  Pietro,  allor  quando  a  perfua- 
fione  dei  ss. Procedo,  e  Martiniano,  e  di  molti 
altri  Crilliani,che  per  bene  dellaChiefa  in  quel 
tempo  afflitta  e  perfeguitata  volevano  che  li 
confervalle  ,  e  partifle  da  Roma,  il  s.Apodolo 
quivi  giunto,  il  Signore, che penfava  diverfa- 
mente  dagli  uomini ,  gli  venne  incontro,  ino¬ 
ltrando  di  venire  inRomaiallora  s.Pietro  tutto 
maravigliato  ,  gli  dille  :  Domine  quo  vadis  ì 
e  Gesù  Crilto  volendolo  ammaestrare ,  che 
tornalle  in  Roma,e  volentieri  foffrillc  la  mor¬ 
te  ,  gli  rifpofe  :  Eo  Romam  iierum  crucifigi  ;  e 
dilparve  lalciando  le  vcltigia  delle  fue  fante 
pedate  fopra  di  una  pietra  ;  onde  s.  Pietro  tut¬ 
to  compunto  tornò  alla  prigione .  Intanto  i 
Criltiani  per  molto  tempo  confervarono  qui¬ 
vi  la  memoria  di  un  tal  fatto  ,  ed  ancora  la 
pietra  colle  fagre  pedate;  avuta  poi  pace  la 
Chiefa  ,  vi  prederò  una  cappella  ,  che,  fecon¬ 
do  alcuni  Scrittori  ,  è  quella  di  forma  roton¬ 
da  ,  che  fi  vede  poco  lungi  da  quella  ,  rinno¬ 
vata  l’anno  dal  Card  Reginaldo  Polo 

Inglefe  .  Similmente  quella  dando  per  cadere, 
nel  1610.  fu  riduarata  ,  e  per  maggior  devo¬ 
zione,  vi  fu  poda  una  piena  colla  copia  del¬ 
le  fagre  pedate,  ricavare  dalla  vera  ,  che  ora 
fi  cudodifee  nella 
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124.  Baftlica  di  s.  Sebajliano .  Tav.{^>  lib.Ill, 


Dopo  un  miglio  di  cammino  fulla  mede- 
fìma  via  Appia  fi  trova  quefta  celebre  Basìli¬ 
ca  ,  della  quale  non  ellendovi  memoria  da  chi 
folle  edificata  ,fi  può  credere  edere  fiata  eret¬ 
ta  dal  pio  Cortanrino  ,  o  nel  Suo  tempo  ,  fopra 
il  famofoCimiterio  di  s.Calirto3e  fu  confagrata 
in  onore  di  s  Sebaftiano  protettore  della  Chie- 
fa  ,  tanto  piti ,  che  quivi  da  s.  Lucina  madro- 
ra  Romana  era  fiato  riporto  il  fagro  fuo  cor¬ 
po  ,  e  per  trenta  giorni  vi  fi  era  fermata  per 
oflequio  e  riverenza  .  Da  varj  Pontefici  fu  ri- 
rtaurara,  e  febbene  Gregorio IV.  circa  l’an¬ 
no  8?o  ne  avelie  levato  il  (agro  corpose  por¬ 
tatolo  alla  Bafilica  Vaticana  ,  Onorio  III.  ve 
lorertituì,  erigendovi  un’altare  ,  come  fra  po¬ 
co  diremo, che  nel  fecolo  pallato  dal  Card. Sci¬ 
pione  Borghefe  riedificando  quali  di  pianta  la 
chiefa  ,  Lenza  mutarle  luogo  ,  tirò  fu  al  pari 
della  mtdefima  ,  e  con  fagra  magnificenza 
©mollo  di  marmi  3  ponendovi  altresì  la  (tatua 

del 
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del  Santo  a  giacere  .  Nell’  altare  incontro  fra 
le  altre  reliquie  vi  è  una  fpina  della  Corona  dì 
no ifro  Signore  ,  un  dito  ,  ed  un  dente  di  fan 
Pietro ,  la  teda  ed  un  braccio  di  s  Fabiano  pa¬ 
pa  ,  un  calice  di  piombo  del  me  deli  mo  ,  ed  il 
ferro  ,  o  faetta  che  ferì  s.  Sebaftiano,  e  la  pie¬ 
tra  ,  ove  posò  i  piedi  Gesù  Crifto  quando  ap¬ 
parve  ,  come  dicemmo  ,  a  s.  Pietro  :  onde  è 
quella  una  delle  VII.  chiefe  privilegiate  ,  che 
lì  vibrano  da'  Fedeli  con  particolare  devozio¬ 
ne  .  Fu  officiata  prima  da  chierici  ,  poi  da* 
monaci  benedettini ,  ed  eilendo  da  Alefian- 
dro  III.  data  in  commenda  nel  1 108  ,  vi  paca¬ 
rono  i  monaci  Ciftcrcienfi  ora  riformati,  feb- 
bene  in  poco  numero,  i  quali  vi  hanno  la  cura 
delle  anime  ,  e  cuflodifcono  il 

C  imiterio  ,  t  Catacombe  di  s.  Calijlo  . 
Tav.  {addetta . 

Quelle  Catacombe  o  Catatombe  veramente 
furono  fatte  da’primi  Criftiani  ajutati  da  quel¬ 
la  Lucina  difcepola  dei  ss  Apolloli ,  dentro 
alcune  cave,  dalle  quali  1  Romani.prendeva- 
no  1’  arena  ,  o  puzzolana  per  la  fabbrica  delle 
mura  ,  e  contengono  una  chiefetta  fattavi  da 
s.  Califfo,  in  cui  lì  ricoveravano  i  Criftiani  per 
lodare  Iddio  in  tempo  delle  perfecuzioni  .  La 
forma  di  quefta  cappella  per  divina  difpoft- 
zione  confervata  fin  adeflo  è  di  forma  circo¬ 
lare  ,  col  coperto  fatto  a  volta  ,  ricevendo  il 
lume  da  quattro  fpiraglj  ,  ora  fatte  fìneftre  , 
e  vi  fi  fcende  per  trenta  fcalini,  ed  intorno  fo- 
novi  14.  fepolcri ,  uno  de' quali  però  è  .flato 
murato  per  dare  luogo  alla  fcala  .  In  mezzo 
evvi  un  grande  altare  di  marmo  ,  fotto  il  qua¬ 
le  fletterò  per  molti  anni  i  corpi  dei  ss  Apo- 
floli  Pietro  e  Paolo,  e  dove  quei  primi  ss. Pon¬ 
tefici  celebravano  la  mefTa.e  vi  fi  conferva  an- 
P.I,  E  e  cera 
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cora  la  Tedia  epifcopale  fatta  rozzamente  di 
marmo  ,  fu  cui  fedendo  s.  Stefano  papa  gli  fu 
troncato  il  capo .  Vi  fi  vedono  parimente  d'in¬ 
torno  alcuni  Tedili  fatti  di  mattoni  per  gli  eccle- 
fiaftici  della  ChiefaRomana:oltre  di  ciò  vi  fo¬ 
no  alcuni  poggecti  un  poco  più  rilevati  in  for¬ 
ma  di  palchi  ,  ove  i  fedeli  per  1’  anguftia  del 
luogo  allìftevano  ai  divini  mifterj .  Si  veggo¬ 
no  d’ogn’  intorno  le  fepolcure  dei  ss. Martiri, 
fatte  a  fimilitudine  di  foife ,  ed  alcuni  mofaici 
di  geilo  ;  tutte  le  quali  cofe  meritano  di  efle- 
re  con  fomma  venerazione  vifitate  . 

Padando  poi  al  Cimiterio  di  s.  Cai  ilio  , 
fui  principio  vi  è  un’altare  ,  fbtto  cui  flette  , 
come  dicemmo  ,  il  corpo  di  s.  Sebaftiano  ,  da 
Onorio  III.  confagrato  coll'  adìftenza  di  mol- 
tiffìmi  prelati ,  nel  quale  oltre  il  corpo  del  San¬ 
to,  e  de’  Tuoi  compagni  vi  pofe  le  reliquie  di 
s.  Pietro  e  di  s.  Paolo  apoftoli  ,  di  s. Giacoma 
fratello  del  Signore  ,  di  s.  Filippo,  e  di  s.  Mat- 
teo  apoftoli,  dei  ss.  Fabiano ,  Stefano  ,  Marco, 
e  Damafo  papi ,  di  s.  Valentino  ,  e  s.  Deme¬ 
trio  mm.  e  delle  fante  Lucina  ,  e  Barbara  v. 
e  m  ,  e  nell’altare  più  abbailo  il  corpo  di  s  Lu¬ 
cina  fuddetta  .  L’altro  altare  però  ,  che  guar¬ 
da  verfo  l’ ingrello  della  chiefa  a  levante ,  fu 
confagrato  da  s.  Cornelio  papa  ad  iflanza  del¬ 
la  mentovata  s.  Lucina  .  Da  quella  parte  fi  en¬ 
tra  in  una  caverna  focterranea  ,  ove  fi  feppel- 
livano  i  corpi  dei  ss.  martiri  in  folle  incavate 
nel  tufo  ,  e  vi  fi  veggono  varie  cappellette  , 
ove  corrifpondono  alcune  caverne,  nelle  quali 
fi  fa  di  certo  edere  flati  feppelliti  cento  fettan- 
taqaattro  mila  martiri ,  c  48.  Pontefici  con 
moltidìmi  preti  e  diaconi ,  che  in  onor  di  Ge¬ 
sù  Crifto  ,  ed  in  teflimonianza  della  Tua  Tan¬ 
ta  Fede  con  ilarità  fotferfero  llrapazzi  e  tor¬ 
menti  ,  e  poi  la  morte  .  St  legge  perciò  fulla 
porta ,  che  corrifponde  in  chiefa  : 
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Vifitet  hìc  pia  mens  Sanólorum  bujìa  fre- 
quenter  , 

In  Chri(io  quorum  gloria  perpes  eric . 

In  una  lapide  fla  notato  ,  che  ognuno  , 
eh’  entrerà  con  devozione  ,  e  colle  necelìaric 
dilpofizioniin  quello  cimnerio.acquilterà  pie¬ 
na  remiflione  di  tutti  i  luoi  peccati ,  per  li  me¬ 
riti  di  tante  migliaja  di  Martin  ivi  lepolti . 

E  perciò  celiate  le  perfecuzioni  dei  gentili, 
i!  popoloGriltiano  non  celiava  di  vilìtare  que¬ 
llo  fanto  luogo  ,  e  s.  Girolamo  dice  di  fe  Itef- 
lo  ,  che  fin  da  putto  quando  venne  a  Roma 
per  attendere  allo  Audio  delle  lettere  ,  foleva 
ogni  domenica  vilìtare  coi  Tuoi  compagni  il 
fepolcro  dei  ss.  Apolidi ,  e  dei  ss.  Martiri  ;  ed 
entrare  fpello  nei  cimiterj  profondi,  ove  nel- 
1’  una  ,  e  nell’  altra  parte  fi  vedevano  i  fagri 
corpi  ,  e  fin  al  tempo  di  s.  Pafquale  II.,  che  fu 
del  t  reo.  coltumava  il  Popolo  Romano  d’an¬ 
dare  il  Venerdì  fanto  a  vilìtare  a  piedi  fcalzi  i 
fagri  Cimiterj  :  ma  poi  in  tempo  dei  Longo¬ 
bardi  ellendo  in  parte  rovinati ,  e  chiulì ,  re¬ 
fi  arolio  lolamente  aperti  quei  ,  che  avevano 
fopra  di  loro  la  chiefa  ,  e  ciò  per  fodisfare  la 
devozione  dei  fedeli  Pertanto  s.  Brigida  , 
s. Caterina  da  Siena,  e  s. Carlo  Borxomeo  fpef- 
fo  vifitavano  quello  Cimiterio  ,  e  s.  Filippo 
Neri  vi  fi  tratteneva  delle  notti  intere  in  fer- 
vorole  orazioni ,  ricevendo  da  Dio  nel  me- 
defimo  luogo  grazie  fegnalate  :  onde  lalciò  a 
noi  un  vivo  efempio  di  vilìtare  con  ogni  de¬ 
vozione  quello  fantuario  .  Quindi  rimetten¬ 
doci  fuila  via  Appia ,  vedefi  dipoi  la 

lif.  Torre  di  Capo  di  Bove  .Tav.  fy.  lib.  Ili . 

Orme  profane  fono  tutte  quelle, che  qui  lì 
Scovano  ,  inlieme  con  quel  lacero  »  e  nudo 

E  e  ì  mallo» 
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mallo ,  in  cui  Marcello  Cretico  chiufe  il  cada¬ 
vere  di  Cecilia  Metella  fua  figliuola  j  ma  illu- 
ftri  memorie  di  noftra  s  Religione ,  e  della 
coflanza  dei  primi  Crifliani ,  fono  non  pochi 
altri  Cimicerj  in  quelli  contorni, che  corrifpon- 
dono  col  divifato  di  s.Calillo.  Uno  è  quello  di 
s.  Zefirino  papa  predeceflore  di  s.  Califto  ;  al¬ 
tro  di  Sotere  vergine  romana  nobiliffima  ;  al¬ 
tro  di  Pretellato  vallo  ,  ed  oltremodo  eflefo  , 
ellendovi  una  parte  chiamata  ,  ad  s.  C&ciliamy 
ove  furono  fepolti  i  corpi  di  900.  martiri ,  de¬ 
capitati  dopo  il  martirio  della  s.  Verginella  ,  e 
di  41.  altri  martiri ,  feppelliti  da  Polinnio  pre¬ 
te  appreilo  la  medelìma  Santa,  la  quale  febbe- 
ne  lìa  Hata  leppellita  in  que(loCimiterio,dipoi 
eflendo  unito  a  quello  di  s  Calillo ,  lì  vede  an- 
che  oggidì  il  luogo  ,  ove  flette  quel  fagro  cor¬ 
po  dillinto  con  una  lapide  di  marmo .  Poco 
lontano  da  quella  memoria  ,  fi  vede  una  pic¬ 
cola  lapide  con  le  parole:  SanBoMariyrì  Ma¬ 
ximo  ;  ed  è  forfè  quel  Mallìmo  ,  ivi  fepolto 
con  i  ss.  Tiburzio  e  Valer iano  mm.  Evvi  an¬ 
cora  il  celebre  Cimiterio  de’  ss.  Eufebio,  e 
Marcellino  ,  ed  è  verilìmile  ,  che  lìa  parte  del 
Cimiterio  di  Proteflato,  in  cui  i  Fedeli  foleva¬ 
no  in  tempo  delle  perfecuzioni  tenete  le  loro 
adunanze  con  s.  Stefano  papa  .  Ivi  furono  poi 
fepolti  i  loro  corpi ,  e  quello  di  s.  Ippolito  di 
Adria  fuo  fratello  ,  di  Paolina  lua  cognata  ,  e 
di  Neone  ,  e  Maria  fuoi  nepoti .  Appreilo  al 
fepolcro  di  quelli  vollero  abitare  Marta  ,  o 
Martana  ,  con  Valeria  fua  figliuola  parenti  dei 
medelìmi ,  venuti  dalla  Grecia  nove  meli  dopo 
il  loro  martirio  ,  e  però  anche  eftr  dopo  fette 
anni  di  digiuni ,  e  di  orazioni ,  morti  in  pace, 
furono  fepolti  nel  medefìmo  luogo  . 

In  quelli  Cimiteri  furono  ripoìti  46.  Sommi 
Pontefici ,  e  cento  fettantaquattro  mila  Mar¬ 
tiri,  tale  e  a  la  carnificina,  che  fi  faceva  in  Ro¬ 
taia  dei  Crifliani,  e  però  non  fembri  flrano/e  fi 
<  rife- 
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riferifca  eia  s.  Brigida  nelle  Rivelazioni  avute 
dalla  Madre  di  Dio  ,  che  .in  un  terreno  cento 
piedi  lungo,  e  cento  largo  ,  fé  vi  li  (ementalle 
il  grano  tanto  ftretto,che  tra  un  granello  c  l'al¬ 
tro  non  vi  folle  più  che  un  dito  di  fpazio  ,  e 
che  poi  rendeile  il  frutto  cento  per  uno  ,  fa¬ 
rebbe  nondimeno  maggiore  il  numero  dei 
martiri  in  Roma  ,  che  quei  vaghi  di  grano  ; 
come  coll'andare  innanzi  ben  lo  conolceremo 
anche  noi .  Seguitando  dunque  il  cammino 
verfo  Talto  fi  vede  il 

ir 6.  Circo  di  Car acalla .  Tav.  16.  lib .  II. 

Ancor  qui  facevanfi  da’gentili  i  pazzi  giuo¬ 
chi  circenfi  per  follievo  ,  e  fvario  dei  foldati 
pretoriani.  Noi  intanto  tornando  indietro  par¬ 
leremo  per  la  via  incontro  la  chiefa  di  s.  Seba- 
ftiano  ad  oflervare la 

117.  Chiefa  di  s.  Urbano  alla  Cacarella . 

Tav.  f  9.  lib  III. 

Fra  i  molti  tempj ,  che  avevano  i  Gentili 
in  quella  contrada  ,  ve  ne  era  uno  full’alto  del 
colle  verlo  la  tenuta  delia  Cafiarella,  dedicato 
a  Bacco  ,  Cotto  al  quale  s.  Urbano  papa  che  fu 
dei  114.  ebbe  un’oratorio ,  in  cui  catechizza¬ 
va  e  battezzava  i  fedeli,  tra’quali  fi  conta  Can¬ 
ta  Cecilia ,  e  da  quefto  luogo  fi  crede  edere 
flato  condotto  al  martirio  :  ma  poi  avuta  pa¬ 
ce  la  Chiefa, a  quefto  Santo  fu  dedicato  Quin¬ 
di  nella  lunghezza  dei  tempi  rimanendo  de¬ 
ferto  ,  reltò  ingombrato  di  fiepi  e  fpine  fino  al 
pontificato  di  Urbano  Vili  ,  il  quale  nel  16}  4. 
avendolo  feoperto  ?  c  purgato,  vi  riftabili  il 
culto  divino  .  Egli  e  fatto  di  mattoni,  ed  ha  un 
portico  con  a.  colonne  di  marmo  ftriate  ,  e 
Cotto  vi  è  un  piccolo  oratorio  con  alcune  me¬ 
morie  fagrc  dei  fecoli  rozxij  Sono  però  am  mi¬ 
rati- 
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rabili  le  pitture  intorno  al  tempio  ,  fcorgea- 
dovilì  varj  riti  della  primitiva  Chiela  ,  c  mol¬ 
to  più  quelle  lulla  porta  incontro  l'altare,  ove 
lì  vede  Gesù  Crocifìllo  in  mezzo  ai  due  ladri, 
con  il  panno  dillefo  lino  alle  ginocchia  ben 
mantenute  e  confervate  dalle  ingiurie  del 
tempo  ,  c  vi  li  leggono  quelle  parole 

•*i»  Bonizzo .  fct 
A  XP1.  MXI. 

cioè  Boniffofecit  A.  Chrifti  ioti. 

Nel  portico  ora  chiulo  evvi  un  tronco  di 
colonna,  che  regge  il  pilo  dell’ acqua  lanta  , 
con  un  ferpe  che  la  circonda  ,  ed  alcune  lette¬ 
re  greche,  che  vengono  interpretate  ArA  Dio- 
nyfù  Apronianus  Sacerdos  .  Poiché  apprello  i 
Greci  il  dire  Bacco  era  il  medelìmo  ,  che  Dio- 
nilìo  ;  e  però  ellendo  s  Urbano  in  luogo  di 
Bacco  riverito ,  altri  in  una  Tua  cronologia  co¬ 
sì  di  lui  fcride:Pro  Baccho  coli  caspie.  Evvi  ap¬ 
preso  la  porta  interna  una  lapide  rotta, che  dice 

Aldefora  Elpidia  ini  a  fi  geni  tali  s  thori 
F (emina  /iugulari  pudici tia,  rari  exempli 

F (smina  ,  quA  bene  bibendo  maritali 
«...  ecuta  e/i  difcìplina ,  qui  vixit  annos  xxxiiij. 

Menfes  xj.  dies  vi.  quiefeit  in  pace  . 

..  qui  fecit  marito  fuo  Heterio  anno  xviij. 
compari  m&renti  fecit . 

ove  per  gli  errori,  e  peTentimenti  duri  Icorgeli 
ellere  dei  lecoii  rozzi  ,  nc  vi  lì  raccoglie  be¬ 
ne  dalla  forma  del  dire  ,  fe  ella  folle  o  nò  Cri- 
fliana  ,  e  Ha  la  fua  effigie  nel  fine  della  la¬ 
pide  con  le  mani  aperte  ,  quali  affettando  la 
gloria  di  Dio  . 

Al  bado  di  quello  colle, e  di  profpetto  al¬ 
la  gran  valle  è  la  fontana  bella  ,  creduta  quel¬ 
la  di  Egeria ,  e  per  la  fua  ftruttura  ,  e  copia  di 

acque  » 
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acque  ,  che  incultamente  ,  e  fenza  profitto  fi 
fpandono  merita  un  icompalììonevole  (guar¬ 
do  .  E  poi  ritornando  predo  la  chieda  di  s.Se- 
baftiano ,  fu  di  un’altro  colle  vedremo  la 

118.  Chiefa  della  fantìjftma  Annunciata. 

Tav.  detta . 

L'antichità  di  quella  chiefa  lontano  da  Ro¬ 
ma  tre  migliaci  fa  credere  fia  eretta  dai  primi 
Criftiani ,  poiché  eravi  unito  un’  ofpizio  per 
li  poveri  pellegrini,  che  venivano  a  vifitareil 
fepolcro  dei  ss, Apolidi ,  e  i  Cimiteri  dei  fanti 
Martiri ,  acciocché  llelìero  lonrani  dai  gal¬ 
lili  .  Mancato  poi  nei  fecoli  crilliani  l’ofpi- 
zio, perché  inutile,rimafe  lachiela  in  abbando* 
no, la  quale  eilendo  Hata  nel  1170.  rinnovata, 
fu  conceduta  alla  Confraternita  del  Gonfalo¬ 
ne  ,  che  vi  mantiene  il  culco  divino  ,  ed  ogni 
anno  viene  ad  offiziarvi.  Ella  è  non  meno  ric¬ 
ca  di  fagre  reliquie  ,  che  d'indulgenze  :  onde 
è  una  delle  IX.  che  fi  vifitano  con  particolare 
devozione  .  Quindi  voltandoci  verfo  ponen¬ 
te  ,  tutta  quella  valla  campagna  ,  che  trapaf- 
feremo,  può  dirli  fagra,  perchè  inzuppata  del 
fangue  di  ir.  mila  e  roi.ss  Martiri,  e  furono 
quegl'invitti  Crilliani,che,  come  dicemmoja- 
vorarono  le  Terme  Diocleziane.che  furon  poi 
convertite  in  chiefa  magnifica  in  onore  della 
Regina  degli  Angioli  :  Perlochc  quello  luogo 
fu  da  vai  j  Scrittori  ecclefiallici  chiamato  Cam - 
pus  trucidatorum  .  Sagro  ancora  è  quelto  cam¬ 
po  ,  perchè  contiene  i  fòpraddetti  Cimiteri , 
fatti  nelle  grotte  arenarie  ,  donde  lì  cavava  la 
puzzolana  o  arena  per  le  fabbriche  di  Roma , 
e  nelle  quali  i  Criltiani  non  fol amente  leppel- 
Iivano  i  ss.  Martiri,  ma  vi  fi  nafcondevano 
ancora  in  tempo  delle  perfecuzioni  dei  genti¬ 
li  ;  onde  vi  formarono  come  una  gran  citta 
fotterranea,  diUribuita  con  innumcrabtli  lira- 
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dc,e  vicoli,  ed  è  imponìbile  a  potervifi  cammi¬ 
nare  da  chi  non  ha  vera  prattica  dei  contra  fe¬ 
gni  .  Neil'una  e  nell'altra  parte  delle  pareti,  vi 
facevano  più  ordini  di  fepolcri  in  forma  di 
cationi,  uno  fopra  l’altro,  chiudendoli  con  ta¬ 
vole  di  marmo ,  o  di  creta  cotta  ,  nei  quali 
(colpivano  1  nomi  ,  o  gli  (frumenti  del  marti¬ 
rio,  o  pure  epitaffi  ,  epigrammi ,  o  altri  fegni 
Criftiani  .  Vi  chiudevano  infieme  coi  corpi  tal 
volta  i  medefìmi  lfrumenti  del  martirio  ,  e  in 
vafi  di  vetro  ,  o  di  creta  cotta  il  loro  fangue 
raccolto  dall’inzuppata  terra  .  Ed  acciocché  in 
quelle  ofcure  drade  vi  folle  lume  ,  e  forfè  an¬ 
cora  per  fare  onore  ai  ss.Martiri, ponevano  da 
per  tutto  delle  lucerne  di  bronzo  o  di  creta  ac- 
cefe,  nelle  quali  imprimevano  ùmilmente  va- 
rj  fegni  di  religione,  e  particolarmente  un  Pa¬ 
llore  colla  pecorella  Tulle  fpalle, figura  di  Gesù 
Crido  ufata  frequentemente  da’primi  Criftia- 
ni ,  vedendoli  dipinta  in  varie  cappellette  , 
che  fi  trovano  nei  Cimiteri .  Donde  ne  avven¬ 
ne  poi  ,  che  quel  rito  di  accendere  lucerne  ,  o 
lampade  in  onore  dei  ss.  Martiri  fu  non  fola- 
mente  abbracciato  dalla  Chiefa  ,  ma  ancora 
comandato  ;  e  perciò  i  Pontefici  dopoché  eb¬ 
be  pace  la  Chiefa  ,  adeguarono  olio  ,  ed  en¬ 
trate  per  queff’ effetto  .  Giovanni  III.  nel{6r. 
vi  provvide  il  bifognevole  per  li  fagrifìcj  ,  e 
per  li  lumi  in  tutte  le  domeniche  dell’anno  ;  e 
Gregorio  III.  nel  711.  ordinò  ,  che  l' ideilo  fi 
faceffe  nell’  anniverfario  ,  e  vigilie  delle  loro 
fede  ,  c  ciò  è  dato  feguitato  fìntanto  che  mol- 
tiffìmi  corpi  di  ss.  Martiri  fono  dati  per  mag¬ 
gior  cubo  trafportati  dentro  la  Città,  e  difpen- 
fari  in  varie  chiefe  ,  come  nelle  fcorfe  Giorna¬ 
te  abbiamo  oflervato  ,  ed  offervaremo  . 

Intanto  facendo  noi  un’  atto  di  umile  ,  e  di¬ 
voto  offequio  ai  fagri  Corpi  ,  che  in  quede 
campagne  col  loro  fangue  fodennero  la  s.Fede, 
e  ricevettero  la  palma  della  loro  codanza  ,  ci 
invieremo  verlo  la  Chie- 
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119.  Chiefa  di  s.  Paolo  alle  Tre  Fontane  • 
Tav.  4J .  Lib,  III . 


In  quello  luogo  detto  anticamente  ad  aquas 
falvias ,  ed  ancora  ad  guttam  jugiter  manan - 
lem  ,  colendovi  flato  condotto  l'Apoflolo  fan 
Paolo  ,  e  decapitato ,  furonvi  erette  tre  chiefe  j 
La  prima  dedicata  ai  ss  Vincenzo  ,  ed  Anafla- 
fìo  fu  alzata  infieme  con  il  monaftero  da  Ono^ 
rio  I.  i'  anno  616.  ponendovi  il  capo  di  s.  Ana- 
flafio  monaco  perfiano  .  mandatogli  infieme 
con  il  corpo  da  Eraclio  Imperatore .  Dipoi  fu 
rinnovata  l'anno  796.  da  s.  Leone  III.  , c  da 
Carlo  Magno  dotata  di  xz  terre  nel  territorio 
di  Siena  -  Innocenzo  II.  rinnovando  il  mona- 
fiero  nel  u;8.  fecevi  venire  s  Bernardo  coi 
fuoi  monaci  da  Chiaravalle  ,  ed  il  primo  Aba¬ 
te  ,  che  egli  vi  elefie  per  nome  Pietro  Bernar¬ 
do  da  Pila ,  fu  poi  papa  Eugenio  III.  La  fe¬ 
conda  chiefa  è  quella  di  forma  rotonda.prima 
dedicata  in  onore  di  s.  Gio:  Battifla  :  ma  cele¬ 
brandovi  una  volta  s.  Bernardo  per  li  defenci, 
P.I .  ff  fa 
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fu  rapito  in  ertali  ,  e  vide  che  per  una  feala 
lunga  fino  al  cielo  falivano  le  anime  del  pur¬ 
gatorio  ;  onde  eflendo  poi  con  magnificenza 
riedificata  dal  Card.Alefiandro  Farnefe.e  quin¬ 
di  dal  Card.Aldobrandini  terminata,  fuconfa- 
grata  in  onore  della  ss.  Vergine  col  titolo  di 
Scala  c&li. Sotto  di  quella  corrifponde  il  Cimi- 
terio  di  s.Anaftafio  ,  e  di  s.  Zenone  ,  nel  quale 
fono  i  corpi  di  quei  moo.  ss. Martiri,  che  fu¬ 
rono  uccifi  col  medefimo  s.  Zenone  loro  capo, 
come  poco  fà  dicemmo  ,  nel  campo  Trucida- 
torum  .  Da  quello  Cimiterio  fino  alla  bafilica 
di  s.  Paolo  ,  era  una  llrada  fotterranea  ,  per 
la  quale  venivano  procelfionalmente  quei  mo¬ 
naci  nella  fella  di  s.  Anaflafio  ,  palìando  per 
li  fuddetti  cimiterj  :  Umilmente  qui  veniva  il 
Clero  Lateranenfe  nella  ftazione  di  quarefima. 

La  terza  chiefa  è  quella  di  mezzo  ,  ove  già 
erano  tre  cappellerie  1*  una  più  balla  dell'  altra 
con  tre  fontane ,  perchè  è  tradizione  ,  che  ivi 
s.  Paolo  folle  decapitato,  e  che  quel  fagro  Ca¬ 
po,  troncato  che  fu  dal  bullo  ,  facelle  tre  falti, 
ed  in  ogni  falto  forgelle  un  fonte  ,  i  quali  an¬ 
cor  perenni  fi  confervano;  e  però  venendo  da’ 
Fedeli  con  fomma  devozione  vifitate ,  i  Som¬ 
mi  Pontefici  vi  concederò  molte  indulgenze  . 
L’accennato  Card.  Pietro  Aldobrandini decorò 
quello  Santuario  colla  bellilììma  fabbrica  ,  e 
facendovi  trafportarc  dalla  fuddetta  chiefa  di 
s.  Anallafio  la  colonna  ,  a  cui  fi  crede  ,  che  il 
s  Apollolo  /Ielle  legato  in  tempo  del  fuo  mar¬ 
tirio  ,  la  pofe  accanto  al  primo  fonte  per  indi¬ 
care  il  primo  falto ,  che  fece  il  /agro  capo  . 
Quindi  prendendo  la  llrada  verfo  la  Città,  en¬ 
treremo  nella  via  Ollienfe ,  in  cui  è  la 

ajo.  Bafilica  di  s.  Paolo .  Tav.ioo.  lib.V. 

Anche  in  quella  celebratillìma  via  fono 
«Sci  /agri  Cimiterj  ;  ma  clìendoci  fermati  al¬ 
quanto 
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guanto  più  del  noftro  folito  in  quei  della  via 
Appia,  ed  avendone  ollervate  le  parti  più  in- 
tereflanri ,  paileremo  alla  vilìta  di  quella  fa- 
grodanta  Balìlica  . 

Decapitato  che  fu  ,  come  dicemmo,  l’Apo- 
flolo  ,  e  Dottore  delle  Genti ,  quivi  in  un'or- 
ticello  fu  fepolto  il  fuo  lagroCorpo  da  Lucina 
madrona  Romana,  c  dilcepola  del  medefimo  , 
la  quale  oltre  all’  opere  di  pietà  ,  che  pratica¬ 
va  in  foftentarc  i  poveri  Crilliani  perfeguita- 
ti,  aveva  particolare  attenzione  in  feppellìre 
i  corpi  de'  martiri ,  come  fece  de’  ss.  Procedo 
e  Martiniano  fepolti  nella  via  Aurelia  in  un 
fuo  podere  ,che  poi  fu  chiamato  Cimiterio  di 
s.  Agata  .  Sepolto  dunque  il  corpo  di  s.  Paolo 
quivi,fu  feparatamente  nafcola  la  di  lui  tella, 
ove  ora  è  P  altare  di  s.  Gregorio  ;  onde  eden- 
dovi  poi  lepolti  molti  altri  corpi  di  ss.  marti¬ 
ri  ,  fu  chiamato  Cimiterio  di  Lucina.  Intanto 
per  fare  onore  al  s.  Apoflolo ,  e  perchè  da’Cri- 
fliani  Lode  quel  luogo  riconofciuto,vi  fu  fatta 
fopra  una  memoria  ,  o  vogliam  dire  cappel¬ 
lata,  la  quale  veniva  da’  Romani ,  e  da’ Pel¬ 
legrini  con  fervore  vilìtara  ,  come  quella  di 
s.  Pietro,  dicendod  i Trofei  degli  Apolidi  . 

Quindi  Coflantino  il  Grande ,  abbraccia¬ 
ta  che  ebbe  la  Fede  di  Gesù  Crilto  ,  e  data  pa¬ 
ce  alla  Chieda  ,  edificò  la  bafilica  nel  Vaticano 
in  onore  di  s.Pietro,ed  ancora  quella  in  onore 
di  s.  Paolo  ;  e  fu  confagrata  ,  come  quella  di 
s.  Pietro,  con  rito  lolenne,  dal  pontefice  s.  Sii- 
veflro  ;  e  perchè  quelli  due  ss.  Apolidi  lono  i 
Fondatori  e  Protettori  fpeciali  della  Chieda 
Romana ,  ed  acciocché  quelle  bafiliche  lìano 
ugualmente  venerabili  ,  e  con  ugual  zelo  cu- 
llodite  ,  fu  polla  metà  dei  corpo  di  s  Paolo  e 
di  s.  Pietro  in  quella  ,  come  metà  dell’  uno  e 
dell’altro  fu  polla  in  quella,con  quantità  grande 
di  altre  reliquie.ponendo  il  medefimo  Collan¬ 
tino  fopra  li  fagri  corpi  una  Croce  di  oro  di' 

f  f  i  libbre 
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libbre  XfO.  e  provvedendo  la  bafilica  di  vali  di 
oro  e  di  argento  ,  T  arricchì  ancora  di  poflef- 
fioni ,  e  di  rendite  per  il  inameni  mento  del 
culto  divino  ,  e  dei  miniftri .  Crelciuta  intan¬ 
to  JaCriftianità,  crebbe  ancora  il  concorfo  dei 
pellegrini ,  che  venivano  a  vifitare  i  ss.  Apo- 
floli  :  onde  quella  fembrando  piccola  a  tanto 
popolo  ,  Valentiniano,  Teodolìo,  ed  Arcadio  , 
lotto  Siricio  papa  l’ ingrandirono  notabilmen¬ 
te  ,  lenza  però  levarle  la  forma  ,  che  le  aveva 
data  il  pio  Coftantino  ,  ornandola  con  cento 
preziofe  colonne  divife  in  4.  ordini .  S.  Sim¬ 
maco  papa  nel  400.  fecevi  appreso  uno  (pe¬ 
dale  per  li  poveri ,  ed  Adriano  I.  per  como¬ 
do  dei  pellegrini  vi  aggiunfc  un  portico  ,  che 
s’eftendeva  lungi  fino  alla  porta  della  Città, e 
s.  Leone  III.  fece  fopra  l’altare  un  ciborio  con 
cinquantacinque  colonne  di  argento  di  libbre 
201  j .  e  tre  Ilatue  di  oro,  cioè  del  ss-Salvatore, 
di  s.  Pietro  ,  e  di  s.  Paolo  ,  con  una  quantità 
di  lampade  e  calici  di  argento  .  Carlo  Magno 
donò  alla  medefima  una  menfa  ,  o  altare  di 
argento  di  libbre  i6f.ed  alcuni  vali  di  maravi¬ 
glio  fa  grandezza  . 

Fu  sì  grande  la  riverenza  ,  che  fi  portava 
9  quella  bafilica  ,  che  ancor  da’Goti  ,  ed  Infe¬ 
deli  fu  rifpettata  ,  non  facendovi  mai  alcun 
oltraggio  5  anzi  concedevano  a’  Preti ,  che  vi 
celebrafiero  liberamente  i  divini  offici  .  ed  a' 
Fedeli,  che  ficuramente  vi  fi  ricoveraflero:  on¬ 
de  più  volte  s.  Marcella  ,  Principia  ,  e  molti 
altri  Criltiani  qui  fi  falvavano  dal  furore  dei 
barbari  j  e  tanta  era  la  devozione  allefagre 
reliquie  ,  che  alcuni  Monaci  venuti  dalla  Gre¬ 
cia  1’  anno  *91.  intorno  a  quella  bafilica  (ca¬ 
varono  di  notte  per  ritrovare  dei  corpi  fami , 
c  portarli  in  Grecia  . 

Si  può  ficuramente  dire  ,  che  fubito  edifi¬ 
cato  quello  Tempio  fo(Te  officiato  da  Preti  fe- 
«olari,  non  eflendovi  ancora  introdotti  i  mo¬ 
naci  ì 
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naci  ;  è  ben  vero  però ,  che  poi  vi  furono  varj 
monafterj  d’ intorno  ,  i  menaci  dei  quali  not¬ 
te  e  giorno  lodavano  a  vicenda  il  Signore  ;  e 
fèbbene  non  lì  fappia  da  chi  fodero  edificati  , 
fi  fa  però  che  Gregorio  II.  li  rinnovò  fan  716. 
e  che  abitandovi  per  fua  devozione  s  Paolo  I. 
nel  7^7.  vi  morì  per  li  gran  caldi  Quindi  ef- 
fendo  nel  9  $6.  chiamato  a  Roma  s. Odone  Clu- 
niacenle  da  Leone  VII.  per  riformare  quei  mo¬ 
nafterj  ,  abitò  in  quello  di  s  Paolo  ,  da  cui 
principiò  la  riforma  ,  ed  in  cui  operò  Iddio 
dei  miracoli  per  la  di  lui  umiltà  .  Venuti  poi 
meno  i  Cluniacenfi  ,  Martino  V.  ad  iftanza  di 
Gabriele  Condulmero  Cardinale  di  Siena,  che 
poi  creato  papa  prefe  il  nome  di  Eugenio  IV. 
concedè  quella  bafilica  alla  Congregazione  di 
s.  Giuftina  ;  il  cui  Abate  chiamato  Giovanni 
Siciliano  ,  fu  dall'  iftedo  Pontefice  facto  Car¬ 
dinale  .  Quelli  monaci  ora  chiamati  Cadì-' 
nenfi  riftaurarono  mirabilmente  il  monaftero 
vecchio,  e  vi  abitano  ancor  oggidì ,  uffician¬ 
do  la  chiefa  ,  ed  amminiftrando  la  cura  delle 
anime.  È  quella  una  delle  VII.  ciiiefe  privi¬ 
legiate  ,  ed  una  delle  IV.  bafiliche  patriarcali  „ 
che  fi  vifitano  l’Anno  del  Giubbileo  ,  perciò  vi 
c  la  porta  Santa  ,  ed  è  ricca  non  meno  di  fpi- 
rituali  indulgenze,  che  di  fagre  reliquie,  tra 
le  quali  contanfi  un  braccio  col  duo  grolle» 
di  s.  Anna  madre  della  ss  Vergine  ,  una  parte 
della  tefta  di  s.  Anania  ,  che  battezzò  s.  Pao¬ 
lo  ,  un  pezzo  del  baftone  di  quello  ,  con  il 
quale  andò  pellegrinando  pel  mondo,  e  cinque 
corpi  dei  ss  Innocenti  marcili 

Perciò  è  Hata  Tempre  vifitata  quella  bafi¬ 
lica  da’ Fedeli,  da’  Sommi  Pontefici,  e  da’San-: 
ti.  Es  Brigida  orando  in  quella  con  particola¬ 
re  devozione  avanti  ad  un’immagine  del  fan- 
tiffi  no  Croci  fido  ,  pollo  ad  un  pilaftro  predo 
l’altare  grande  ;  meritò  ,  che  più  volte  le  pac¬ 
hile,  e  le  rivelalle  molte  cofe,  coinè  nella  di 

F  lei 
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lei  Vira  fi  legge  ,  e  però  levatolo  da  quel  fico 
fu  podo  con  maggior  decoro  in  una  cappella 
didima»  ed  ogni  prima  domenica  del  mele 
concorrendovi  un  gran  popolo  ,  fi  tiene  (co¬ 
perto  alla  pubblica  venerazione.  È  ammirabi¬ 
le  poi  il  Catalogo  dei  Sommi  Pontefici  dipin¬ 
to  intorno  alla  nave  grande. Quindi  profcguen- 
do  il  cammino  verio  la  Città  ,  evvi  a  delira  la 

aji.  Cappella  dei  ss.Pietro  e  Paolo.  Tav  fudi. 

Per  tradizione  antica  fi  sà  ,  che  qui  predo 
fi  licenziarono  i  ss.  Apolidi  Pietro  e  Paolo  , 
quando  venivano  condotti  al  martirio,  perchè 
febbenerambidue  erano  condannati  a  morire 
alle  acque  Salvie  .gli  Ebrei  nondimeno  otten¬ 
nero  grazia,  che  s.  Pietro  folle  uccifo  nel  loro 
rione  ,  acciocché  folle  di  terrore  a*  Cridiani  , 
che  elfi  odiavano  ,  abitanti  nel  Traltevere  ;  e 
vogliono  alcuni ,  che  vi  fi  trovade  predente 
s.  Dionifio  Areopagita  ,  perchè  da  lui  Tappia¬ 
mo  ,  che  s.  Pietro  dille  a  s.  Paolo  :  Vade  in 
-pace.pr/idicaior  bonorum,ntedialorfalutis,&  dux 
juftorum  :  e  s.  Paolo  gli  redimi  il  faluto  dicen¬ 
do  :  Pax  tibi  Funaator  ecclefiarum  ,  Paflor 
agnorumt  &  ovium  Chrifli .  Almeno  fe  egli  non 
fu  prclente ,  perchè  fi  crede  venuto  in  Roma 
dopo  il  loro  martirio  ,  non  è  inverifimile  efi- 
fergli  dato  ciò  riferito  da  chi  vi  fi  trovò  pre¬ 
ferite  .  Per  confervare  una  tal  memoria  fuvvi 
eretta  la  cappella  o  oratorio  ,  che  ora  dà  in 
cudodia  dell’Archiconfraternita  de’ Pellegrini. 

Quafi  incontro  fi  vede  la  vigna  di  s.  Fran* 
cefca  Romana  ,  in  cui  infieme  colla  lua  Co¬ 
gnata  ,  e  fue  difcepole  elercitò  varie  opere  di 
carità  e  di  fomma  umiltà  ,  raccogliendo  con 
ede  le  fafcine  »  ed  ogni  una  facendo  il  fuo  fa¬ 
lcetto,  fe  lo  ponevano  fui  capo  ,  e  portavan- 
lo  al  monadero  ,  e  talvolta  caricandone  un’ 
afinello  ,  le  dilpenfavano  a  varj  poverelli  deU 
la  Città  .  Profeguendo  poi  il  cammino  ,  evvi 
a  finidra la  Cap- 
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Cappella  dì  s.  Salvatore  .  Tav.fudd. 

Poichèquivi  s.  Plaucilla  madre  di  s  Flavia,  e 
difcepola  dei  ss.  Apolidi  Pietro  e  Paolo  s'  ap« 
portò  per  vederli  padare  nell*  andare  al  marti¬ 
rio  ,  fuvvi  eretta  quclta  cappella  ,  ed  ancora 
perchè  s.  Paolo  le  chiefe  il  velo ,  che  ella  por¬ 
tava  in  capo  ,  per  bendarli  gli  occhi  nell’  atto 
di  eller  decollato  ,  promettendole  di  reftituir- 
glielo,  come  poi  fece  miracolofamente  dopo  il 
martirio.  Teodoro  I.  del  <$4f.  fecevilacap- 
;  sella  ,  ed  il  Cardinal  Torrecremata  Spagnuo-i 
o  la  riftaurò,  dandola  in  cura  dei  frati  di  s.Sa  - 
?ina  ,  e  però  vi  mantengono  un’  Eremita,  che 
a  cuftodilce  .  Accanto  refta  la 

131.  Piramide  di Cajo  Ceflio  .Tav.  ir.  lib.I. 

Dagli  Egiziani  impararono  i  Romani  ad 
alzare  valle  ,  e  luperbi  fepolcri  ai  defonti  , 
non  già  per  condoglianza,  o  benevolenza  ver- 
fo  di  loro  :  ma  perchè  con  lauti  pranzi  , 
fplendide  fede  ,  e  pubblici  giuochi  ne  faceva¬ 
no  la  dedicazione  ,  era  ciò  folamente  pet 
boria  ,  e  iattanza  3  come  a  quello  famofo  E- 
pulone  fu  fatto  per  fuo  teftamento .  Era  ella 
prima  fuori  dellaCittàjma  Bellifario  fu  quello, 
che  nelle  guerre  de’Goci  la  congiunfe  alle  mura. 

Poco  più  oltre  verfo  la  porta  fuvvi  un’  al¬ 
bero  grande  con  un  tempio  ed  un  altare ,  al 
quale  fu  condotto  s.  Felice  prete  ,  acciò  vi  fa- 
crificalfe  :  ma  il  Santo  con  un  foffio  fece  ca¬ 
dere  l’albero,  e  rovinare  il  tempio  j  onde  egli 
fu  condannato  ad  eller  decapitato  nella  me- 
delìma  viaOftienle  ,  ed  incontrandolo  un’ al¬ 
tro  Criftiano ,  e  desiderando  di  fargli  compa¬ 
gnia  ,  abbracciollo  ,  e  baciandoli  inueme  ,  in- 
fieme  ancora  ebbero  il  martirio  .  Teodoro 
papa  del  641. edificò  quivi  un’oratorio, o  chiefa 
in  onore  di  s.Eupkqma  ora  vi  li  vede  una  cap- 

E  f  4  pel- 
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pellerta  coll*  Immagine  della  ss.  Vergine  di¬ 
pinta  fu  di  un  muro  antico  predo  la 

15 }•  Porta  j.  Paolo .  Tav,fudd. 


Quella  anticamente  dicevafì  Oftienfe.per 
la  via  che  conduce  ad  Odia  città  marittima; 
fi  difie  ancora  Trigemina,  ma  (lava  più  indie¬ 
tro  quando  vi  ufeirono  i  ss.  Apolidi  Pietro  c 
Paolo  per  andare  al  martirio. Ora  per  la  bafilica 
di  que!io  Salico  mutò  nome  ;  e  per  tutta  que¬ 
lla  lunga  via  tra  un  portico  con  alcune  colon¬ 
ne  di  marmo  e  tetto  coperto  di  piombo  ,  per 
comodo  di  quei ,  che  andavano  a  vifitare  il 
fepolcro  del  s.  Apoftolo  .  Fuori  di  quella  por¬ 
ta  ,  dicono  Plauto  ,  e  Plinio  ,  che  abitavano  i 
poveri  e  perfone  vili ,  che  poi  da  Lampadio 
prefetto  di  Roma  Criftiano  furono  trafporta- 
ti  al  Vaticano  ,  e  perchè  aveva  loro  dati  li 
denari  Politi  a  fpenderfi  nei  donativi,  e  fpetta- 
coli  pubblici,  i Gentili  poco  mancò  ,  che  non 

gli  b’-uciailero  il  palazzo  ,  ch'aveva  vicino  al 
acritlerio  ,  fatto  da  Collantino  .  Entrando 
dunque  per  la  medefima  porta  ,  c  lalciando 

a  fi- 
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a  finiftra  la  ftrada  fiancheggiata  di  alberi ,  in¬ 
traprenderemo  la  via  dritta  ,  che  porta  alla 
baiìlica  Laterancnle  ,  ma  voltando  al  prim» 
vicolo  a  delira ,  fi  vede  in  alto  la 

154.  Chiefa  di  s.  Sabba  Abate  , 

Tav.  17.  Lìb.  111. 

Molto  antica  è  quella  derelitta  chicfa 
poiché  col  monaftero  fu  data  a’  monaci  greci 
fuggiti  dall'  oriente  per  la  perfecuzione  delle 
fagrc  Immagini  }  dei  quali  fu  nel  771.  eletto 
papa  Adriano  I.  e  vi  abitò  s  Gregorio  ,  che 
poi  fu  vefcovo  di  Girgenti  in  Sicilia  ,  il  qua¬ 
le  avendo  faputo,  che  venivano  perlone  in 
Roma  a  chiederlo  per  loro  vefcovo ,  egli  fi 
era  nafcodo  :  ma  ellendo  per  ordine  del  Papa 
cercato ,  e  trovato  tra  certi  alberi ,  fu  obbli¬ 
gato  ad  accettare  il  vefcovato  .  Vi  dettero 
poi  i  monaci  Cluniacenfi  ,  ai  quali  luccedet- 
tero  i  Cidercienfi ,  e  mancati  anche  quedi  , 
Gregorio  XIII.  concedè  il  tutto  al  Collegio 
Germanico  ,  che  vi  tiene  un  prece  per  cele¬ 
brarvi  la  s.  meda . 

Qui  predo  fu  la  celebre  Cella  nova  abitata 
da  s.  silvia  madre  di  s.  Gregorio  magno  ,  che 
di  quà  mandavagli  ogni  giorno  per  cibo  una 
fcodella  di  legumi  macerati  nell’  acqua  ,  men¬ 
tre  era  monaco  ,  come  dicemmo  ,  nel  clivo 
di  Scauro .  Nella  via  incontro,  evvi  a  dedra  la 

15  f .  Chiefa  di  s.  Prifca  .  Tav.  fudd. 

Celebre  molto  è  queda  chiefa  ,  non  già 

{>er  le  memorie  decantate  da’  Gentili  ;  ma  per 
’  abitazione  ,  che  vi  ebbe  la  nobiliflima  la-* 
miglia  Conlolare  dei  ss  coniugi  Aquila  e  Pri- 
fei Ila  fortunate  primizie  della  Romana  Cri- 
fìianità;  imperciocché  avendo  ricevuto  in  ca- 
fa  loro  il  Principe  degli  Apodoli  s.  Pietro  ,  la 
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prima  volta  che  venne  in  Roma  ,  da  e/Te  fu- 
lono  battezzati;  e  perchè  quivi  prima  d’  ogni 
altro  luogo  pubblicò  iis.  Evangelo,  ed  offerfe 
il  fagrolanto  làgrifizio  ,  quivi  pure  nei  fonte, 
che  ancor  li  vede  battezzò  molti  Gentili  con¬ 
vertici  alla  s.  Fede  .  Perciò  con  ragione  può 
dirli ,  che  quivi  principialìe  in  Roma  la  Chie- 
fa  di  Gesù  Crifto  ,  crefciuta  poi  quando  palio 
alla  cafa  di  Pudente  nel  vicolo  Patrizio  .  È  an¬ 
cora  venerabile  quello  luogo  per  avervi  abi¬ 
tato  s.  Paolo  ,  quando  morto  Claudio  I.  Im¬ 
peratore,  che  banditi  aveva  da  Roma  tutti  i 
Criftiani  ,  e  Giudei  per  le  continue  didenzio- 
ni,  che  erano  tra  loro  in  materia  di  Religione, 
venne  da  Corinto  per  difendetela  fuacaufa 
in  Roma  ,  poiché  ellendolì  incontrato  con 
Aquila  e  Prifcilla,quivi  appredo  di  loro  allog¬ 
giò  ,  come  d  vede  dalla  lettera  da  lui  feritea 
a’Corintj  .  Probabilmente  fin  da  quel  tempo 
farà  Hata  quella  cafa  cambiata  in  chiefa ,  e 
dedicata  alla  ss.  Trinità  in  onore  dei  ss.  Aqui¬ 
la  e  Prifcilla ,  edendo  uno  dei  più  antichi 
Titoli  chiamato  di  Aquila  e  Prifcilla,  e  vi  fu  la 
ftazione  .  Ma  dopo  che  s.  Eutichiano  papa  , 
che  fu  nel  17  <.  vi  trasferì  il  corpo  di  s.  Frifca  * 
da  quella  prefe  il  nuovo  Titolo  . 

Fu  s,  Prifca  figliuola  di  un  Confole  Ro¬ 
mano  ,  e  fecondo  alcuni  di  anni  due  fu  battez¬ 
zata  medefimamente  da  s.  Pietro,  la  quale  do¬ 
vette  edere  di  uno  fpirito  fuperiore  alla  fua 
età,  mentre  in  quei  primi  tempi  non  fi  battez¬ 
zava  alcuno  ,  fe  prima  non  fode  ben  illruito 
nei  mifter  j  della  s.  Fede  ;  arrivata  poi  all'  età 
di  m.  anni  fu  ella  la  prima,  che  in  Roma 
foffride  il  martirio  per  amore  di  Gesù  Crifto  , 
e  però  non  paja  ftrano,  che  s.  Prifca  d  chiami 
la  protomartire  di  occidente  tra  le  donne  ,  co¬ 
me  s.  Tecla  tra  quelle  deU*oriente.  Da  varj 
Pontefici  fu  riftaurata  la  chicfa ,  e  particolar¬ 
mente  da CaliftoIIl.  1*  anno  14?$.  confervan- 
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flofi  jn  parte  nella  venerabile  Tua  antichità  ,  e 
fa  officiata  prima  dai  monaci  Bafìliani  ;  il  cui 
Abate  era  uno  dei  XX  che  affiftevano  al  Som¬ 
mo  Pontefice  nelle  folennità  pubbliche  ,  e  poi 
da’  Benedettini  :  ma  reflando  in  qualche  tem» 
po  abbandonata  ,  Siilo  V.  la  concedè  ai  Fran- 
eefeani  riformati  ,  e  poco  dopo  vi  pacarono 
gli  Eremitani  di  s.  Agoflino  .  Quindi  cammi¬ 
nando  più  oltre,  e  poi  voltando  a  iimflra 
verfo  il  monte  ,  fi  vede  in  primo  luogo  la 

2. 5  6.  Chìefa  di  s.  Sabina  .  Tav.  119.  lib.lll . 

Nel  più  bel  (Ito  del  monte  Aventino  fa 
edificata  quella  chiefa  circa  l’anno  41?.  in 
tempo  di  Teodofio  II.  nella  cafa  paterna  del¬ 
la  s.  Titolare  ,  o  fecondo  alcuni ,  fulleruine 
del  tempio  di  Diana  :  Ed  il  benefattore  fu  un 
vefeovo  per  nome  Pietro  di  Schiavonia  ;  per¬ 
chè  quivi  s.  Sabina  aveva  feppeUita  s.  Serapia 
fua  maetlra  ,  e  poi  ella  vi  fofffì  il  martirio  ,  e 
vi  fu  fepoita  ,  e  fin  d’  allora  fi  crede  edere  fia¬ 
ta  Titolo  di  Cardinale  ,  e  però  vi  fu  edifica¬ 
to  un  magnifico  palazzo,  in  cui  per  il  van¬ 
taggio  del  lìto  fi  ritirò  s.  Silverio  papa,  quan¬ 
do  calunniato  d’  aver  chiamato  i  Goti  ,  fu  da 
Bellifario  minaciato  5  ma  poi  afficurato  fulla 
parola  ,  prima  di  portarli  ,  come  dicemmo  , 
da  lui  al  palazzo  fui  monte  Pincio  ,  in  quella 
chiefa  fece  orazione  a  Dio  .  S.  Gregorio  ma¬ 
gno  pur  in  efla  convocò  i  Fedeli  in  tempo  di 
pelle  ,  e  vi  flabilì  lallazione  nel  di  primo  di 
quarefìma  ,  venendovi  il  Papa  proceffionata 
mente  con  tutto  il  Clero  ,  come  dicemmo  , 
a  darvi  le  ceneri .  Abitò  in  quello  palazzo 
Onorio  III.  e  poi  il  IV.  ed  efTendovi  fatti  di- 
verfì  conclavi  vi  fu  eletto  Niccolò  IV.  l’an¬ 
no  1187.  e  prima  nel  1176.  vi  fu  fatto  papa  fra 
Pietro  da  Tarantafìo  col  nome  d’Innocenzo  V. 
Ma  fopra  tutto  decorò  quell’  abitazione  fan 

Do- 
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Domenieo,il  quale  chiamato  dal  fuddettoOno- 
rio  III.  fecondo  che  dicemmo  ,  per  riformare 
le  Monache  di  Roma  ,  dopo  edere  flato  per 
qualche  tempo  predo  la  chiefa  di  s.  Sifto , 
quivi  nella  metà  del  palazzo  datogli  dal  mede- 
fimo  Papa  ,  (labili  i  fuoi  frati,  e  vi  dette 
1’  abito  a  s.  Giacinto  }•  e  familiarmente  vi 
trattò  s.  Francefco  d’ Addì ,  e  s.  Angelo  Car- 
melitano'neir  anno  1116.  allorché  quello  pre¬ 
dicando  nella  bafilica  di  s.  Gio.  in  Laterano, 
tra  la  calca  del  popolo  riconobbe  Domenico 
c  Francefco  ;  ed  ancorché  non  gli  avede  mai 
veduti,  dide  dal  pulpito  ,  che  tra  quella  folla 
vi  erano  due  colonne  di  s.  Chiefa  ;  e  però 
finita  la  predica  clfendo  andati  i  due  Santi  dal 
Predicatore,  fe  gli  gettarono  ai  piedi  ,  e  dopo 
fcambievoli  abbracciamenti  ,  qui  fen  ven¬ 
nero  ,  avendo  s.  Francefco  predetto  a  s.  An¬ 
gelo  il  martirio  ,  e  s.  Angelo  le  flimmate 
a  s.  Francefco  . 

NeH’iftedo  anno  12.16.  avuta  s.  Dome¬ 
nico  l’ approvazione  del  fuo  Ordine  dal  mede- 
fimo  Onorio  III.  (otto  il  titolo  di  frati  Predi¬ 
catori  ,  quivi  nel  feguente  anno  fpogliatid 
non  meno  egli,  che  i  fuoi  frati  dell’  abito 
canonicale  ,  che  (in  allora  avevano  portato  , 
prefero  quello,  che,  come  piamente  (i  crede.fu 
inoltrato  dalla  ss.  Vergine  al  Beato  Rinaldo  . 
Quindi  ri  Santo  portatod  a  Bologna  ,  vi  erede 
un  magnifico  convento  }  e  tenutivi  due  capi¬ 
toli  ,  con  tale  fervore  raccomandò  T  ©dervan- 
za  della  regola ,  e  fpecialmente  la  povertà  , 
che  tutti  i  Religiofi  fi  obbligarono  ad  oder- 
varla  fedelmente,  rinunziando  qualunque  ren¬ 
dita  o  podedione  ,  c  qualunque  forta  di  pro¬ 
prietà  ;  e  poi  mandati  1  fuoi  Rehgiod  per  me¬ 
te  le  parti  del  mondo,  nel  mi,  le  ne  morì  in 
Bologna  medefima,  lafciando  ai  fuoi  una  vi¬ 
va  devozione  alla  ss.  Vergine  nel  recitare  il 
lauto  Rofario .  Similmente  abitò  in  quello 
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convento  s.  Tommafo  di  Aquino  ,  che  l’ illa- 
flrò  con  dei  fatti  memorabili  :  ma  non  fu 
minore  quello  accadutovi  a  s.  Domenico ,  il 
quale  facendo  orazione  di  notte  tempo  in 
chiefa  ,  il  demonio  gli  tirò  dalla  cima  del  tet¬ 
to  quel  fallo,  che  ivi  lì  tiene  per  memoria: 
ma  il  Santo  lenza  feomporfi  dall’  orazione 
reltò  illefo.  In  quella  chiefa  oltre  i  corpi  dei 
fuddetti  Santi  vi  fono  quei  dei  ss.  Alelìandro 
papa  e  martire,  dis.Teodoro  martire,  e  tra  le 
molte  reliquie  vi  è  della  canna  ,  con  cui  fu 
percodo,  e  derifo  il  nollro  Divino  Redentore, 
ed  una  colla  di  uno  dei  ss.  Innocenti .  Ap-n 
predo  di  quella  evvila 

457.  Chiefa  di  s.  Alejfio  .  Tav.n\.  lìb.Vll . 

Qui  vicino  al  tempio  di  Ercole  Aventino 
ebbe  la  cafa  Eufemiano  Senatore  Romano  pa¬ 
dre  di  s.  Aledìo  ,  in  cui  per  17,  anni  egli  ville 
da  povero  feonofeiuto  fotto  di  una  fcala  .  A 
s  Bonifacio  martire  da  prima  fu  dedicata  que¬ 
lla  chiefa  per  riporvi  il  fagro  fuo  corpo,  edifi¬ 
cata  da  quell’illeda  Aglae  ,  che  lo  aveva  man¬ 
dato  in  cerca  di  fagre  reliquie  ,  così  difponen- 
do  Iddio,  ch’egli  fode  coronato  del  martirio  , 
come  egli  aveva  predetto  .  Si  chiamò  inlìemc 
di  s.  Aleffio  ,  per  ederci  il  fuo  corpo  ,  e  la  fua 
cafa,  ove  ora  è  il  monaltero  ,  il  quale  fu  un 
feminario  di  Santi ,  ed  un  refugio  di  afflitti 
fcacciati  dalla  loro  patria  .  Nell*  anno  $76.  vi 
flette  Sergio  vefeovo  di  Damafco  in  tempo  di 
Benedetto  VII.  fcacciato  dai  Saraceni ,  e  nel 
f  $  ; .  vi  flette  s.  Adalberto  velcovo  di  Praga  in 
Boemia ,  venuto  a  Roma  per  reminziare  il  ve¬ 
dovato  ,  e  delìderofo  della  vita  monaftica  vi 
prefe  1’ abito  di  s  Benedetto,  ma  pei  fu  glo- 
riofo  martire  di  Gesù  Criflo  .Tanti  altri  Santi 
della  Grecia  ,  che  in  quel  tempo  perfeguitati 
dagli  eretici  venivano  a  Roma,quivi  fi  ricove¬ 
rava- 
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lavano  :  onde  una  volta  fi  trovavano  ad  abi¬ 
tarvi  otto  Abari  famofi  in  fantità  ,  e  però  fi: 
di  tanta  venerazione  quella  chiefa  ,  che  Otto¬ 
ne  III.  Imperatore  venendo  a  vifitare  i  corpi 
dei  ss.  Titolari ,  levolfi  il  luo  manto  ,  e  pofelo 
(opra  l’ altare  dei  medefimi  per  ornamento,  ed 
entrandovi  infieme  un  luo  caro  parente  per 
nome  Bonifacio  ,  quelli  intendendo  ,  che  fan 
Bonifacio  aveva  patito  gloriofamente  il  mar¬ 
tirio  ,  fi  accefe  in  lui  talmente  il  defiderio  d’ 
imitarlo,  che  licenziatoli  dall’Imperatore  fi 
fece  monaco  di  s.  Benedetto  ,  ed  avuta  licen¬ 
za  dalla  s.Sede  ,  andò  a  predicare  il  s.  Evan¬ 
gelo  ai  Rudi ,  ove  ebbe  la  bramata  grazia  del 
martirio  ,  facendone  la  Chiefa  memoria  ai  1 9. 
di  giugno  . 

Eu  quello  monallero  uno  dei  XX.  privi¬ 
legiati  ,  e  da  Martino  V.  fu  conceduto  ai  Mo¬ 
naci  eremiti  di  s.  Girolamo  1’  anno  1416.  che 
ebbero  principio  da’  difcepoli  del  B.  Tom- 
mafo  da  Siena  ,  il  quale  abitando  con  varj 
eremiti  Tulle  montagne  dell’Alpi  ,  fovente  di¬ 
ceva  loro  ,  che  fpefio  vedeva  Icendere  lo  Spi  - 
riro  Santo  fopra  la  Spagna;  onde  alcuni  di 
elfi  pafiarono  ivi  in  un  luogo  chiamato  Ora- 
feo  nelle  montagne  verlo  Toledo  ,  ed  unen¬ 
doli  con  loro  altri  eremiti  infieme  con  D.  Pie¬ 
tro  Ferdinando  Pacha  Ciamberlano  del  Re 
Pietro.fi  dettero  ad  imitare  la  penitenza  di  fan 
Girolamo  .  Era  vicino  a  quell’eremo  una  chie¬ 
fa  in  onore  di  s.BartoIommeo  detta  di  Lupina, 
a  cui  andavano  elfi  a  far  orazione  ,  e  a  fentir 
niella,  e  riconofcendo  il  fito  a  pi'opofito  per 
llabilirvi  il  loro  foggiorno ,  nel  1170  vi  fe¬ 
cero  molte  celle  all'  intorno  ,  una  feparata 
dall’  altra  .  Quindi  il  Pacha  pailato  in  Avi¬ 
gnone  ,  ove  allora  flava  il  Papa,  nel  i;7?.  ot¬ 
tenne  da  Gregorio  XI.  l’approvazione  fiotto  la 
regola  di  s.Agollino.e  dalle  filelTe  mani  l’abito, 
ordinando  che  appretto  alla  chiefa  di  Lupina 
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Fofle  eretto  un  monaftero  .  Con  tale  facoltà 
tornato  Ferdinando  in  Spagna  ,  fondò  altri 
monafterj  sì  fattamente  maravigiiofi  ,  che 
quello  di  Guadalupe  oltre  i  religiofi  ,  e  femi-| 
nario  di  40  chierici  mantiene  due  fpedali,  uno 
per  gli  uomini ,  1’  altro  per  le  donne  ,  contar.-. 
doli  la  famiglia  di  700.  perfone  ,  lenza  i  pel¬ 
legrini  >  Quello  dell’  Efcuriale  però  contiene 
i7.chioftri,  11.  cortili,  8co.  colonne,  n  mila 
fineflre ,  ed  un  teforo  immenlo  ;  Quello  di 
Giulio  ,  in  cui  fi  ritirò  Carlo  V.  è  celebre,  e 
dalle  elorbitanri  elemosine  ,  che  fa  continua- 
mente  ,  fi  può  arguire  quali  fiano  le  fue  ric¬ 
chezze  Il  P.  Lupo  di  Olmedo  introdufle  dei 
nuovi  rigori  in  quell’ordine,  il  quale  per  vin¬ 
cere  le  difficoltà  inforte  1’  an.  1414  portelli  a 
Roma,  e  da  Martino  V.  ottenne  la  facoltà  di 
formare  una  Congregazione  col  titolo  di  mo¬ 
naci  eremiti  di  s.  Girolamo,  e  poi  tornatovi 
due  anni  dopo  ,  ottenne  quella  chiefa  e  ino* 
nallero  .  Quelli  nelifSi.  vi  fecero  delle  ri- 
flaurazioni:  ma  ultimamente  fucongenero- 
fità  grandi  adornata  la  chiefa  ,  ed  il  mona- 
fiero  dal  Cardinale  Angelo  Maria  Quirini  ti¬ 
tolare  .  Siegue  poi  la 

158.  Chiefa  di  s.  Maria  del  Priorato  . 

Tav.  98.  lib.  V% 

Sull’ultima  punta  dell’Aventino  fiede  quella 
chiefa  ora  nobilmente  riattatala  quale  fi  crede 
eretta  fui  tempio  della  Buona  Dea  ,  a  cui  le 
fole  donne  fagrificavano  .  Era  unito  anche  a 
quella  un’  inlìgne  monaltero  ,  il  cui  Abate 
era  uno  dei  XX.  privilegiati  r  ma  poi  pafiato 
in  Commenda  ,  è  ora  Priorato  della  Religione 
di  Malta.  Up  cafo  memorabile  fi  legge, qui  ac¬ 
caduto  ad  EnricoIII.Imp.il  quale  venuto  a  Ro¬ 
ma  l’anno  1084  per'favorire  Clemente  III.  an¬ 
tipapa  contro  Gregorio  VII.  e  non  fidandoli  di 
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ftar  nel  palazzo  Leterano.fdove  gli  erano' flati 
ticcifi  molti  de'  fuoi ,  qui  full'  Aventino  fi  for* 
tifico  ,  e  frequentando  quella  chiefa,  dette  oo 
cafione  e  fperanza  ad  uno  del  partito  contra¬ 
rio  di  poterlo  ivi  uccidere  a  mano  falva  con 
gettargli  dal  tetto  una  grofia  pietra  addoflo:ma 
Iddio  ,  che  non  voleva  folle  profanato  il  luo¬ 
go  fanto  ,  nè  fparfo  il  fangue  umano,  ancori 
clic  di  perfona  più  volte  fcomunicata  ,  permi- 
fe  che  quell’  infelice  nell’  atto  di  gettar  la  pie¬ 
tra  cadellc  in  terra  morto  . 

Ebbe  ùmilmente  la  cafa  fu  quello  monte 
s .  Marcella  ,  in  cui  andando  i  barbari  quan¬ 
do  nel  410.  faccheggiarono  Roma,  e  non  tro¬ 
vando  cofa  alcuna  da  portar  via  ,  batterono 
s.  Marcella ,  e  Principia  ,  che  flava  feco  ;  e 
febbene  effe  non  avefiero  lentito  dolore  ,  ter 
mendo  poi  s.  Marcella  dell’  oneflà  di  Principia 
tanto  fi  raccomandò  a  quei  barbari ,  che  alla 
fine  le  condufiero  alla  bafilica  di  s.  Paolo  ,  co «1 
me  dicemmo  ,  per  efiere  ivi  ficure  .  Refe  gra¬ 
zie  al  Signore  s.  Marcella  ,  come  dice  s.  Giro¬ 
lamo  ,  che  le  avelie  conservata  Principia  ,  c 
che  in  quel  tempo  non  folle  fatta  ,  ma  trova¬ 
ta  povera  per  amor  del  proflìmo  ,  e  bifognofa 
del  vitto  cotidiano  ,  eflendo  ella  nobililfima  , 
e  Hata  ricchifiima  .  Dopo  pochi  giorni  morì 
s.  Marcella  placidamente  nelle  mani  di  Princi¬ 
pia  fua  figliuola  fpirituale  ;  eflendo  Hata  efia 
la  prima  ,  che  in  Roma  efercitafle  ,  benché 
in  cala  propria  ,  la  vita  monaftica  infegnata- 
le  da  s.  Atanafio.  Ora  feendendo  da  quello 
monte  dalla  parte  del  baluardo  fatto  da  Pao¬ 
lo  III.  ripiglieremo  il  cammino  preflo  la 

a  J  9  •  Fabbrica  della  Polvere . 

Per  delizia  e  comodo  del  popolo  ,  che  va 
alla  bafilica  di  s  Paolo  ,  fu  fiancheggiata  di 
alberi  quella  fpaziofa  ftrada ,  a  fioiftra  della 
«lualc  fi  yede  il  Mori - 
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7.40.  Monte  Tejlaccio  .  Tav.  98.  Uh.  V. 

Quello  fito  edendo  quali  (laccato  da  Ro¬ 
ma  ,  perchè  da  una  parte  riparato  dal  monte  , 
e  dall' altra  dal  Tevere,  vi  furono  deflinate 
varie  arti,  e  particolarmente  i  vetrarie  vafari 
di  creta  :  onde  coi  loro  avanzi  di  cocci  alza¬ 
rono  un  monte  di  Copra  iCc.piedi;  con  un  ter¬ 
zo  di  nrglio  di  circonferenza,  fopra  del  quale 
la  pietà  dei  fedeli  ha  polle  tre  Croci ,  per  far¬ 
ci  rimembranza  del  monte  Calvario  ,  (u  cui 
fu  crocidilo  il  no  Uro  Salvatore  . 

141,  Navali  Antichi .  Tav .  fudd. 

Era  Tulle  fponde  da  quella  parte  del  Te¬ 
vere  anticamente  il  Porto  per  le  navi  ,  che  ve¬ 
nivano  dalmate,  perciò  diceva!!  Navalia  , 
ed  era  circondato  di  portici,  e  di  edifìci  pub¬ 
blici  ,  di  cui  fono  le  molte  rovine  ,  che  lì  ve¬ 
dono  a  lìmllra  dell’ 

141.  Arce  di  s.  Labaro  » 

Si  ollerva  in  quello  fedamente  1’  antichità 
della  fua  lemplice  flruttura  ,  di  cui  non  lì  può 
dire  alerò  fe  non  che  ellendo  nei  pailati  fecoli 
detto  dei  VII.  Vefpilioni,  poi  erettavi  accanto 
la  cappella  in  onore  di  s.  Lazaro  mendico 
dalla  Confraternita  dello  fpedale  dei  Lebbrolì, 
prefe  il  nome  di  quello  Santo  . 

In  vicinanza  di  quello  viene  creduta  la 
porta  Trigemina  ,  da  cui  pallarono  i  ss.  Apo¬ 
lidi  Pietro  e  Paolo  ,  quando  furono  condotti 
al  martirio:  e  per  ella  ritornò  indietro  s  Pietro 
per  edere  crocifìdo  fui  Gianicolo  ,  e  però  do¬ 
vendo  padare  il  Tevere  ,  fu  obbligato,  come 
poi  tanti  altri  martiri  di  Gesù  Crillo  ,  di  tra- 
-  gittate ,  e  lare  onore  al  celebre 
Psl»  G  g 


Poni 


TESORO  SAGRO 


m 

145 .  Ponte  Sublicio  .  Tav.  9 6.  lib.  V. 

Fu  tanta  la  fuperftizione  dei  Gentili  circa 
quefto  Ponte ,  già  fatto  di  legno  fino  dai  tem¬ 
pi  di  Ercole  ,  che  poi  efiendo  flato  mirabil¬ 
mente  difefo  da  Orazio  Coelite  dall’  impctuo- 
fo  efercito  di  Porfenna  re  dei  Tofcani  ,  che 
minacciava  la  devaflazione  di  Roma  nafccnte, 
miracolofa  fu  creduta  la  di  lui  bravura  ,  ed  il 
ponte  fu  detto  fagro  ,  e  però  a’  Sacerdoti  fu 
data  la  cura  di  nltaurarlo.Scrive  Seneca  come 
una  gran  cofa  ,  che  fu  quefto  ponte  fi  tratte¬ 
nevano  i  poverelli  per  chiedere  L’ elemofina  . 
come  pur  fanno  oggidì  fu  degli  altri  ponti .  E 
però  memorabile  ,  che  da  quefto  Ponte  fole¬ 
vano  i  Romani  gettare  nelTevere  gli  fcellerati 
e  facinorofi,  come  fecero  di  Sejano ,  canto  ce¬ 
lebrato  per  tutto  il  mondo  ,  e  poi  vi  furono 
gettati  quei  Senatori ,  che  s’ erano  opporti  a 
Tiberio,  quando  voleva  ,  che  il  noftro  divi¬ 
no  Redentore  Gesù  Crifto  folle  riconofciuto 
per  Dio  ,  e  che  folle  mefla  la  fua  (fatua  con 
gli  altri  Dei  nel  Panteon  .  Similmente  vi  furo¬ 
no  buttati  Ehogabalo,  e  Commodo  Impera¬ 
tori  .  E  ancora  molto  verifimile  ,  che  da  que¬ 
fto  ponte  follerò  buttati  nelTevere  molti  Cri- 
ftiani  marriri ,  tenuti  allora  per  uomini  infa¬ 
mi  ,  e  fcellerati  $  fra’  quali  fi  conta  s.  Anferio 
prete  ,  che  aveva  data  fepoltura  a  s.  Califfo  , 
s.  Pigmenio  pur  prete  ,  e  (anta  Zoe  moglie  di 
s.  Nicoftrato  ,  la  quale  fu  prefa  orando  al  fer 
polcro  di  s.  Pietro  ,  e  Tranquillino  ,  che  pari¬ 
mente  orava  a  quello  di  s  Paolo  5  come  ancora 
Nicoftrato  fuddetto  ,  Caftorio  fuo  fratello  , 
Claudio  commentarienfe  ,  Vittorino  ,  e  Sin- 
foriano,  perchè  andavano  cercando  il  corpo 
del  detto  s.  Tranquillino  .  Similmente  li  fanti 
Claudio,  Nicoftrato,  Sinforiano,  Caftorio, 
t  Simplicio  (cultori  chiufi  dentro  una  carta  di 

piom- 
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piombo  furono  da  quello  ponte  gettati  nel  Te¬ 
vere  con  un  fallo  legato  al  collo  :  ma  in  vece 
di  andare  al  fondo  ed  affogarli,  così  legati  det¬ 
tero  inlieme  fopra  le  acque  predicando  le  gran¬ 
dezze  di  Dio  ;  e  s  Eugenia  gettatavi  pari¬ 
mente  camminò  ancor  ella  Tulle  acque  ,  lo¬ 
dando  Iddio  }  s.  Nicomede  ,  s.  Saba  ,  s.  An¬ 
tonio  prece  ,  s.  Claudio  tribuno  ,  e  tanti  altri 
Santi  gettati  dal  ponteSublicio  renderono  illu- 
ftri  non  meno  le  acque  ,  che  il  medelimo  pon¬ 
te  ,  di  cui  folamente  appajono  le  veftigie  in 
mezzo  alle  onde  .  Quindi  camminando  a  de¬ 
lira  ,  li  vedono  le 

144.  Ruine  del  Clivo  dell'  Aventino  . 

Tav.  detta  . 

Altra  ftrada  ,  fe  non  vogliamo  chiamarla 
fcala,  è  da  quella  parte  in  mezzo  a  varie  rovi¬ 
ne,  credute  del  tempio  di  ErcoIe,per  la  quale  li 
fale  alla  fopraddetra  chiefa  del  Priorato, verfo  la 

147.  S al ara  nuova  .  Tav.fudd. 

Quivi  fulla  (piaggia  del  Tevere,  ove  fu¬ 
rono  le  antiche  faline,  fono  anche  le  moderne, 
e  fulla  ftrada  fu  Parco  eretto  al  nome  di  Ora- 
zio  per  aver  conlervata  ,  come  dicemmo  ,  la 
patria  dall’  impeto  dei  Tofcani ,  e  fene  vid- 
dero  gli  avanzi  lino  all’  anno  1484.  atterrati  da 
Siilo  IV.  per  valerfi  dei  marmi  ,  che  li  com¬ 
ponevano  ;  ora  vi  è  un’arco  di  una  cala,  per 
cui  li  trapalla  verfo  la 

145.  Cappella  di  s.  Anna  .  Tav.fudd. 

Quando  il  Papa  abitava  nel  palazzo  di 
s.  Sabina  ,  era  cuftodita  quella  piccola  chicfa 
dai  palafrenieri  :  ma  poi  avendone  edificata 
un  altra  prello  il  Vaticano  ,  quella  reftò  unita 
4  G  g  1  alla 
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alla  chiefa  di  s.  Sabina ,  e  però  quei  frati  vi 
mantengono  un'  Eremita ,  che  la  cuftodifce  . 
Dopo  pochi  palli  ,  evvi  la 

s.47.  Chiefa  dì  s.  Maria  in  Cofmedirt . 

Tav.  $  f .  Lib.  111. 

Fu  quella  così  detta  con  voce  greca ,  che 
vuol  dire  Signora  del  Mondo  ,  e  fu  edifica¬ 
ta  fopra  l’ antico  tempio  della  Pudicizia  Patri¬ 
zia  ,  vedendofene  ancora  dieci  bellillime  co¬ 
lonne  fcannellate  entro  le  nuove  muraglie  ,  in 
cui  le  fole  gentildonne  Romane  potevano  en¬ 
trare  ;  e  lo  tenevano  con  sì  fatta  gelofia ,  che 
una  volta  volendo  entrarvi  Virginia  moglie  di 
Lucio  Volunnio  uomo  Confolarc  ,  ma  di  na¬ 
tali  plebei ,  ancorché  ella  folle  nobile  di  na- 
feita,  fu  feveramente  rigettata;  onde  fde- 
gnata  per  un  tal  rifiuto  efortò  le  donne  plebee 
ad  ollervare  anche  elle  la  pudicizia ,  ed  in 
una  parte  di  lua  cafa  erede  un  tempio,  che 
gareggiava  con  quello  delle  patrizie  . 

Abbracciata  poi  dal  pio  Collantino  la  Cri- 
fliana  Religione  ,  ed  avendo  egli  ordinato  per 
tutte  le  parti  dell'Imperio  Romano  ,  che  fof- 
fe  a  tutti  libero  il  culto  del  vero  Dio  ,  molti 
tempj  furono  atterrati ,  altri  più  nobili  furo¬ 
no  folamente  chiufi  .  Perciò,  dice  s.  Girolamo 
icftando  abbandonati ,  divennero  nidi  di  for¬ 
ti  e  di  pipiftrclli  :  ma  poi  di  tempo  in  remp® 
colla  permiffione  dell’Imperatore,  e  del  Se¬ 
nato  furono  occupati  da’Criftiani ,  i  quali 
purgatili  dalle  fuperflizioni  gentilefche  ,  li 
eonfagrarono  al  Sommo  Iddio  ,  in  onore  di 
«gualche  Santo  ,  o  Santa  ,  per  abolirne  il  nome 
profano  ,  come  net  corfo  di  quello  nollro 
viaggio  abbiamo  veduto  .  Cosi  fuccedè  a 
quello  tempio  ,  che  fu  dedicato  in  onore  della. 
G5.  Vergine  dal  Pontefice  s.  Dionifio  ,  dopo 
aver  il  medefimo  con  il  Concilio  II, Antioche- 
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no  abbattuta  e  condannata  la  perfìdia  di  Pao¬ 
lo  Samofateno,  godendo  in  tal  tempo  la  Chie- 
fa  di  Dio  qualche  tranquillità  ,  attefo  che  re¬ 
gnando  allora  Gallieno  Imperatore  per  non  in¬ 
correre  nei  flagelli  di  Valeriano  fuo  Padre  per- 
fecutore  fieriflìmo  dei  Cri  Idi  ani  ,  ave^va  eg  * 
conceduto  nell’  Impero  il  libero  efercixio  del¬ 
la  s  Religione  ;  perciò  confolato  doppiamen¬ 
te  il  s.  Pontefice  in  Pegno  di  comune  allegrez¬ 
za  ,  e  per  maggior  onore  della  ss.  Vergine 
Madre  del  noltro  divino  Redentore  ,  purgate 
eh’  ebbe  le  profane  memorie  de’ gentili ,  lu  di 
quel  tempio  volle  efaltare  1’  illibata  purità  di 
Maria  Tempre  vergine  ,  alla  quale  portava 
particolare  affetto  e  devozione  .  Fu  quella  una 
delle  antiche  diaconie  Cardinalizie  ,  chiamar 
ta  Scuola  greca  de’  ss.  Martiri ,  torfe  per  le  re¬ 
liquie  trafportatevi  dai  fagriCimiteri  da  s.Pao- 
lo  I.  ed  cflendo  riffaurata  da  Adriano  I  ed  or¬ 
nata  da  s. Leone  III.  e  poi  da  s. Niccolò  I.  que- 
fti  vi  fece  un  palazzo  per  Tua  refidenza,  ed  un 
Triclinio  fimile  a  quello  del  Laterano  .  Si  dif- 
fe  Scuola  Greca  per  li  monaci  orientali.che  vi 
officiavano  ,  ed  infegnavano  quell’  idioma . 
Si  dille  ancora  Scuola  di  s.  Agoftino  ,  perchè 
quivi  il  Santo  di  anni  rq.  venuto  dall  Affrica 
infegnò  rettorica  Ora  dicefi  volgarmente  la 
Bocca  della  verità  ,  per  un  marmo,  che  Ità  nel 
portico  coll’effìgie  di  Giove  Ammone ,  fui 
quale  hanno  tanto  favoleggiato  i  poeti  gentili. 
Dopo  i  monaci  greci ,  officiarono  quefta  chie- 
£a  i  Benedettini  fino  al  itn.  allorché  Leor 
ne  X.  vi  ftabilì  una  Collegiata  di  preti  fecola- 
ri ,  e  s.  Pio  V.  vi  aggtunfe  la  cura  delle  anime. 
Quafi  incontro  fi  vede  la 

148.  Ckiefa  di  s.  Maria  del  Sole  .  Tav.fudd. 

Ammirabile  è  quello  rotondo  tempio  ancor¬ 
ché  ha  dal  tempo  molto  corrofo  e  deformato^ 

» 
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sì  per  la  bella  lua  forma, eflendo  circondato  di 
belliflìme  colonne  ftriate  ,  sì  ancora  per  1’  an¬ 
tica  fua  interna  Ihutmra, eflendo  tutto  di  mar¬ 
mi  .  Si  crede  da  alcuni  ,  che  quello  tempio  fia 
quello  di  Verta  latto  da  Numa  Pompilio  :  ma 
in  quej,  tempi  nè  1'  arte  ,  nè  la  magnificenza 
era  avanzata  a  quel  fegno  ;  onde  farà  ftato 
forfè  da  altri  rinnovato,  diverfo  però  da  quel¬ 
lo  ,  ch’era  ,  come  dicemmo  ,  nel  Foro  .  È  no¬ 
tabile  ,  che  in  uno  di  quelti  due  fu  condotta 
s.  Felicula  a  ftare  con  le  vergini  Vertali ,  per¬ 
chè  aveva  ricufato  di  fpofarlì  con  Fiacco,  ove 
ftando  ella  per  fette  giorni  rinchiula  in  una 
ftanza  ,  non  volle  mai  prender  cibo  per  mano 
di  elle  ,  e  dopo  il  tormento  dell’eculeo  fu  get¬ 
tata  in  una  chiavica .  Altri  confiderando  la 
forma  circolare  del  tempio ,  lo  crederono  del 
Sole  ,  onde  1  primi  Criftianilo  dedicarono  in 
onore  della  ss. Vergine  col  titolo  del  Sole  ;  al¬ 
tre  volte  però  è  ftato  detto  di  s.  Stefano  delle 
Carrozze  .  Poco  piti  avanti  evvi  a  delira  la 

149.  Chiefa  di  s.  Maria  Egiziaca  . 

Tav  94.  lib. 

Non  fi  fa  precifamente  neppur  di  queft’an- 
tichiflìmo  tempio  il  delfino  ,  fi  ravvifa  però 
dalla  fua  rozza  (bruttura  ellere  dei  primi  tem¬ 
pi  di  Roma  ,  e  fi  crede  efler  quello  della  For¬ 
tuna  virile,  in  cui  bruciando  tutto  quello  ,che 
vi  era  ,  folamente  la  ftatua  di  legno  dorata  , 
che  vi  aveva  porta  Servio  Tullio  VI.  Re  de’ 
Romani  ,  rimafe  illefa  .  Giovanni  Vili-  lo 
confagrò  in  onore  della  ss.  Vergine  circa  l’an¬ 
no  880  ,e  fino  al  pontificato  di  s  Pio  V.  fu  par¬ 
rocchiale  ,  ed  allora  fu  conceduta  alla  nazioi 
ne  Armena . 

Dai  ss.  Apoftoli  Bartolommeo  e  Taddeo 
furono  ridotti  nell'ovile  di  Gesù  Crifto  gli  Ar¬ 
meni  maggiori,  e  yì  perfeyerarono  lungamen¬ 
te; 
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tse  :  ma  perchè  pattati  quei  paefi  fotto  !a  tiran¬ 
nica  pollanza  del  Turco  ,  non  pochi  lì  (lacca¬ 
rono  dalla  Chiefa  Cattolica;  alcuni  però  man» 
tenendoli  fedeli  nel  dogma  ,  venivano  fpello 
da  quelle  parti  de'  pellegrini  per  vifìtare  1  lan- 
tuarj  di  Roma.  Intanto  nel  >;6o.  venendo  in 
Roma  per  Ambafciadore  del  Re  Sephar  Aga- 
baro  difendente  della  ftirpe  reale  per  trattare 
col  Sommo  Pontefice  ,  allora  Pio  IY.  fu  loro 
conceduta  per  comodo  dei  pellegrini  loro  na¬ 
zionali  una  chiefa  con  fpedale  vicino  al  ponte 
Quattro  capi ,  chiamata  s,. Lorenzo  de  Cabala - 
tiis  ,  la  quale  poi  elìendo  da  s.  Pio  V,  demo¬ 
lita  per  dare  luogo  al  Ghetto  degli  Ebrei ,  fu 
data  agli  Armeni  quefta  chiefa  colla  contigua 
abitazione  ;  ed  acciocché  vi  fotte  il  manteni¬ 
mento  per  li  pellegrini  ,  ed  infermi  della  ftef- 
fa  nazione  ,  Gregorio  XIII.  vi  attegnò  Tuffi- 
cienti  entrate  ;  e  però  qui  ufficiano  in  rito  ar¬ 
meno  :  e  rinnovandofi  la  chiefa  ,  fu  dedicata 
in  onore  di  s.MariaEgizziaca  loro  Protettrice; 
e  vi  fecero  il  modello  del  Sepolcro  del  noftro 
divino  Redentore,  come  fta  in  Gerufalemme. 

i;$.  Vaialo  di  Pilato  .  Tav.  detta  . 

Accanto  al  divifato  ofpizio  fi  vede  un  pic¬ 
ciolo  avanzo  di  una  cafa  ftranamente  fatta  di 
mattoni  ,  con  alcuni  rozzi  ornamenti  di  mar¬ 
mo  ,  donde  fi  ravvifa  la  fua  antichità  .  Fin 
dai  fecoli  pattati  fu  detto  di  avervi  abitato  Pi¬ 
lato,  quando  fu  chiamato  da  Claudio  Impera¬ 
tore  per  dar  conto  d'  aver  ingiuftamente  con¬ 
dannato  Gesù  Nazzareno  .  Si  dille  ancora  di 
Cola  di  Renzo  ,  perchè  un  tal  nome  fi  leggeva 
fopra  una  porta  di  ella  ;  ma  quello  eflendo 
molto  moderno  ,  e  non  avendo  nettuna  cor¬ 
relazione  colla  vecchia  forma  di  quefta  cala, 
ci  volteremo  piuttoflo  ad  ofiervare  il  mifero 
ftato  del 
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Xfi.  Ponte  Rotto  .  Tav.  9$.  lìb.  V. 

Fu  quello  già  il  fecondo  ponce  dopo  il  Su- 
blicio  ,  fatto  in  Roma  per  tragiccare  il  Teve¬ 
re  ,  e  peto  tutto  il  fico  ,  che  reltava  tra  1’  uno 
c  l’altro  ponte  dicevafi  nei  primi  tempi  di  Ro¬ 
ma  ,  inter  duos  pontes  .  Quivi  pertanto  deve 
intenderfi  ,  edere  (fata  la  (tatua  di  Simon  Ma¬ 
go  delcntta  da  s.  Giultino  marcire,  e  non  fra 
i  due  ponti  dell'  ifola  Tiberina  ,  come  finora 
erroneamente  fi  è  creduto .  Si  dille  da  prima 
Senatorio  ,  o  fecondo  alcuni  ,  Palatino  ;  poi 
per  un’  immagine  della  ss.  Vergine  fu  chiama¬ 
to  di  s.  Maria  :  ma  ora  perchè  due  volte  rovi¬ 
nato  dall’impeto  dell’  inondazione  ,  dicefi  pon¬ 
te  rotto  .  fallando  poi  pel  vicolo  incontro  , 
evvi  a  finiftra  la 

if  i.  Chiefa  di  s.  Galla  .  Tav.  177.  Hb.  IX. 

Molto  celebre  è  quello  fito  nell’  iltoria 
Romana  per  li  tempi ,  ed  edifizj  pubblici ,  che 
vi  erano  di  fomrao  pregio  ,  e  magnificenza  , 
tra’  quali  teneva  quali  il  primo  luogo  il  Portico 
di  Ottavia  eretto  al  fuo  nome  da  Augufto  fuo 
fratello  ,  ornato  non  meno  di  (fatue  e  pitture 
fuperbe  ,  che  di  altre  moltiffime  cole  preziofe 
e  pellegrine  .  Or  filile  ruine  di  tali  portici  eb¬ 
be  poi  la  fua  cafa  s  Galla  figliuola  di  Simma¬ 
co  Confole  ,  facto  morire  da  Teodorico  Re 
dei  Goti  ,  nella  quale  dando  ogni  giorno  la 
s.  Madrona  ricetto  ,  e  da  mangiare  a  ir. po¬ 
veri,  occorfe  nel  dì  17.  Luglio  del  fi4  che 
mentre  efercitava  quella  carità  ,  le  apparve  in 
unacelelle  luce  un’Immagine  della  ss.  Vergine, 
e  non  avendo  per  la  riverenza  ardire  di  asco¬ 
ltarli  ^.prenderla  ,  ne  dette  lubito  avvifoal  Pa¬ 
pa  ,  che  allora  era  s.  Giovanni  I  ,  il  quale  con 
tuttala  lua  Corte,  Cardinali,  c  Prelati ,  e  gran 
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folla  di  popolo  ,  venne  quivi  proceflìonalmen- 
te  ,  ed  adorando  quella  s.  Immagine ,  fi  fcnti- 
rono  Tuonare  da  per  fé  tutte  le  campane  delle 
chiede  .  Il  Sommo  Pontefice  intanto  prede  la 
(agra  Immagine,  che  è  quella,  come  dicemmo 
al  numero  198.  che  ora  fi  venera  nel  magnifico 
tempio  di  s.  Maria  in  Campiteli!  ;  e  lanobilid- 
fima  Matrona  convertì  la  medefima  cala  in 
chiela.chiamandola  «.Maria  in  Portico;  e  conti 
fagrata,  che  fu  dal  s.  Pontefice  ,  le  fece  dona¬ 
zione  di  tutti  i  fuoi  beni ,  ritirandoli  ella  in 
un  monaftero  predo  la  Badilica  Vaticana  . 

Ad  imitazione  di  quella  Santa  fi  conti¬ 
nuò  quivi  la  carità  verfo  li  poveri  fino  al  tem¬ 
po  di  Celellino  IIL.il  quale  nel  ir 98.  vi  edificò 
uno  fpedale  per  gl’  infermi  :  ma  poi  per  le  vi¬ 
cende  dei  tempi  venuto  meno,fu,come  dicem¬ 
mo,  unito  a  quello  della  Confolazione  .  Intan¬ 
to  D.  Marc'Antonio  Odefcalchi  prete  di  molta 
pietà  ,  vedendo  che  per  la  gran  copia  dei  po¬ 
veri  forellieri,  c  Romani,  ancora  non  ballava¬ 
no  1  molti  olpizj  già  eretti  inRoma.e  volendo 
rinnovare  la  carità,  che  s.  Galla  ulava  coi  po¬ 
verelli  ,  egli  nel  16 ;o.  unì  una  cafa  alla  riferi¬ 
ta  chieda  di  s.  Maria  in  Portico  ,  nella  quale 
riceveva  i  poveri ,  madìmamente  nei  tempi , 
che  per  ordinario  cedano  le  opere  fervili ,  ec¬ 
cettuati  gii  tee lefiaflici ,  e  le  donne  • 

Egli  medefimo  cercavali  anche  per  le  pub¬ 
bliche  piazze  nel  bujo  deila  notte  ,  e  feco  in 
carozza  li  conduceva  all’  Ofpizio  ,  ove  tene¬ 
va  alzati  f <80-  letti ,  e  talvolta  mille  .  Non  fi> 
lo  dava  ad  edì  il  comodo  di  dormire  :  ma  an¬ 
cora  li  teneva  a  menfa  ,  e  li  lerviva  colle  pro¬ 
prie  mani  ;  nettava  loro  la  teda  immonda  , 
medicava  loro  la  tigna  ,  e  la  rogna  ;  faceva  lo¬ 
ro  rattoppare  gli  abiti  cenciofi  ,  ed  accomoda¬ 
re  le  (carpe  ;  e  fopra  tutto  gl’  ìflruiva  nelle 
verità  eterne  di  s.  Fede .  Sopraggiunto  poi  dal¬ 
la  morte  nel  1*70.  lafciò  tutto  il  fuo  avere  a 
P.  J.  H  b  qucfl" 
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quell’  Ofpizio ,  ponendolo  fotto  la  protezione 
della  Famiglia  Odefcalchi  :  onde  ne  prefe  vi¬ 
gilante  cura  il  Card.  Benedetto  Odefcalchi ,  il 
quale  aflunto  poi  al  Ponteficato  col  nome  d’In- 
nocenzo  XI.  ne  dette  incombenza  a  Monfi- 
gnorTommafo  Odefcalchi  luo  limofiniero  ,  c 
parente  ,  il  quale  (labili  l’Ofpizio  per  li  poveri 
foreflieri,  pellegrini,  e  lavoratori  di  campagna 
abbandonati  da  ogni  foccorfo  .  Quindi  luc- 
cedutone  protettore  D.Livio  Odefcalchi  riedi¬ 
ficò  la  chicfa  ,  e  ridufte  l’Ofpizio  nel  prefente. 
flato  . 

Ultimamente  poi  è  (lato  eretto  nella  par-, 
te  pofleriore  di  quello  un'altro  Ofpizio  per  le 
povere  donne  ,  e  fanciulle ,  cuftodito  Umil¬ 
mente  da  donne  probe  ,  che  loro  infegnano 
ancora  la  dottrina  Criftiana,  ed  il  lavoro  atto 
al  loro  fedo  .  Quindi  voltando  a  finiftra  dopo 
il  palazzo  Orfini  evvi  a  finiftra  la 

\\x.Chiefa  di s. Gregorio  a  Ponte  Quattro  Capi . 

Tav.  180.  lib.  IX. 

Appunto  incontro  a  due  portoni  del  Ghet¬ 
to  degl’  Ebrei  (la  rivolta  quella  picciola  chie¬ 
da  ,  già  parrocchiale  ,  la  quale  eflendo  conce¬ 
duta  alla  Confraternita  della  Divina  Pietà,  nel 
pontificato  di  Benedetto  XIII.  fu  riedificata,  c 
nel  profpetto  di  ella  fu  dipinto  il  s.Titolare  gc- 
nufleflo  a'  piedi  del  ss.  Crocififlo  ,  e  fotto  vi 
furono  fcrittc  in  latino  ,  ed  in  ebraico  le  pa¬ 
role  della  divina  Scrittura ,  che  rinfacciano  la 
perfidia  Ebraica  : 

Expandi  manus  meas  tota  die  ad populum  in~ 
credulum  ,  qui  graduar  in  vìa  non  bona  pojl 
cogitalionts  fuas  ;  Populus  ,  qui  ad  iracun- 
h diam  provocat  me  ante  facicm  meam  femper. 

Talché  gli  Ebrei  ufeendo  dal  Ghetto  poflon» 

leg- 
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cggere  e  conofcere  il  rimprovero  ,  che  Iddio 
fa  loro  per  bocca  del  Profeta  . 

Nell’  anno  1679.  fu  eretta  queda  Confra  - 
Cernita  predo  la  chiefa  de' ss.  Vincenzo  ,  ed 
Anadafio  dei  Camerinefì  nel  pontificato  d' In¬ 
nocenzo  XI.  compofia  di  perfone  pie,  e  facol- 
tofe  ,  l’ idituto  della  quale  è  di  queduarc  da¬ 
naro  ,  e  roba  per  difpenfarla  a’  poveri ,  a  cui 
per  giudo  riguardo  non  conviene  andar  men¬ 
dicando  ;  perlocchè  ogni  anno  viene  eletto  un 
Deputato  ,  e  due  Vifitatori  per  ciafcun  Rione 
della  Città  ,  affinchè  invigilino  a’  bifognofi  , 
provvedendoli  di  vedi ,  di  letti  ,  e  fuppeilet- 
tili  convenienti  ,  pagando  talvolta  i  debiti ,  c 
fomminiftrando  anche  danaro  per  rimettere  in 
commercio  le  botteghe  degli  artidi  carichi  di 
famiglia .  Dà  ancora  ricapito  ad  onede  zittel¬ 
le  ,  e  famiglie  intiere  anche  nobili  Diltribui- 
fce  molto  pane  a  tutti  i  poveri  della  Città  ;  c 
perchè  talvolta  non  badano  i  foccorfi  della 
Confraternita  ,  li  medefimi  confrati  vediti  di 
Tacco  cercano  limofine  Tulle  porte  delle  chiefe, 
A  finidra  di  queda  chicfa  corrifponde  il 

4J4.  Pome  Quattro  Capì .  Tav.<)\.  lib.V. 

Fabbrizio  chiamoffi  quedo  ponte,  perchè 
L.  Fabbrizio  l’edificò  per  padare  all’  Ifola  , 
a  cui  fiamo  per  tragittare;  fu  ancora  per  la  Tua 
codruzione  detto  lapideus,  ed  è  molto  celebre 
per  edere  dato  da  quedo  gettato  nel  Tevere 
s.  Pigmenio  prete  ,  e  molti  altri  ,  che  non  ne 
Tappiamo  il  nome  :  ora  per  un  Termine  qua¬ 
drifonie,  che  qui  fi  vede,  dicefi  ponte  Quattro 
Capi .  Appena  tragittato  ,  evvi  a  dedra  la 

if  f.  Chiefa  di  s.  Giovanni  Calihita  . 

Tav.  17».  Uh.  IX. 

Quivi  fi  crede  efiare  data  la  cafa  paterna 
di  quedo  Santo  ,  (ebbene  da  alcuni  fi  dica  e f- 

Hhi  Tei 
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fer  egli  nato  e  morto  in  Coftantinopoli .  Qui 
dunque  fecondo  la  prima  opinione,  appreflo  la 
fua  cafa  vide  per  molto  tempo  Giovanni  men¬ 
dico  ,  e  poi  feonofeiuto  vi  morì ,  appunto  co¬ 
me  s,  Aleffio:  ma  palefato  da  Dio  con  miraco¬ 
li  ,  i  fuoi  genitori  Eutropio  ,  e  Teodora  cf- 
fendo  molto  ricchi ,  eredero  nella  medefima 
cafa  una  chiefa  in  onore  della  ss.  Vergine  ,  e 
perchè  fode  officiata  vi  ftabilirono  una  Colle¬ 
giata  di  preti, provvedendola  di  molte  entrate, 
tanto  che  di  là  a  non  molto  vi  furono  porte  al¬ 
cune  monache  Benedettine  ;  dipoi  traf  porta  te 
quefte  altrove  ,  fu  conceduta  la  chiefa  alla 
Confraternita  dei  Bologned . 

Finalmente  poi  nel  ifgr.  volendoli  erige¬ 
re  uno  fpedale  per  la  povera  gente  di  quelli 
contorni,  fu  eletta  quella  chiefa  coll'abita¬ 
zione  contigua  ,  c  perchè  poco  prima  era  (la¬ 
to  approvato  e  confermato  l’ Iftituto  di  s.  Gio¬ 
vanni  di  Dio  ,  detto  dei  Buonfratelli ,  a  quelli 
Religiod  ne  fu  data  la  cura  ,  i  quali  furon  così 
chiamati  ,  perchè  il  s.  Fondatore  andando  per 
la  Città  di  notte  tempo  Tuonando  un  campa-- 
nello  ,  co’  fuoi  compagni  gridava  :  Buoni  fra- i 
lelli  fate  orazione  per  le  anime  del  Purgatorio . 

In  Spagna  ebbe  il  principio  quello  carita¬ 
tevole  Iftituto  ,  febbenc  in  Portogallo  da  nato 
il  s.  Fondatore  ,  il  quale  da  pargoletto  talmen¬ 
te  inclinava  alla  pietà  ,  e  devozione  ,  che  fen- 
tendo  raccontare  da  un  Prece,  che  in  Madrid 
ella  fioriva  mirabilmente ,  egli  in  età  di  anni 
nove  abbandonati  i  fuoi  Genitori  colà  fi  con¬ 
dulìe  :  ma  poi  ellendofi  dato  al  libertinaggio, 
fi  fece  foldato  ,  e  patite  molte  difavventure  ? 
e  pericoli  ,  tornò  alla  patria  per  rivedere  i  fuoi 
Genitori  ;  e  fentendo,  che  erano  morci  per  do¬ 
lore  di  lua  partenza  ,  portoffi  in  Andaluzia  , 
ove  padava  i  giorni  e  le  notti  in  efercizj  di 
penitenza,  ed  in  continue  orazioni  ,  defedan¬ 
do  i  fuoi  peccati  j  Indi  deliderando  di  com-i 

pen- 
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penfare  alla  fua  vita  pallata  ,  pafsò  in  Affrica 
per  (offrirvi  il  martirio  :  ma  diffuafo  dal  fuo 
Confellore  tornò  indietro  ,  e  sbarcato  in  Gi¬ 
bilterra  li  mife  a  vendere  immagini  e  libretti 
divoti  .  Incamminatoli  poi  verfo  Granata  , 
mentre  ripofava  fotto  un'albero,  gli  parve  dì 
vedere  un  Fanciullo ,  che  gli  moftraffe  una 
mela  granata  aperta,  da  cui  (puntava  una  Cro¬ 
ce  ,  e  gli  dille  ,  Giovanni  di  Dio  Granata  farà 
la  tua  Croce  . 

Arrivato  il  s.  Giovane  in  Granata,  e  fen- 
tendo  una  predica  del  P.Avila, talmente  li  Tenti 
commoflo  il  cuore  ,  che  li  diede  in  sì  fatto 
pianto  ,  ed  in  tali  ftravaganze  ,  che  dal  po¬ 
polo  fu  tenuto  per  pazzo  ,  e  però  fu  portato 
da  quel  Religiolo  acciò  lo  ajutafle  ,  e  lo  alli- 
ftefle:  ma  egli  capì,  che  lo  Spirito  di  Dio  ave¬ 
va  compunto  il  cuore  di  quel  penitente  :  onde 
confermato  nella  fua  rifoluzione  Giovanni  tor¬ 
nò  nella  fua  apparente  follìa  a  farli  difpregio 
del  popolo,  e  maggiormente  gli  riulcì ,  allor¬ 
ché  indio  nello  fpcdale  de’ pazzi ,  fu  trattato 
con  sì  afpre  percolle  ,  che  lo  ridullero  vicino 
a  morire. Indi  perfualo  dal  mentovato  P.Avila 
a  Iafciare  le  frenelìe  ,  ed  applicarfi  in  bene  dei 
proffìmo  ,  intraprefe  egli  a  formare  un  rico¬ 
vero  per  li  poveri  ,  alimentandone  alcuni  col 
guadagno  delle  fue  fatiche  :  perciò  non  ricu- 
fava  di  andare  a  tagliare  le  legna  ,  e  poi  ven¬ 
derle  per  la  Città .  Quell’ efempio  unito  alle 
fue  donazioni ,  animò  alcune  perfone  cari¬ 
tatevoli  a  fomminiffrare  qualche  limofina,  di 
maniera  che  nell’  anno  1^40.  in  una  cafa  prela 
a  pigione  principiò  il  fuo  fpedale,  e  fenza  per¬ 
der  tempo  ,  andava  per  la  Città  in  cerca  d'am¬ 
malati  ,  lltoppj ,  ed  impotenti ,  c  quando  ave¬ 
va  loro  affiHito,  e  procurato  da’  Preti ,  ed  al¬ 
tre  perfone,  che  deffero  loro  degli  ajuti  fpi- 
rituali ,  ei  le  ne  andava  per  la  Città  con  una 
fporta  3  e  due  pignatte  per  procurar  loro  il 

Hk  i  vitto. 
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vitto  ,  noti  trattenendolo  nè  pioggia  ,  nè  ven¬ 
to  ,  nè  qualunque  altra  ingiuria  della  Ragione, 
e  gridando  ad  alta  voce  :  miei  cari  fratelli,  fa¬ 
te  del  bene  per  amor  di  Dio ,  faceva  che  ovun¬ 
que  padava  lì  afFacciaflero  per  lefineftrc,  c 
gli  defiero  delle  limofine  . 

Il  Vefcovo  di  Granata  avendo  efaminato 
quanto  Giovanni  operava  ,  ne  concepì  tanta 
Rima  ,  che  in  ajuto  del  nuovo  fpedale  lommi- 
niftrò  (omma  confiderabile  di  danaro  ,  ed  in 
fomigliante  maniera  facendo  altre  perfone 
pie,  in  tanto  credito  venne  quello  fpedale, che 
da  ogni  parte  vi  concorrevano  dei  poveri:  on¬ 
de  convenne  prendere  un’altra  cafa  più  gran¬ 
de.  Giovanni  però  quantunque  comparifle  con 
abiti  abietti ,  e  logori-,  non  mancavano  per¬ 
fone  di  riguardo  ,  che  avefiero  a  caro  di  feco 
convcrfare  ,  almeno  mentre  andava  elemofi- 
nando  y  in  tal  forma  il  Vefcovo  di  Tuy  do¬ 
mandandogli  qual  folle  il  fuo  nome  ,  e  rilpon- 
dendo  il  Santo  ,  Giovanni  ,  il  Vefcovo  fog- 
giunfe,Voi  in  avvenire  vi  chiamerete  Giovani 
ni  di  Dio  ,  e  vedendolo  di  un’  abito  di  panno, 
ordinogli  di  darne  uno  limile  a  quei ,  che  a 
lui  fi  unirebbero  ;  con  che  appena  comparve  , 
che  molti  fi  offerfero  per  fuoi  difccpoli  >  per  lo 
che  coll’aiuto  del  Vefcovo,e  di  Filippo  IL  men¬ 
tre  era  Principe  Reale  ,  intraprefe  la  fabbrica 
d'un’ infigne  fpedale:  ma  egli  prima  di  ter¬ 
minarlo  fc  ne  morì  nell’anno  tfjc.  in  età 
di  s  f.  anni  . 

Non  preferifie  s.Giovanni  di  Dio,mentre  ville, 
•alcuna  Regola  a’  fuoi  difcepoli ,  fuori  che  l’ e-: 
fcmpio  delle  fue  virtù,  e  però  da  s.PioV.fu  ap¬ 
provato  quell’ordine  lotto  la  regola  di  s.  Ago- 
fimo  ,  gli  prelcrifie  la  forma  dell’abito  ,  e  gli 
dette  l’autorità  d’elegere  un  fuperiorecol  titolo 
di  Maggiore,  volendo  che  in  ciafcuno  fpedale 
»no  di  loro  folle  promoflo  al  prelbiterato  ,  ac-i 
•tocche  aouniniftxafie  li  Sagratemi,  non  me- 
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no  agl'  infermi ,  che  ai  Religiofi  .  Indi  da  Gre¬ 
gorio  XIII.  fu  confermato,ed  arricchito  quell* 
Ordine  di  molti  privilegi ,  e  volendo  ,  che  in 
Roma  avellerò  luogo  ,  diedegli  quella  chiefa, 
e  Siilo  V.  perniile  che  teneflero  il  capitolo  ge^ 
nerale  in  Roma  :  ma  poi  nel  if9t.  i  Religion 
di  Spagna  ,  e  dell’  Indie  occidentali  elellero  un 
Generale,  altro  ne  elellero  quei  di  Francia, 
d’Alemagna,  di  Polonia,  e  d’Italia  ;  in  Spagna 
li  chiamano  dell’Olpitalità.in  Francia  della  Ca¬ 
rità  ,  ed  in  Italia  diconli  i  Buonfratelli »  i  quali 
nel  1 600.  volendo  rinnovare  quella  chiefa  tro¬ 
varono  il  corpo  di  s.  Giovanni  Calibita,  e  del 
ss.  martiri  Mario  ,  Marta,  e  de’loro  figliuoli 
Audace  ,  Abacone  ,  Taurino  ,  ed  Ercolano  ,  c 
furono  polli  fotto  l’altare  maggiore ,  nobil¬ 
mente  rinnovato  ,  e  con  tutta  la  chiela  ornato 
di  marmi ,  pitture  ,  e  di  llucchi  dorati  1’  an¬ 
no  1741.  Mantengono  con  formila  pulitezza,  e 
decoro  lo  Spedale  ,  e  perciò  vi  concorrono  del¬ 
le  perfone  civili ,  ed  anche  nobili.  Incontro 
a  quello  li  vede  la 

l{6.  Chiefa  di  s.  Bartolommeo  all '  Ifola  . 
Tav.  *)i,lil>.  V. 

Pur  troppo  grande  fu  la  luperflizione  demen¬ 
tili  ,  i  quali  qui  nel  tempio  di  Efculapio  ado¬ 
ravano  un  Serpente  ,  come  altrove  dicemmo, 
lbarcato  in  quello  luogo  dagli  Ambafciatori 
Romani  andati  a  prenderlo  dall’  Epidauro  , 
per  liberare  la  loro  Città  dalla  fiera  peftilenza, 
che  allora  1’  affliggeva  ;  tenendolo  per  lo  Hello 
Efculapio  Dio  della  medicina  ;  perciò  oltre 
del  tempio  ,  vi  crederò  uno  Ipedale  ,  e  vi  por¬ 
tavano  i  loro  infermi ,  per  ellere  da  lui  guari¬ 
ti  ;  Indi  perchè  i  fanti  Quattro  Coronati  ricu- 
farono  d’  adorarlo  ,  furono  fevcramentc  bat¬ 
tuti  finché  perdettero  la  vita  ,  ed  acciocché 
fodero» di  orrore  a’  Criftiani,  per  c  inque  gior¬ 
ni 
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ni  li  lafciarono  infepolti  ;  ma  poi  furono  fc- 
polti  nella  via  Labicana  appreflo  ai  corpi  dei 
ss.  Claudio  ,  e  Nicoflrato  ,  fatti  morire  anche 
erti  dentro  una  cada  di  piombo  ,  e  buttati  nel 
Tevere  ,  perchè  non  vollero  fare  il  fìmulacro 
dello  Hello  Efculapio  .  Sopra  il  divifato  tem¬ 
pio  fu  edificata  quella  chiefa  1’  anno  mille  da 
Ottone  III  ,  quando  tornato  di  Polonia  da  vi¬ 
etare  il  corpo  di  s.  Adalberto  martire  vefcovo 
di  Praga  ,  e  portandone  in  Roma  un  braccio, 
quivi  lo  collocò ,  dedicando  in  onore  del  me- 
defimo  Santo  la  nuova  chiefa  ,  e  defiderando 
di  arricchirla  con  altre  fagre  reliquie  ,  fecevi 
trafportare  d'  Arignano  i  corpi  dei  ss.  Abbon¬ 
dio  ed  Abbondanzio  martiri ,  che  erano  nella 
chiefa  vicino  al  monte  Soratte,  ed  ora  Hanno 
nella  chiefa  del  Gesù  >  infieme  pofevi  il  corpo 
di  s.  Teodora  ,  che  li  aveva  fepelliti  in  un  fuo 
podere ,  ed  ancora  i  corpi  di  varj  ss.  Martiri  , 
che  fi  trovarono  ivi  vediti  riccamente  di  oroj 
e  tutti  furono  podi  in  quella  chiefa.  Quindi  il 
aiedefimo  Imperatore  andando  al  monte  Gar- 

gan© 
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gano  per  lodisfare  la  penitenza  importagli  da 
s.  Romualdo  ,  nel  ricorno  pailando  da  Bene- 
vento  portò  [eco  il  corpo  di  s  Bartolommeo 
Aportolo  ,  lafciando  ivi  la  di  lui  pelle  ,  ed  in¬ 
terne  portando  il  corpo  di  s.  Paolino  vefeovo 
di  Nola ,  li  ripofe  in  quella  chiefa  :  onde  tan¬ 
ta  devozione  iì  accefe  nel  popoloRomano  par¬ 
ticolarmente  verfo  il  s.  Apollolo  ,  che  la  chie¬ 
fa  principiò  a  chiamarli  di  s.  Bartolommeo . 
Sebbene  i  Beneventani  di  mala  voglia  confidi¬ 
no  quella  loro  perdita  ,  e  con  pie  ,  e  ftudio- 
fe  induftrie  li  sforzino  di  foftenere  d’  averlo 
pur  al  predente  j  due  prodigj  qui  occorli  al  fa- 
grò  depolito  fanno  prova  ,  che  nella  preziofa 
urna  di  porfido  fia  il  venerabile  Corpo  .  Fu 
quella  chiefa  riftaurata  da  Pafquale  II. ,  e  poi 
da  Alellandro  III.  ,  ed  era  infigne  Collegiata, 
il  cui  Arciprete  aveva  1*  ufo  della  mitra  ,  e  vi 
rifedeva  il  Vefeovo  Portuenle  ,  efercitandovi 
tutte  le  fue  funzioni,  come  in  propria  diocefi  . 
Mancate  poi  l’entrate,  e  reftativi  pochi  pre¬ 
ti  ,  Leone  X.  avendovi  dato  il  Titolo  Cardina¬ 
lizio  ,  la  concedè  ai  Frati  Minori  Ollervanti, 
i  quali  amminiftrano  indente  la  parrocchia. 

Nel  pontificate  di  Gregorio  XIII.  cavan¬ 
doli  prelTo  quella  medelìma  chiefa  fu  trovato 
fra  gli  altri  marmi  antichi  un  piediftallo  col¬ 
la  feguente  ideazione  : 

SEMONI  SANCO  DEO  FIDIO 
SEX.  POM.PEIVS  S.  D.  F. 

COL.  MVSS1ANVS  QVINQVENNALIS  DE-’ 
DONVM  DEDIT  CVR 

Quell’  ifcrizione  ha  dato  motivo  ,  ben¬ 
ché  lenza  veruna  ragione  ,  ad  alcuni  moderni 
Soffili  di  dire  ,  che  la  llatua  di  Simone  Mago 
deferitta  da  s.  Giuftino ,  fu  un’equivoco  da  lui 
predo  con  Semoni  Sanco  :  ma  riferendoli  ciò 
da  s.  Ireneo,  e  da  Tertulliano  ,  dovrebbe  ba¬ 
llare  per  giurtificare  il  palio  del  s.  Martire ,  il 

qua- 
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quale  eflendo  flato  in  Roma  ,  probabilmente 
r  avrà  vifla  co’proprj  occhj ,  mentre  nella  fua 
apologia  diretta  ad  Antonino  Pio  ,  rimprove¬ 
rando  gli  errori  de'  Gentili  in  adorare  per  Dei 
perfone  vilidìmé  ed  infami  ,  particolarmente 
Simon  Mago  ,  così  dice  : 

Simon  quidam  Samaritanus  de  Vico  &c.  in 
Imperiali  Urbe  vejlra  Roma  ,  propur  ma • 
gicas  ,  quas  exhibuit  virtutes  ,  Deus  ha¬ 
bitus  e[i ,  &  Statua  apud  vos ,  voluti  Deus 
honoratur'y  qua,  Statua  in  amne  Tiberis  efi 
creola  Latinam  hanc  habens  infcriplionem  : 
Si  moni  Deo  Sancto  . 

Il  Baronio  tra  le  altre  ragioni  porta.che  s.Giu- 
llino  non  poteva  fbagliare,  perchè  patriotto  di 
Simone ,  e  poi  fcrivendo  all'Imperatore  ,  ed  al 
Senato  Romano,  poteva  facilmente  edere  da’ 
medefimi  redarguito  di  fallita  :  ma  la  verità 
fi  è  ,  che  gli  antiquari  non  hanno  interpretato 
bene  il  fito  riferirò  da  s.  Giuflino  ,  poiché  il 
Santo  non  dice  ,  che  la  Statua  flava  in  Infoia 
Tiberina  ,  o  Mefopotamia  ,  come  da  tutti  gli 
Scrittori  antichi  è  fiata  chiamata  queft’  Ifola  : 
ma  inter  duos  pontes  eft  eretta, cioè  come  poco 
fa  dicemmo  ,  fra  il  ponte  Sublicio  ,  ed  il  pon¬ 
te  Senatorio  :  onde  lo  fbaglio  è  nato  dalla  po¬ 
ca  cognizione  della  topografìa  di  Roma  ;  e  pe¬ 
rò  reflituendo  la  buona  fama  al  s. Martire  paf- 
feremo  a  vifìtare  il  reflo  di  quefla 

4  f7.  Ifola  Tiberina  .  Tav,  91,  lib.  V. 

Negli  Atti  dei  ss.Martiri  fi  dice  quefl'Ifo- 
la  Licaonia  ,  e  prima  fi  dide  Mefopotamia  ,  c 
fu  per  così  dire  un  teatro,  o  fpettacolo  di 
ss.  Martiri ,  ove  quei  primi  Crifliani  fecero 
prova  mirabile  della  loro  coflanza  .  nel  foffri- 
re  atroci  tormenti  per  la  Fede  ,  e  Religione  di 
Gesù  Crifto  ;  poiché  edendo  quivi  ,  come  fi 
crede  ,.il  Carcere  pubblico  per  le  perfone  vili , 
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ed  infami ,  vi  erano  portaci  i  Criftiani ,  tenuti 
tali  da’ Gentili .  In  fatti  fi  legge  negli  atti  de* 
ss.  Mario  e  Marta  coi  loro  figliuoli ,  che  ve¬ 
nuti  dalla  Perfia  per  vifitare  i  Trofei  dei  fanti 
Apolidi  ,  ed  i  (agri  Cimiteri  dei  Martiri ,  con 
tale  fervore  di  carità  andavano  cercando  d’aju- 
tare  e  confolare  i  Criftiani  carcerati ,  che  ca¬ 
pitati  in  quefto  Carcere  vi  trovarono  s.  Qui¬ 
rino  con  altri  Criftiani  ,  e  vi  fi  fermarono  per 
otto  giorni  confidandoli  ,  e  fervendoli ,  anzi 
lavando  loro  i  piedi  per  devozione  gettavano 
poi  quella  lavatura  fopra  i  corpi  proprj ,  e  dei 
loro  figliuoli  .  Quindi  efiendo  andati  a  feppel- 
lire  altri  martiri  nella  via  Salara  ,  quando  poi 
tornarono  alla  prigione  non  ritrovarono  fan 
Quirino  ,  ed  avendo  intefo  da  un  Prete  per 
nome  Pallore  ,  che  la  notte  antecedente  era 
flato  uccifo  ,  e  gettato  nel  Tevere ,  e  che  il 
fuo  corpo  fi  era  fermato  fulle  fponde  di  quell;* 
Ifola ,  elfi  la  notte  feguente  lo  prefero  ,  e  con 
gran  carità  Io  feppellirono  nel  Cimiterio  di 
Ponziano  .  Stettero  pure  in  quello  Carcere 
s.  Claudio,  e  s.  Nicoftrato  fuddetti ,  e  tanti  al¬ 
tri  ,  che  per  non  più  tardare  il  noftro  cammi¬ 
no  tralafceremo  a  miglior  tempo  .  Intanto 
volendo  andar  avanti  conviene  pallare  il 

8.  Ponte  Cefiio  ,  o  di  s.  Ba.rtolomm.eo  . 

Tav.  detta  . 

Di  poco  momento  è  quello  ponte  ,  come 
lo  è  l'altro  verfo  Roma  ,  perchè  dividendoli 
le  acque  del  Fiume  ,  per  caufa  dell’  Ifola  ,  in 
due  rami  ,  poca  tratta  refta  da  una  fpiaggia 
all’  altra  ;  prima  però  di  lafciarlo  conviene 
ollervare  le 

if*.  Anticaglie  intorno  all'  Ifola  . 

Tanto  da  capo  ,  che  da  piedi  dell’lfola 
fi  v  edono  ancora  le  coftruzioni  della  Nave  , 

a  fo- 
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a  fomiglianza  della  quale  era  formata  quefl' 
Ifola  ,  in  memoria  di  quella  *  che  aveva  por¬ 
tata  Éfculapio ,  di  cui  fi  vede  l’ infegna  del 
ferpe  fcolpita  in  un  macigno  dietro  la  divifa- 
ta  chiefa  di  s.  Bartolommeo  :  perciò  ivi  fi  ar- 
guifee  eflerc  fiato  il  fuo  tempio  :  ma  non  fi 
sà  rdove  ftefie  quello  di  Fauno ,  e  neppure 
quello  di  Diana  ,  a  cui  fu  condotta  s.  Eugenia 
per  efiere  decollata  ,  leggendoli  che  poftafi  la 
Santa  in  orazione  dinanzi  a  quel  tempio,  ven¬ 
ne  d'  un  Cubito  un  terremoto  sì  grande  ,  che 
rovinò  infin  da’  fondamenti  il  tempio  infieme 
coll’  Idolo  ,  reftando  folamente  l*  altare ,  che 
era  avanti  alla  porta  ,  dove  flava  la  Santa  ; 
perlochè  fu  prefa, e  con  Comma  crudeltà  fu  but¬ 
tata  prima  nel  fiume  ,  e  poi  nel  fuoco  :  ma 
ufccndone  illefa  ,  fu  condotta  nel  fopraddetto 
Carcere,  ove  fu  decapitata . 

Noi  intanto  volendo  dar  fine  a  quefla  quin¬ 
ta  giornata  conviene  imitare  in  qualche  mo¬ 
do  gli  efempj  di  tanti  Eroi  di  Santità  ,  poiché 
farebbe  una  fomma  dapocagginc  ,  ed  una  du¬ 
rezza  di  cuore  più  tolto  di  macigno  ,  che 
di  pio  e  fedele  Crifliano  ,  fe  voleilimo  termi¬ 
nare  quella  Prima  Parte  ,  fenza  fare  almeno 
un’  atto  di  falutare  ammirazione  ;  cioè  aven¬ 
do  fatto  rimembranza  di  tanti  Criftiani ,  che 
in  onor  di  Dio  fecero  generofo  fagrifizio,  non 
folamente  delle  loro  Portanze,  e  dei  loro  ono¬ 
ri  e  grandezze  mondane  :  ma  ancora  della 
propria  vita,gloriandofi  degli  ftrapazzi.dei  do¬ 
lori  ,  e  della  morte  ftefia  ,  noi  ci  riconofcia- 
mo  per  alberi  infruttuofi  nella  vigna  di  Gesù 
Crifto.  Perciò  qual  cofa  dobbiamo  operare 
ora  noi  in  onore  di  Dio  per  diportarci ,  come 
quelli,  da  veri  Criftiani,  e  Figliuoli  Cuoi? 
Penfiamoci  dunque  con  ferietà,  mentre  già  fia- 
mo  al 


Fine  della  Parte  Prima  . 


S7  i 

INDICE 

DELLE  COSE  NOTABILI  ,  E  PRINCIPALI, 

PARTE  PRIMA. 

A 

Accademia  del  difcgno  inCampidogIio.P,jj.5« 
Accademia  di  Francia  .  4» 

s.Agoftino  tiene  fcuola  di  rettorica  in  Roma,  j  57 
diviene  difensore  della  Fede  Cattolica. o 
dà  ai  Preti  c  chierici  regola  eccle.  ivi 
Altari  di  legno  in  tempo  delle  perfecuzioni.  3  5 


Anfiteatro  Ffa-vio  detto  il  ColoJJeo  , 

6  5 

di  Statilio  Tauro  . 

98 

5.  Antonio  padre  dei  Solita rj  . 

.224 

Archiginnafio  della  Sapienza, 

25S 

Areo  di  Tito  • 

6  1 

di  Cofiantin»  Magne  . 

<58 

di  Gallieno. , 

2  1  8 

di  s.  Lazzaro  . 

35a 

di  Valentiniano  ,  e  Teodofio  * 

3  69 

di  Parma . 

267 

Ar*  Primogeniti  Dei  eretta  da  Augufto  . 

4  5 

Affifienti  alla  Meda  Papale  . 

89 

Aquila  e  Prifcilla  olpiti  di  s.  Pietro  , 

34-5 

di  s»  Paolo  . 

34* 

s.  Angelo  Carmelitano  riconofce  s.  Francefco  , 

e  s,  Domenico.  B 

548 

Sadica  di  s-  Valentino  a  Ponte  Molle  . 

% 

di  s.  Giovanni  in  Laterano  . 

82.  8  ? 

di  s.  Croce  in  Gerufalemme  • 

96 

di  s.  Lorenzo  in  Campo  Verano  « 

2  »  9 

di  s.  Maria  Maggiore  • 

108 

di  s.  Felice  in  Pincis  • 

164 

di  s.  Sebaftiano  alle  Catacombe  . 

3  28 

di  s.  Paole  nella  Via  Gliiciife  • 

3  38 

?./.  l  t 

£aac* 

374 

Banco  di  s,  Spirito  •  370 

Biblioteca  Chigi  .  25 

Altieri  .  41 

Imperiali.  195 

Cafanattenfe  dei  Domenicani*  248 

Angelica  degli  Agoltiniani  .  261 

Bofeo  di  Laureta  nella  Via  Salara  .  155 

s.  Brigida  cerca  elemofina  filila  porta  di  s.  Lo¬ 
renzo  Pan! fperna  .  217 

videa  la  Bafìlica  di  s- Lorenzo-  22$ 
con  s.  Caterina  Tua  figliuola  vifita  la 
Fafilica  di  $•  Paolo  .  341 

Buonarroti  rifhura  il  Campidoglio  .  48 

fa  il  Sepolcro  di  Giulio  li.  124 

C 

Cafa  Santa  di  Loreto  .  258 

Cafa  di  s.  Clemente  Papa  •  6  8 

di  s.  Cleto  Papa  .  8  1 

di  s.  Gregorio  Magno  .  317 

di  s.  Praflede  nel  vicolo  Laterizio  .  113 

di  s-  Puderte  nella  vicolo  patrizio  •  1  28 

di  s*  Ambrogio  .  295 

di  s.  Ciriaca  fui  monte  Celio  *  173 

di  s.  Galla  .  560 

Cafa  Aurea  di  Nerone  .  1 2 

dei  Preti  della  Miflione  •  237 

Carcere  di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo  *  52 

di  s.  Lorenzo  .  2  •  6 

pubbl'co  .  370 

Cafo  Arano  accaduto  a  Enrico  III.  351 

Campo  fceIJerato  perchè  cosi  detto  .  155 

Campo  dei  Trucidati  .  335 

Canonici  Regolari  Lateranenfi  »  277 

Canonici  di  s- Salvatore  •  122 

Canonici  di  s-  Antonio  .  I07 

Cappella  di  s.  Anna  a  pie  delPAventin®  •  355 

Cap- 


'appella  di  s.  Elea*  . 

di  s.  Pietro  e  di  s.  Paolo  * 


m 

<)6 

34.2 


di  s.  Gaetano  nella  Villa  Medici  .  !  6  * 
di  s.  Sai vatore  in  Thermis  .  a;S 

fuori  porta  s.  Paolo.  34} 
della  ss.  Vergine  prefios.  Marco.  204 
di  s*  llìdoro  a  Termine  .  144 

di  s.  Silvia  ,  di  s.  Gregorio  >  e  di  s .  An¬ 


drea 

del  Palazzo  Borghefe . 


del  Palazzo  Altems . 
dì  s  Maria  a  Cerchi  . 

Capo  di  s.  Giovanni  Bactifta  . 
di  s  Andrea  Apoftolo  . 
di  s.  Pietro  ,  c  di  s.  Paolo. 

Carità  de’  primi  Cridiani  • 

Catene  di  s.  Pietro  . 

Catalogo  de’  Papi  dipinto  • 

Carlo  Magno  fatte  Imp.  d3  Occidente  da  s.  Leo¬ 
ne  III,  94 

s.  Carlo  Borr.  come  recita  P  OfRzio  Divino.  1 1 6 
s«  Camillo  de  Lellis  dà  princìpio  al  fuo  Iftir.  1  5 
s.  Caterina  da  Siena  chiamata  a  Roma  da  Urba- 


3 '9 
232 

*6i 

ìlS 

*5 

8 

8jr 

I48 

122 

341 


no  VI. 

25f 

a  nuova  di  s.  Silvia  . 

345 

efa  di  s  Andrea  Ap.  predo  Ponte  Molle  .  9 

di  s.  And  ca  alle  fratte  . 

1  ri 

dj  s.  Andrea  degli  Seozzefi  . 

15© 

di  s.  Andrea  del  Noviziato* 

*37 

di  s.  Andrea  predo  al  Laterano  . 

78 

dì  s.  Andrea  di  Portogallo  . 

%  (O 

di  s.  Andrea  della  Valle  . 

287 

di  $  Andrea  degli  Scarpellinì  • 

299 

dei  ss.  Angeli  Cudodi  - 

176 

di  s.  Angelo  in  Pcfcheria  . 

3  OS 

di  s,  Anna  alle  4-  Fontane . 

1 3* 

*  1  i  i 

Chiefè 

Chiefa  di  s;  Anna  a  pié  dell’Aventino 355 
di  s«  Anaftafia  .  3  1  3 

di  s.  Alefiìo  full’Avcntino  .  349 

di  s.  Ambrogio  alla  Maffima  .  29  J 

di  s.  Agnefe  Culla  Via  Nomentana  .  .  147 

di  s.  Agnefe  in  Piazza  Navona  .  280 

di  s.  Agoftino  .  259 

di  s.  Apollinare  .  262 

di  s.  Atanafio  ai  Greci  •  165 

di  s.  Antonio  Abate  .  107 

di  s.  Antonio  dei  Portoghefi  .  ad  3 

di  s •  Adriano  .  54 

dei  XI I.  ss.  Apertoli .  1 96 

di  s.  Bartolommeo  dei  Bergamafchi  .  29 

di  s.  Bartolommeo  all’ Ifola  . 
di  s.  Bonaventura  alla  polveriera  .  6  5 

di  s.  Bibiana  .  io 3 

di  s.  Bernardo  a  Termini  .  1  40 

di  s.  Ballilo  Magno  .  153 

di  s  Bernardino  da  Siena*  199 

del  Bambin  Gesù  a  171 

di  sa  Balbina  full’Antoniane  .  320 

di  s.  Biagio  della  Foflfa  .  27 6 

di  s«  Carlo  al  Corfo  1 6 

di  s.  Claudio  dei  Borgognoni  .  29 

dei  ss.  Colinole  Damiano  in  CampoVac..j6 
dei  s Sa  Cofmo  >  c  Damiano  de’Bai  bieri.  29  2 
di  s.  Clemente  .  6  8 

di  s.  Carlo  alle  quattro  Fontane  .  136 

di  s*  Cajo  Papa  nella  Tua  cafa  .  138 

di  s.  Ciriaco  in  Thermis  di/trutta  .  14S 

di  s  .  Coftanza  .  149 

di  s.  Croce  dei  Lucchefi  .  1^8 

di  s.  Cecilia  ai  Staggio  .  135 

della  ss.  Concezione  in  Campo  Marzo.  2  ?  ^ 
di  s.  Chiara  .  25* 

de*  ss.  Celio  >  e  Giuliano* 


Chitfa  di  s.  Caterina  da  Siena  . 

di  s.  Caterina  dei  Funari .  2,^6 

di  s.  Cefareo  in  Palatio  .  323 

della  ss  Concezione  a  Campo  Marzo  .  1^6 
della  ss.  Concezione  alti  Cappuccini .  iji 
ddla  ss.  Concezione  alle  Cappuccine  .215 
de*  ss.  Domenico  e  Siilo  .  1  9  1 

di  s.  Diotiiliu  \reopagica  .  \\6 

di  Domine  quo  vadis  •  326 

di  s.  Eufemìa  delle  Zittelle  .  20 6 

di  s.  Euft  b'o  .  102 

d>  S,  Euilachio  .  3  j  3 

dì  s.  Eiigio  dei  Ferrari  .  308 

di  s.  Flcna  dei  Credenzieri .  29  $ 

di  s.  Francefca  Romana  •  158 

di  s,  Franccfco  di  Paola  ai  Monti  •  1  z<? 

di  s,  Galla  Tua  cala  .  3  6  <9 

del  ss  Gesù  -  42 

di  s.  G-acomo  degl*  Incurabili  .  14 

dì  s.  Giacomo  degli  Spa -duoli  •  281 

di  s.  Giovanni  t.alabita  .  365 

di  s.  Giovanni  Decollato  .  30? 

di  s.  Giovanni  a  Porta  Latina  •  324 

de’  ss  Giovanni  e  Paolo  75 

di  s  Giovanni  della  Pigna.  250 

di  s  Giorgio  in  Velabro  .  }  1 1 

di  s  Girolamo  degli  Schiavoni  .  232 

di  s.  Giuieppe  all*  Orfolinc  .  1 6 

di  s.  Giufeppe  degl’Agonizzantì  .  28} 

di  s.  Giufeppe  a  capo  le  cafe  .  17® 

di  s.  Giufeppe  dei  Falegnami.  72 

di  s.  Giuliano  ai  Trofei  di  Mario  .  1  04 

di  s  Giuliano  de*  Fiamminghi  .  289 

di  s.  Gregorio  de*  Muratori.  233 

di  s-  Gregorio  Magn#  .  317 

di  s,  Gregorio  a  ponte  4.  capi  .  ?<J2 

I  i  3  Chid* 


3»8 

Chiefa  di  ».  Ignazio  ?!  eolleg.  Romano  •  35 

di  s>  Ivo  dei  Brettoni  .  234 

di  s.  Ifidoro  a  capo  le  cafe  0  1  j  7 

di  s.  ldelfonfo  .  ivi 

dì  »•  Lorenzo  in  Lucina  »  1  9 

di  s.  Lorenzo  ai  Monti  .  2c; 

di  s.  Lorenzo  in  Fonte. 
di  s.  Lorenzo  in  Panifperna  «  ivi 

dì  s  Lorenzo  in  Miranda.  5  j 

di  s.  Lucia  in  Selci .  1  :  e 

di  s.  Lucia  della  Tinta  .  254 

di  s.  Lucia  alle  botceghe  ofcure.  239 

di  s.  Luigi  dei  Francefì  •  258 

dì  s.  Marcello  al  Corfo.  3  3 

dei  ss.  Marcellino  e  Pietro  .  80 

fuori  porta  Maggiore  .  i«o 

di  s.  Maria  degliAngeli  alle  Terme  •  142 

di  s.  Maria  degliAngeli  ai  pantani  .  208 

ds  s.  Maria  in  Aquiro  .  242 

di  s.  Maria  dell’Anima  »  278 

di  s.  Maria  di  Ara  csli  *  44 

di  s.  Maria  di  Collantinopoli  .  176 

dì  s.  Maria  in  Campiteli!  .  300 

di  s.  Maria  della  Confolazione  .  30 6 

di  s.  Maria  in  Cofmedin  .  33  6 

di  s.  Maria  in  Campo  Carleo  •  207 

di  s- Maria  in  Doninica  .  73 

di  s.  Maria  Egiziaca  .  358 

di  s.  Maria  delle  Grazie  .  307 

di  s.  Maria  Imperatrice.  7!.  78 

di  s.  Maria  Liberatrice  .  6  3 

di  s.  Maria  di  Loreto  .  19  4. 

di  s.  Maria  Maddalena  dei  Crociferi.  i;n 
di  s.  Maria  Maddalena  al  Corfo  .  2  t 

di  s.  Maria  Maddal  a  Monte  Cavallo  .184 
di  s.  Maria  ad  Martires ,  244 

Chiefa 


Chtefa  di  s.  Maria  (opra  Minerva. 

179 

34  6 

di  s.  Maria  dei  M  racoli . 

1  5 

di  s.  Maria  in  Monterone  . 

»55 

d>  s.  Maria  di  Monte  Tanto  . 

1  3 

di  s.  Maria  ai  Monti . 

ai  » 

di  s.  Maria  la  Nuova  . 

59 

di  s.  Maria  della  Pace. 

27  6 

di  s.  Maria  del  Pafcolo  . 

*14 

di  s.  Maria  Porta  Paradifi  . 

230 

di  s.  Maria  del  Popolo  , 

1  t 

di  s.  Maria  iti  Pofierula  . 

265 

di  $.  Maria  del  Priorato  . 

251 

di  s  Maria  della  Purificai,  in  Banchi,  xyo 

di  s.  Maria  a  Trevi  . 

*  180 

di  s.  Maria  in  Vallicelia  • 

27* 

di  s.  Maria  in  Via  . 

18 

di  s.  Maria  in  Via  Lata  . 

3  5 

di  s.  Maria  delle  Vergini  . 

*  99 

di  s.  Maria  della  Vittoria  . 

1 4  6 

di  s.  Maria  dell’  Umiltà  . 

1  99 

di  s.  Maria  della  Salute  . 

>33 

di  s.  Maria  de  Scala  Cadi  . 

117 

di  s.  Maria  del  Sole . 

Ì77 

di  s.  Marta  . 

3  9 

del  ss.  Nome  di  Maria  . 

*  9  3 

della  ss.  Nunziata  nella  Via  Appia  . 

3  35 

della  ss.  Nunziata  alle  Torchine  . 

127 

della  ss.  Nunziata  ai  Neofiti, 

209 

di  s.  Martina  dei  Pittori  , 

5  i 

di  s*  Matteo  in  Merulana  . 

Si 

di  s.  Martino  ai  Monti» 

1  1  6 

di  s.  Macuco  . 

243 

di  s.  Marco  . 

2*2 

di  s.  Niccolò  in  Arcione. 

177 

di  s.  Niccolò  ai  Cefarini. 

1^9 

di  S.  Niccolò  in  Carcere  . 

304 

I  i  4 

Chi  e  fa 

Chiefa  di  s.  Niccolò  elei lerencfi  ,  ìjp 

«li  s.  Niccolò  dei  Perfetti  »  3  30 

di  s  Niccolo  di  Tolentino  .  154 

dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo*  jn 

«li  s.  Omobono  .  30 6 

di  s.  Pralfede  in  Tua  cala  •  1  j  3 

di  s.  Pietro  in  Vinculis  .  m 

di  s.  Pudenziana  in  fua  cala .  iì8 

di  s-  Pantaleo  ai  Monti  .  2  1 1 

di  s.  Pantaleo  degli  Scolopj.  284. 

di  s-  Paolo  alle  tre  Fontane  »  337 

*  di  s.  Prifea  .  345 

de’ ss.  Quirico  e  G  uditta  .  2©9 

de'  ss.  Quattro  Coronati  .  C9 

di  s.  Rocco  a  Rìpetta  .  2  J 1 

di  s.  Romualdo  al  corfo  .  200 

di  s.  Sabba  Abate.  245 

di  s.  Sabina  de’  Domenicani  .  347 

di  s.  Salvatore  in  Thermis  .  258 

di  s.  Salvatore  alle  tre  Immagini  .  2  1  5 

di  s.  Salvatore  in  Primicerio  .  267 

di  s.  Salvatore  delle  cuppelle  .  240 

di  a.  Salvatore  in  Latteo.  26% 

di  s,  Salvatore  alle  Scale  Sante  •  91 

di  s.  Sebafliano  in  Pallara.  64 

di  s.  Silveltro  in  capite  .  22 

di  s.  Silveftro  a  Monte  Cavallo  ,  187 

de’ss-Simone  e  Giuda  Apoft.  27  I 

di  s.  Simeone  Profeta  .  %6j 

di  s.  Stefano  Rotondo  .  71 

di  s.  Stefano  del  Cacco  .  249 

del  ss.  Sudario  de’  Piemonte!!  .  289 

di  s.  Stanislao  dei  Polacchi  -  294 

di  s,  Sufanna  in  fua  cafa  .  138 

di  s.  Teodoro  in  campo  Vaeeino  •  3  12 

di  s.  Tommafo  in  formi s ,  7  4 

Chiefa 


sii 

Cliiefa  della  ss.  Trinità  a  Arada  Condotti .  18 

delia  ss.  Trinità  de’  Monti .  168 

della  ss. Trinità  della  Miflione  .  339 

de’ ss.  Venanzio  ed  Anfovino  .  44. 

de’  ss.  Vino,  ed  Anattafio  alle  3.  font.  3  5  7 
di  s.  Vitale  .  134. 

de’  ss,  Vincenzo  ed  AnaA.  a  Trevi  .  1  %  1 

de’ ss.  Vito  e  ModeAo  .  105 

di  s<  Urbano  alla  Cafarella  .  535 

di  s.  Urbane  alle  Monache  Cappucc.  JoS 
Cimiterj  de’  Martiri,  che  forma  averterà  •  3  $6 

Cimiteri©  fuori  Porta  Maggiore  ►  i*o 

di  s.  Anartafio  Papa  .  104. 

di  s.  Agnefe  .  1 4  j 

di  s.  Prifc illa  nella  Via  Sala ra .  15  6 

ad  Ninfas  frequentato  das.  Pietro,  ivi 
di  s.  Ermete  .  1 61 

di  Campo  Verano  •  213 

fuori  di  Porta  Latina  .  325 

di  s.  CaliAo  nella  Via  Appia  .  319 

di  s,  Zefirino  .  3  32 

di  s.  Zenone  •  338 

dì  s.  Lucina  nella  Via  Oftienfe  .  339 

della  Via  Labicana  ad  duas  Lauro  s  .  10® 
della  Via  Appia  -  3  3  J 

di  s.  Valentino  Prete  .  S 

Circo  Martìmo  .  315 

Collegio  dei  Bergamafchi  .  28 

di  s.  Bonaventura  •  197 

Calartanzio  .  29  I 

Capranica  .  241 

Germanico  Ungarico  .  362 

Clementina .  233 

dei  Greci  in  s.  Atanafio  .  165 

degl’  Ibernefì .  21® 

degl’  Ibernefì  frati  di  $.  Frane.  157 

Colle* 


5  S  a 


Collegio  dei  Marchegiani  i  5«f 

dei  Maroniti .  1 7f> 

dei  Monaci  CelePtini •  >6$ 

Nazzareno  .  175 

dei  Neofiti ,  e  Catecumeni  »  212 

Panfili.  '  281 

dei  Pizzardoni .  249 

Premofiratenfe  .  134 

di  Propaganda  Fide.  s  6  « 

della  Provincia  d*  Umbria  .  293 

Romano  .  3  8 

dei  Ruteni  .  214 

Salviati  per  gli  Orfani .  2 42 

dei  Scozzefi  .  150 

Colonna  Antonina  .  a<J 

di  Gesù  Crifto  •  1 14 

Lattaria  perchè  cosi  detta  .  304 

Trajana.  X93 

Colonne  dei  ss.  Pietro  e  Paolo.  6 4 

Colofio  di  Nerone  ricufato  da’  Criftiani •  <5$ 

Commedie  p  rchè  ammefle  .  1 66 

Confraternite  ,  e  perfone  pie  alla  vilìta  degli 
Spedali .  3 07 

Confraternita  della  Via  Cruds ,  58 

di  ss»  Maria  del  Popolo  •  11 

del  ss  Salvatore  alla  Scala  Santa.  9  3 
di  s.  Rernardo  a  Colonna  Trajana.  1 9  3 
de’  XII-  ss.  Apoftoli  .  \pj 

di  s.  Giufeppe  alla  Rotonda  .  24^ 

della  ss.  Nunziata  alla  Minerva.  248 
della  Pietà  de’ Carcerati .  2J* 

delle  Stimmate  di  s.  Frane-  252 

di  s.  Trifone  .  2 67 

de’  Marchegiani  .  268 

di  s- Giuliano  in  Banchi .  270 

della  Refurrez,  iti  s.  Giac  de’Spag.  2  8  » 


Con» 


? 8  5 

Confraternita  degli  Agonìzanti  .  s 83 

de*  Piemontefi  al  ss.  Sudario .  28? 

della  Mifericordia  in  s  Gio,Decol.3  1  • 
della  Divina  Pietà  .  5 63 

Congregazione  di  Propaganda  Fide  .  16Ì 

dell’ Amor  di  Dio  .  187 

dell1  Oratorio  di  s.  Filippo  Neri  .  *  7  3 

Confervatorio  di  Zittelle  Orfane  in  Santi  IV.  7  * 
in  s.  Giovarmi  in  Laterano  .  91 

in  s.  Eufemia  .  20 6 

delle  Mendicanti  .  2»® 

di  s.  Francefco  di  Paola  ,  218 

delle  Vipercfchc  .  ivi 

della  Divina  Provvidenza  .  2*P 

di  s.  Caterina  ai  Funari .  2  97 

Convento  di  s.AdrianoMercenarj  del  Rifcatto  5  4 
di  s.  Agoftino  Agoftiniani  259 

di  s,  Andrea  alle  Fratte  Paolotti  171 

di  s.  Andrea  alla  Val  le  Teatini  287 

di  s  Balbina  Pij  Operar}  329 

di  s.  Sartolommeo  all’Ifola  Min.  Otfer- 

vanti  .  368 

di  s.  Bonaventura  Olfcrvanti  rifor.  <5? 

di  s.  Clemente  Domenicani  68 

di  s  Carlo  alle  4.  Fontane  del  Rifcatto  1  36 
della  ss.  Concezione  Cappuccini  1  5  1 

de’ss  Cofìmo  r  Dannano  del  Terz’ Ord  56 
di  s  Fi anc  di  Paola  ai  monti  Minimi  126 
di  Gesù  e  Maria  Agoll,  Scalzi  1  6 

di  s.  Giorgio  in  Velabro  Agofìiniani  311 

di  s-  Gio.  Calibita  Buonfratelli  363 

di  s.Gio*  in  campo  Marzo  del  Rifcatto  173 
di  s.  Gio.  a  Porta  Latina  Paolotti  32^ 

di  s.  Lorenzo  in  Lucina  Chierici  Min.  1  9 

di  s.  Marcello  Serviti  32 

di  s.  Maria  Ar&ceti  Minori  Offer.  44 

Con- 


384 

Convento  di  s.  Maria  in  Campitelli  Chierici  reg. 
della  Madre  di  Dio  $•© 

di  s.  Maria  Madd.  Miniftri  degl*  Infer.  44© 
di  s.  Maria  in  Monterone  del  Kifcatto  25  j 
di  s.  Maria  fopra  Minerva  Domenicani  14 6 
di  s»  Maria  ai  Monti  Pii  Operar j  uà 

di  s.  Maria  del  Popolo  Agoftiniani  14 

di  s.  Maria  a  Trevi  Miniftri  degl1  Inf.  180 
di  s«  Maria  in  Via  Serviti  28 

di  s.  Maria  della  Vittoria  Tereliani  14* 
di  s.  Martino  ai  Monti  Carmelitani  il  6 
di  s.  Matteo  in  Mei  ulana  Agoftiniaai  81 
de’Miracoli  del  Terz’  Ordine  rif.  1  5 

di  Monte  Santo  Carmel  tanì  13 

di s.  Niccolò  in  A'cione  Serviti  177 

di  s.  Niccolò  a  Cefariui  Soimfchi  >po 
di  s-  Niccolò  dei  Perfetti  D  imenicani  1  3 6 
di  s.  Niccolò  da  Tolentino  Ag  -ft.  nf,  154 
di  s.  Pantaleo  Scoi  >p]  284 

di  s.  Prifca  Agoftiniani  345 

de*  ss.  Quirico  e  Gmlirta  Domenicani  207 
di  s.  Sabina  Domenicani  347 

di  s.  Silveftro  a  Monte  Cavallo  Teatini  1  87 
di  s.  Siilo  papa  Domenicani  3  22 

della  ss.  Trinità  Mercenarj  18 

della  ss  Trinità  ai  Monti  Paolotti  158 
de  ss  Vinc.  ed  Anaflaf.  Chierici  Min.  18 1 
Corpo  di  s-  Marco  papa  ritrovato  207 

Corpo  d  i  s.  Stefano  protomartire.  22  1 

C  rpe  di  Gregorio  Nazianzeu®.  237 

CrocifìiTo  di  s.  Marcello  33 

Criftina  Regina  di  Svezia  venuta  in  Roma,  an 
Criftiani  buttati  nel  Tevere  354.  371 

Culla  di  Gesù  Bambino  ornata  da  Filippo  III  Re 
di  Spagna  iof 

Caria  Innocenliana  3  26 

Dame 


3*5 


D 

Dime  Romane  alla  vifita  degli  Spedali  16 
Dame  fondatrici  di  Monelterj  00.14® 

2  1  8.  80.  127.  cd  altrove. 
Dataria  Apoftolica  181 

Depofito  di  Greg.  XT.  che  riportò  la  Sede  Apo¬ 
ftolica  in  Roma  6  l 

Didruzione  di  Gerufaltmme 
3.  Domenico  riforma  le  Comunità  Religiofc.i  9 1 
le  raduna  iu  un  fol  Monaftero  313 
£ 

s.  Elena  ritrova  la  Croce  del  nodro  Redent.  9  5 
ne  manda  una  gran  parte  a  Roma  ivi 
vi  porta  della  Terra  Santa  $6 

vi  porta  ancora ilTitolo  della  s.Croce  97 
Effigie  del  ss.  Salvatore  alle  Scale  Sante  9* 

Efecuzionc  r'gorofadei  Gentili  a4p> 

F 

Feda  dell’  Affimzione  della  ss.  Vergine  né 
s.  Filippo  Neri  frequenta  gli  Spedali  1$ 

diviene  nuovo  Apoftolo  di  Roma  272 
Vifita  le  VII  chiefc  78 

Fonte  perenne  nel  Carcere  di  s>  Pietro  5* 
di  s.  Lorenzo  in  Fonte  216 

Fonte  Battetìmale  nel  Latcrano  84 

Fonti  altrove  128.  143.  345 

Funzioni  fagre  nella  Vigilia  del  a- Natale  ili 
nel  Sabbato  santo 

$•  Francefco  d*  Affili  fuo  alloggio  1  07 

predice  il  martirio  a  s.  Angelo  348 

j.  Francefco  di  Paola  ricevuto  da  bido  IV.  175 

G 

s.  Gaetano  nella  cappella  del  Prefepio  . 

fi  applica  alla  riforma  del  Clero  187 
S.  «Alla  Mairona  Rum. alloggia  1  Pellegrini  36© 


gli  fi  feoprc  1*  Immag.  della  ss.  Verg.  ivi 

Gesù 


Gesù  Criffo  apparisce  a  s.  Pietro  Apoft.  jié 
gli  dice  eo  Remarti  /ye.  3 27 

s.  Gio.  Grifoftoino  efalta  la  Città  di  Roma»  3 
s.  Gio.  Evangelifta  Tuo  alloggio  .  38 

Tuo  martirio  .  3  24 

s.  Girolamo  loda  la  divozione  de’  Romani  •  2 

Giano  Quatrifronte  •  311 

Giardino  Pontificio  nel  Quirinale  .  1  84 

Giufeppe  .1.  Imp.  Tua  pierà  in  Roma.  1 6.  2 1 .  4$ 
s. Gregorio  Magno  fa  di  fua  cafa  monafter»  •  3 17 
Grotta  Nepoziana  ricovero  di  Criftiani  .  13» 

I 


Idolatria  abbattuta  .  5 

Impero  Occidentale  da  s.  Leone  III.  trasferito 
in  perfona  di  Carlo  Re  di  Francia  £4 
Immagine  della  ss.  Vergine  all’arco  ofearo  .  io 
nella  chiefa  del  Popolo  •  1  K 

in  s  Maria  in  Via  .  2$ 

in  s.  Maria  Maggiore  .  1  io 

d’  Itria  ,  cioè  di  Coftantlnopoli  .  17  j 

del  Euonconliglìo  .  2  li 

di  s.  Maria  in  Portico  .  301 

della  Gonfolazionc .  306 

delle  Grazie  .  3  o  5 

della  Pace  .  1 76 

Ifìituto  dei  Buonifratelli  .  344 

dei  Chierici  Scolopj  .  284 

dei  Chierici  Gefuiti  .  43 

dei  Chierici  Minillri  degl*  Infermi  340 

dei  Chierici  Minori  „  181 

dei  Chierici  della  Madre  di  Dio  •  3 01 

dei  Chierici  Somafchi .  2f>o 

dei  Chiede' Teatini  .  187*  288 

dei  Frati  di  s  Francefco  di  Paola  •  172 

dei  Frati  di  s.  Sgottino.  .*<© 

dei  Frati  Cappuccini .  131 

lidi- 
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Iftituto  del  Frati  Trinìrarj  del  Rifcatte  •  8® 

dei  Frati  Mercenari  del  Rifcatto  .  173 

dei  Frati  Serviti .  178 

dei  Monaci  Certofini .  144 

dei  Monaci  Camaldolefi  ■  200 

dei  M  n  ci  Cilìercienfi  .  97 

dei  Monaci  Celeftini  •  26$ 

dei  Monaci  di  s  Girolamo,  35® 

dei  Monaci  Olivetani,  Ha 

dei  Monaci  Silvellrini  .  25® 

dei  Monaci  di  Vallombrofa  .  115 

delle  Monache  Ciftercienfi  ,  l4f> 

dell*  Ordine  di  s.  Bafilio  .  155 

delle  Oblare  d  s  Franccfca  Romana. 298 
delle  Oblate  del  Rambm  Gesù  •  i?2 

dei  Preti  della  Miflìone  . 
delle  Religiofe  Agoft'niane  .  19P 

delle  Religiofe  Cappuccine  .  185 

delle  Religiofe  Carmelitane  .  171 

delle  Religiofe  Domenicane  .  190 

delle  Relig  ofe  Turchine,  1  17 

Ifcrizione  astica  male  intefa  .  389 

Ifola  Tiberina  Teatro  di  Martiri ,  370 

L 

Litanie  Maggiori  a  Ponte  Molle  .  8 

$«  Leone  ìli.  adalito  da  Catullo  Sacellario  .  24. 

liberato  da  Albino  fuo  cameriere  «  72 

conferifce  a  Carlo  Re  di  Francia  l’Imperio 
d*  Occidente.  94 

$,  Lorenzo  dà  follie  vo  ai  Criftiani .  131.74 

fua  prigione  ,  e  martirio  .  2itf 

Tua  Sepoltura .  •  300 

s.  Luca  ove  fcriflfe  gli  Atti  Apoftolici  .  37 

Lupanari  Ululimi  da  s.  Agncfe  •  aJ  © 

M 

Maufoleo  di  Augufto  diruto.  23® 

Ma- 


S88 

Macello  Liviano  fatto  macello  di  Màrcìri  .  le  j 
Macello  di  martiri  preffo  il  tempio  diTellure.ao? 
Macel  di  Corvi  ,  poche  così  detto .  104 

s.  Marco  ove  fcriffe  1*  Evangelio  .  137 

Martiri  nella  via  Salara  .  156 

nel  campo  Trucidai ortim  .  31 1 

Martiri  della  Spagna  .  1 67 

Marmi  del  Tempio  d'  Quirino  .  185 

Memoria  di  s  Paolo  nella  Via  Oftienfc  .  33P 

Meta  fudante  .  <7 

Miflionarj  di  Propaganda  Fide»  170 

M  onache  Greche  venute  in  Roma»  236 

Monte  fagro  perchè  così  detto  .  156 

Monte  Teltaccio.  352 

Monafterodis  Agnefe  abbandonato .  147 

di  s.  Ambrogio  della  Mailima  •  2 $6 

di  s.  Bernardino  da  Siena  .  190 

del  Bambm  Gesù  .  1 3  l, 

della  s>  Concezione  ai  Monti  •  213 

della  ss. Concezione  in  campo  Marzo. 236 
di  s.  Caterina  da  Siena  •  1 91 

di  s.  C hìara  .  2 5 x 

dei  ss.  Domenico  e  Sifìo  .  ipi 

delle  Filippine .  *  1 26 

di  s.  Giuseppe  a  capo  le  cafe  •  170 

dell’Incarnazione.  137 

di  s  Lorenzo  Panifperna  .  217 

di  s.  Lucia  in  Selci .  120 

di  s.  Maria  Maddalena  al  Cori*.  22 

di  s.  Marta  .  3  f 

dei  ss.  Mareellino  c  Pietro.  80 

delle  Neofite  .  aop 

della  Purificazione.  *20 

dello  Spirito  Santo  .  2oy 

del  ss.  Sagramene©  »  18; 

di  s.  Sui anna  .  138 

Bto- 


38f> 

Monaftero  delle  Turchine  .  127 

di  s.  Terefa  a  Monte  Cavallo  .  *37 

di  Torre  di  Specehi.  298 

di  s  Urbano  in  Campo  Carico  .  208 

dell’  Umiltà  ,  e  delle  Vergini .  ipf 

incorno  alla  Bafilica  Lateranenfe  .  p» 
di  s.  Aleflìo  ricovero  di  Santi  perfcgui- 
tati .  34 9 

di  s.  Ciriaco  dirtrutto  .  39 

di  s.  Erafmo  difhutso  .  71 

di  s.  Maria  degli  Angioli.  14; 

dell’ Efcuriale  in  Spagna  .  350 

di  s.  Gregorio  al  Clivo  di  Scauro.  317 
di  s.  Paolo  nella  Via  Oftienfe  .  34.* 

di  s.  Pammachio  feminario  dt  Santi.  75 
M  uro  torto  che  cola  lìa  •  164 

Mufeo  del  Collegio  Romano  .  jg 

N 

Natale  di  Roma  folennizzato  .  315 

Nazione  Spagnuola  pia  „  s<5  8 

Nonna  fuperiora  di  vergini  fui  monte  Carm.  17 1 

0 

Obelifco  egizio  confagrato  alla  ss.  Croce.  *» 
nella  piazza  del  Laterano  .  8» 

di  s.  Maria  Maggiore*  X2g 

di  Villa  Mattei .  77 

di  Campo  Marzo  rovinato  . 

Oratorio  del  ss. Crocififfo  di  s. Marcello.  34 

di  s.  Caterina  alle  Terme.  141 

di  s  Francefco  Saverio  .  3» 

di  s.  Gregorio  Taumaturgo  .  204 

di  s.  Marziale  •  38 

di  s.  Monica  . 

di  Ss  Or  fola  .  299 

di  s  Silvefìro  Papa  .  118 

di  g,  ScoUllica  *  3  5  2 

K  k  Ora- 


3?° 

Oratorio  della  ViX  Crilcis »  58 

di  s.  Zenone  .  114 

Ordine  Monadico  Tuo  principio  •  124 

Orti  di  Saludio  Tribunale  dei  Martiri  •  158 

Orologio  coll’ Im.  dell*  ss.  Verg.  271 

Oro  primo  venuto  dall’  India  .  109 

Olpizio  dei  Monaci  di  s.  Antonio  Abate  .  124 

dei  Camaldolefi  .  200 

dei  Cidercienfi  .  179 

dei  Carmelitani  Spalzi  •  157 

dei  Preti  Midìonarj ,  157 

di  s.  Paolo  primo  Eremita  .  134 

del  Rifcatto  Francefi  .  1  3 <5 

dei  Trinitari  .  1 5  S 

dei  Pellegrini  Armeni .  359 

dei  Pellegrini  Franced  •  2  %  8 

dei  Pellegrini  Fiammenghi  ,  289 

dei  Pellegrini  Portoghefi  .  26  + 

dei  Pellegrini  Spantioli  .  282 

dei  Pellegrini  Teutonici.  270 

dei  Preti  d’ ogni  nazione .  294 

dei  poveri  d* ogni  nazione .  361 

per  li  convalefcenti  »  CS 

per  li  fanciulli  orfani  .  242 

P 

Bslezzo  abitato  dalla  Reg.  Cafimira  diPollon.i  5  8 
Apodoiico  Quirinale  .  183 

della  fagra  Confulta  »  184 

detto  di  Pilato  .  3^9 

di  Colonna  abitato  'da  s.  Carlo  Borromeo.  1  9? 
di  Madama  >  ora  Tribunale  del  Governo  di 
Roma.  257 

Lateranenfe  ora  confervatotio  di  Zitelle.  92 
di  vi  adìmi ,  e  miracolo  dis.  Filippo  Neri.2  8  5 
di  Muti  abitato  da  Giacomo  IH.  Re  delia  gran 
Brettagna.  133 

Pa* 


3  9  * 

Palazzo  Odefcalchi  pronipoti  J’  Innoc.  XI.  200 
di  Pincio  Senatore  Romano  .  16 a.  poi  abi¬ 
tato  da  Bellifario  ,  che  vi  commifc  l’enor- 

I  6  I 

3  47 

i8£ 
164. 

167 

4* 


me  delitto  contro  s.  Silvewio  papa  . 
Pontificio  ora  convento  di  s.  Sabina  . 
di  Rofpìgliofi  filile  Terme  di  Portantino 
di  Scapucci  ,  e  cafo  ammirabile  . 
di  Spagna  ,  e  fua  cappella  . 
di  Venezia  . 

Panteon,  tempio  antico  dedicato  a  tutti  i  Dei 
falfi  dei  Gentili  ,  ora  a  tutti  i Santi.  344 
s.  Paolo  ove  fcrifle  le  Tue  difeie  •  35 

loda  la  Fede  dei  Romani .  3 

ove  fu  flagellato  inlìeme  con  s.  Pietro  .  6  4 
ed  inficine  ltando  prigione  fu  condotto  al 
martirio.  337 

chiede  a  Plautilla  il  velo  per  coprirfi  il 
volto  nell’ atto  del  martirio  .  34$ 

luogo  del  fuo  martirio  ,  e  fepoltura  .  35  $ 

St  Pietro  giunto  in  Roma  ove  alloggiò  .  3  5 

ove  amminiftrò  il  Battefimo.  ij<5,  34^ 
ove  celebrò  la  fanta  Mefla  .  lai 

come  battezzò  i  cuftodi  del  carcere  .  53 

genufldfo  infieme  con  s-  Paolo  fece  orazio¬ 
ne  a  Dio  ,  acciò  fodero  feoperte  le  fraudi 
di  Simon  Mago  •  37 

ove  fi  licenziò  da  s.  Paolo  per  andare  al 
martirio.  34« 

Sé  Pietro  Morone  eremita  fatto  Papa  col  nome 
di  Celeftino  V.  26  $ 

Pianta  df  Roma  ant’ca  .  5  * 

Piedefiallo  di  Monte  Cìtorio ,  e  rito  falfo  •  27 

Pietra  fcellcrau  pcrchè  con  detta  da’  Gentili, Oy 
Portico  di  s.  Vetwnzio  e  fagre  funzioni  ,  8$ 

Portico  fuori  porta  s.  Paolo  .  343 

Porta  s.  Giovanni  .  9  S 

Pur* 


K  k  z 


Porta  Maggiore.  i00 

s.  Lorenzo  .  *  t  ^ 

Pia  ,  prima  detta  di  s.  Agnefe .  147 

Salara  >  e  ponte  del  medefimo  nome .  1  j  5 
Pinciana  .  1  6  0 

del  Popolo  .  io 

Latina  .  I  1  l 

s,  Sebaftiano  .  525 

s.  Paolo  •  3  44. 

Ponte  Sublicio  detto  Sagro  .  354 

Ponte  Senatorio  ,  ora  rotto  •  560 

Ponte  4-  capi  .  1^5.  di  s.  Bartolommeo.  371 
Ponte  Molle  fortificato  da  Bellifario  .  7 

Popoli  della  Schiavoni*  venuti  a  Roma  •  229 

Poveri  tenuti  fuori  della  città  .  343 

Perfecuzione  delle  s.  Immagini  in  Oriente.  2$6 
*•  Prafiede  ,  e  s.  Pudenziana  raccogliono  i  corpi» 
ed  il  fangue  dei  Martiri  per  dargli  le- 
poltura  .  i  1  3 

Proceffioni  fagre  nella  Via  Flaminia  ora  detta 
del  Cor  So  .  30 

R 

Regina  di  Eofnia  ricoverata  in  Roma  .  224 

Riforma  dei  Monaci  Ciftercicnfi,  I40 

degli  Agofiiniani  .  150 

del  Clero  .  *87 

dei  Mcrcenarj  del  Riscatto ,  873 

dei  Serviti  •  178 

Rigorofa  cura  degli  Scolari. 

Ritratto  del  Divin  Salvatore  .  2$ 

Roberto  Guifcardo  difende  s.  Sregorio  VII.  7® 
Roma  idolatra  abbraccia  la  s.  Fede  .  6 

c  collante  feinpre  la  profclfa  .  ivi 

perchè  viene  detta  Città  Santa  .  97 

Saggierò  Re  di  Sicilia  erige  un  Monaftero  per 
s,  Brunirne.  i+4- 

Rhì- 


Ruine  del  Palazzo  Imperiale  .  ji<$ 

-  S 

Scala  Santa  .  91 

Scalinata  di  Araseli  .  44 

della  ss.  Trinità  de’ Monti .  1 67 

Scoprimento  del  corpo  di  s.  Lorenzo  •  222 

Scuola  di  s  Agoltino  ove  forte  •  350 

Scuole  quando  introdotte  in  Roma.  z$6 

di  quanto  vautaggio  fiano  .  ivi 

per  li  fanciulli  .  255.284.3$ 

per  le  fanciulle  •  17 

s.  Scbafiiano  ove  fu  martirizzato  •  64 

Segni  lagrimevoli  delle  inondaz.  del  Tever.a 
Sepolcro  di  s.  Elena  Imperatrice.  45.  e  i«® 
di  s-  Francefca  Romana  •  <ó® 

di  s.  Agnefe  nella  Via  Nomeatana  .  *4 7 

di  Giulio  II.  124 

Sepoltura  umile  del  ven.  Card.  Tommafi  .  17* 

Seminario  Romano.  24*> 

Senatori  Romani  gettati  nel  Tevere  .  354 

Settizonio  di  Severo  dillrutto  da  Siilo  V.  317 
s.  Siiveftro  Papa  confagra  con  rito  folenne  1* 
prima  chiefa  di  s.  Gio.  in  Laterano.  8* 
erige  il  Fonte  Battefimal e  .  84 

confagra  la  chiefà  di  s  Lorenzo  .  21$ 

quella  di  s.  Croce  in  Gerufalemme  .  96 

celebra  il  Concilio  Romano  .  117 

Simone  Mago  ove  andò  in  aria  ,  c  poi  cadde.  60 
Sito  chiamato  tra  i  due  Ponti .  360,  e  370 

Spedale  di  s.  Antonio  per  gli  Scottati .  io7 

dei  Buonfratellt ,  364 

della  Confolazione  per  li  Feriti  .  073 

dei  Fornati  Italiani  .  394 

di  s.  Giacomo  degl’ Incurabili .  14 

di  s  Giovanni  in  Laterano  .  7 9 

deiLucchefi.  i9? 

Spc-' 


Spedale  de*  Milanefi  frequentato  da  s.  Carlo  •  1 7 
dei  Pazzi .  17 

dei  Pollacchi  .  295 

di  s.  Rocco  per  le  donne  partorenti .  a  5 1 
degli  Spagnuoli .  282 

degli  Speziali  ,  5  $ 

Sotterraneo  di  s.  Agnefe  in  Piazza  Narona  .280 
dei  ss.Cofìmo  e  Damiano.  57 

di  s.  Croce  in  Gerufalemme  .  96 

di  s  Lorenzo  in  Campo  Verano  .  aio 

di  s.  Lorenzo  in  Fonte  «  216 

di  s.  Maria  in  Vialata  •  35 

della  chiefa  di  s.  Martina  .  53 

di  s-  Martino  ai  Monti  .  117 

di  s.  Pietro  in  Carcere.  jz 

Stampa  di  caratteri  ove  fu  la  prima  .  a  8  j 

Strada  di  Ripetea  fatta  degli  Schiavini  •  228 

Strage  di  Crj/ìiani  in  odio  de'.la  ^ede,  375.  1 1  3 
Statua  di  Mosè  fatta  dal  Buonarroti.  124 

di  Coltanrino  Magno  nel  Laterano  .  89 

di  Simon  Mago  tra  i  due  ponti.  jtfo 

T 

Teatro  di  Marcello  ,  c  Tempio  della  Pietà  Ro¬ 
mana  303 . 304 

Tempio  della  Pace  edificato  da  Tito  Imp.  5  8 
di  Quirino  .  1 3  4 

di  Bacco,  ora  di  s.  Coftanza  .  144 

di  Velia,  ora  chiefa  della  ss.  Verg.  308 
di  Komulo  e  Remo  .  jta.jtf 

di  Marte  rovinato  nel  tempo  del  martirio 
di  s.  Siilo  Papa  .  316 

Ticino  porta  s.  Paolo  rovinato  da  s,  Feli¬ 
ce.  343 

della  Pudicizia  Patrizia,  ora  chiefa  .  356 

di  Efculapio  ove  folle  »  367 

4i  Minerva  Medica  .  102 

Te  m- 


3  9$ 

Tempio  <Ii  Ercole  >  ora  s.  Maria  del  Sole  e  357 
della  Fortuna  Virile  ,  ora  s.  Maria  Egi¬ 
ziaca.  308 

di  Claudio  ,  ora  s.  Srefano  Rotondo  .  7  * 

di  Fauno,  e  Diana  ove  fofl'c .  37* 

Terme  di  Coftantino  Magno  .  18» 

di  Caraealla  .  322 

di  Diocleziano  edificate  da  Martiri  »  14* 

ora  confagrate  in  chiefa  .  143 

Tetto  di  s.Giuttino  male  intefo  .  370 

Torre  delle  Milizie  •  •  192 

Torre  Pignattara  »  che  co  fa  fotte  .  101 

Tribuna  di  s.  M.  Maggiore  »  11  z 

Triclinio  di  s.Leonc  III.  93 

Trofei  di  Mario  ove  fletter*  •  102 

Turco  s*  impadronifee  dell*  Oriente  .  2  2  8 

V 

Vafifagri  della  Bafilica  Lateranenfe  .  83 

Vergini  del  monte  Carmelo.  17* 

Vergini  confegrate  a  Dio  .  Vedi  monaflerj  , 
Vedove  Fondatrici  di  monaftcì  j.  ivi 

Vefcovi  creati  da  s .  Pretto  •  *28 

Via  Appia  ricca  di  fagri  Cimiteri  .  329 

Flaminia  illuftrata  dai  ss  Martiri  .  7 

Labicana»  c  ciinitcrio  de’ ss.  Marcellino  » 

‘  e  Pietro  .  io® 

Latina  >  e  martirio  di  s.  Stefano  papa*  325 
Nomentana  ,  e  cimiterio  di  s.  Agnefe.  147 
Oflienfc  .  $  5  8 

Salata  ricca  di  fagri  cimiterj  .  15$ 

Vici  Crucis  itti  tutta  nel  Colofleo  .  6  6 

Vigna  di  s.  Francefca  Romana  »  342 

Villa  Mittei  teatro  di  pietà  .  yS 

di  Siilo  V.  ora  detta  di  Negroni.  j  ;  5 

Medici  ,  e  cappella  di  s.  Gaetano  &  ® 

Vifica  delle  VII.  chrefe  *  78 

Vi- 


5  96 

Yifite  di  CimiterJ ,  e  Stazioni  quando  princi- 
piatero  .  74 

s.  Urbano  ove  catechizzate  .  333.6334 

Ufficio  del  Card.  Arcidiacono  .  74 

Urna  di  porfido  maraviglìofa  .  14.9 

altra  in  Araceli  .  4; 

in  s.  Maria  maggiore  .  io3 

in  $.  Giovanni  in  Laterano.  88 

che  era  nel  portico  della  Rotonda  .  88 

di  alabaftro  orientale  .  104 

Ufo  di  benedire  1* Agnelli .  J48 

Uf®  di  nafcondere  le  fagre  Reliquie  .  2J2 

Z 

Zelo  dei  Gentili  contro  i  profanatori  della  Pudi¬ 
cizia.  249 

Zelo  delle  Donne  Gentili  in  conferyar  la  pudi¬ 
cizia.  356 

Zelo  della  povertà  Religiosa  .  115 

5.  Zenone  capo  di  molti  Martiri .  538 

fuo  ciiniterio  .  ivi 

Aia  cappella.  j  14 


fine  della  prima  Varie  • 
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